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H IS T O R I A,
ſſ ſi 0 VERO . x- - .

NARRAZÎONE GÌORNALE

DELL' ULTÌME RIVOLUZÌONÌ

DELLA CITTA E REGNO

DI NAPOLI, '

Scritta e alata i” luce da

DON AGOSTINÒ-NÌCOLAÌ,

Conſigliere di Stató dc] Sert”. Sig-c.

DUQA di Loan”, c ſuoAeflmx-z

in Corte Cattolica,

D- E D l C A T A

A] Sercnjffimo Principe', ll Signore

  

In AMSTERDAMO,_

Apprcflb jonoco PLUYMER- 1660s

l



AL SERENIÈSIMO SIGNORE,

IL SIGNORE,

DON GIOAN D’AUSTRlA,

GRAN PRIORE DI CASTIGLIA,

GE-NERALISSIMO DELL' ARMA_TE,

*E FORZE MARlTlME DI SUA

MAESTA CATTOLICA [N ITALIA,

E SUO PLENIPOTENZIAARÌO

IN NAPOLI.

. `ñ` f; Piedi di V. A. conſacra le primízie

` della ſha gloria raccolte i” un campo

‘- ‘ il più fecondo di stenti e di per-figli

' c/f/Îaüia 'veduta l *mi mstrameſian'per vede.

re [efuture. V. A. eb' i” unaſi tenera 17a data

ſaggio di ſenno maturo , e d'un valore anzi

virile the adulto , raecoèghi in questo 'veritiero

racconta/neuro lepalme e gli al/ori meri-rame”

te doóutí /Ìſigloria/èpruove, e *vag/Jeggíandzzſi

V in questo ritratto delle ſize prime impreſe , eo”

ecpi ea ſpecie , e formi diſegni da domare

tre/glorioſo corſo del/a ſua 'vita, no” giri più
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feroci nè più lrorrendi moflri di [edizione, mè

qualunque portentoſo figlio poſſa produrre la

dzstordta civile , G il furorepiù/frenato dell'

… inſhlenza popolare , ſicuro che nè ilmondopuò

'vederne più ſieri effetti eli quelli che V. A.

’ ſinzſce aliſuperare, nè il *valore di V. A. Ser-m”.

, deſideri” più arelue pruove , Lastanelo per

'è colmo di gloria che V. Aſi continui ad eſſer

ſimile à ſe steſſa, ea' è ſeguitar' conforme r2

que/Zi principii il felice progreſſo delleſue vit

torie , e mentre talz à V. A. le augurexonpro

fondzffimo inchino la riveriſco. Napoli 2.5. -

Giugno 1648. p
d

` Di V. a. serm-a

Humiliffimo e devotiſſlmo

ſervidore

AGOSTINO NÎCOLAI.
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ÌLI B R~A RÀO

ACHILEGGE

vera narrazione Bistorica de gli avueni

menti ſucceduti nell’ ultime rivoluzio

ni della Città e Regno di Napoli , ar

  

' otnento forſe da iù ſcrittori nella novità' fin*
g

hora trattat e dato in luce , mà da niuno ( ſenza

invidia) ſaputo eſpiegato con maggiofi chia

rezza e verità che dall' Autor' nostro , come

quello che ſcriſſe sù 'l Freſco dëſucceffi, 6c à

vista di quelli , quanto in queste carte hà laſciato

alla memoria de’ viventi, 8c alla futura notizia

de’ posteri. Se'nell’ affrettarſi à porrein luce
quel? opera haueflſie l’Autore aſcoltato il naturaP

prurito dell’ ingegno hu(mano , niun’ altro glieli

harebbe rapito con_ la prestezza nello stamparla ,

percioch' egli Phebbe finito di ſcrivere e ridurre

in questa forma quel? isteſſo giorno à punto,

che finì la materia dello strìuere , coll’ acqueta

mento diquëtumultì , cioè à dire, prima che

alcuno dëſcrittoridi Fuori haveſſe cominciato.

à taccoglierne dalle lettere 8.( auviſi altrui veru

na relazione. Degni riſpetti hanno perſuaſq

all’ Autore quei? indugio , che dal1’ accorto letz

ì* 3 tore*



i Il Libraro a`_ chi legge.tore potranfi' facilmente inſerire z Del resto ha

vendo à rimanere in sì fatti ſucceffi del nostro

ſecolo lezioni pratiche per li caſi futuri , n' hà

voluto arricchire la narrazione con alcun fregio

morale e politico che ben’ ſi doueva ad un ſug

getto per altro ristretto nel corſo di. poco tem

po , e ſolo conſistente in una steſſa ſpezie d 'ec

.ceſſlz il che recando per lo più noia e tedio a’

leggenti, l" hà obbligato ( à ſomiglianza di

Tacito , e d'altri gravi autori antichi emoder

ni) à cercare in alcune digreffioni ed epiſodii ,‘
ſicon che ravivar la curioſità ed il gusto del let'

tore , in che egli hà havuto comune il motivo

con l’ autore ſopradetto , per la ſomiglianza de'

caſi moltiplicati da eſſo e dall’ Autor nostro pro

dutti alla memoria. Laſcíaſi al lettore l’ eſami

nat' daſe steſſo le difficultà che s' incontrano nel

porre in iſcritto auvenimenti , la cui memoria , e

quaſi ch'io dica la Vista medeſima ( per non par

lar’ de gli Attori) stanno per ancora ne gli occhi

e nelle bocche de gli huomini : Coſa che ſe bene

hà obbli ato l' Autore à differire fin' hora di

dare alla ?nce queíF opera , non però l' hà ritrat

to in nulla per motivo d' aſſetto ò d' intereſſe

dall' intero rigore della più ſchietta verità , alla

quale ſ1 è trovato obbligato Verſo il Publico per

non peccar eſſenzialmente nel giudicio e nell'

economia dell’ historiamegandole la douuta pre

meſſa delle ragioni e principii , econtro la ſin

cerità e candore , che èl’ aſſunto , anzi la Forma

- della



]] Liórflra d che' legge.

della storia. ſiIn quanto alla lingua, hà paruto

alP Autore dovere all' Italia il primo ſaggio di

questi ſucceſſi , come à quella che v’ hà prestato

la ſcena e la maggior parte de gli Attori z e que

sto maggiormente havendoſi da mentovare ad.

ogm paſſo nomi proprii, sì di perſone , come di

luoghi e coſe d' Italia,la cui ortografia e deſinen- .

za con difficultà puoffi traſportafi con garbo in

altre lingue. L0 stile , più tosto l’ hà voluto rite

nere nella modestia d’una liſcia narrazione, qua

. le ſ1 conviene allìhistoria , che non allentando

la briglia all’ ingegno, diſpen ſarlo alli fiori reto

rici, e all’ eleganze ſaltellanti e baldanzoſe della

declamazìone , con farſi vago della rotundità

(per così dire) de' periodi acconci,e quaſi gittati

in un modello , ò formati con le regole di muſica

per recar diletto all' orecchio ò ſuo , ò de’ leg

genti.; e però per la conneſſione e continuata

ſerie del diſcorſo hà uſato quelle particelle con

giuntíve adoperare ed approvare non -da’ più

moderni e più fioriti Scrittori, mà da' più gravi

8c antichi Historici d' Italia. Li vocaboli gli hà

uſato ſchietti, non metaforici, non figurati, non

latini; e frà l’ odio che alcuni Cruſcanti mostra

no alle voci ö: all’ ortografia Latina, e la licenza

d’ alcuni moderni in adoperare ſenza distinzio

- ne , sì nella proſa e nella storia , come nel verſo ,

Èualunque vocabolo più Latino, hà ſeguito que,

a via mezzana di non riprovar’ affatto le paro

le che ſono derivate dalla lingua Latina, ma ſolo

* 4 PW'



ll Liſibraro dcbi legge, i

pratica? quelle che ſono comunemente ricevute

'nella lingua Italiana familiare, e quelle uſato più

per neceſiità, ch_e per' affettazione d’ eleganza,

E per non laſciar’ ad alcuno occaſione d’ eſerci

tare in questÎ opera la mordacità natia , hà uſato

indifferentemente più voci antiche di già al

' quanto rancide e stantie, acciò con questo restin’ 7

ſoddisfatti quelli che costituiſcono il Boccac
cio , il Dante , ed il Petrarca peril ſſmodello e l*

idea della vera lingua ToſcanaMà non per que

ſto ſi è attaccato con tanta parzialità à que' voca

boli antichi e mezzo diſmeſſi , che non habbia

anche posto in opera le voci più moderne già ri

ceuute di comun' conſentimento di tutta Italia

nel ſuo più fiorito linguaggio 5 il che potrà à gl'

ingegni più amatori del lor’ ſecolo, far² testimo

nianza che l' Autor’ nostro nqn punto rifug

ge ò contradice al loro giudicio 5 E benche la

maggior' parte de’ cenſori di queſP operetta

habbiano à eſſere Italiani , già cheſi ſcrive nella

loro lingua , e Yi ſcrive un Oltramontanmſenza

comunicazione al mondo con Toſcano,od altro

Italiano da cui poter ricevere ragguaglio ò pare

re; pregaſi non dimeno ogni ingegno letterato

ed crudito di qualunque nazione egli ſia , di rap

preſentarſi che P uſo 'perpetuo delle lingue Ita

liana e Franceſe ( per non parlar' per hora della

Spagnuola) è affatto contrario e diverſo, imper

_cioche la prima con particolar' venerazione e

fludio ricerca e procura in ogni modo di conſer

Var



.Il Libraro d chi legge.

var le voci primitive ed antiche del ſuo lin

guaggime particolarmente quelle che più ſi ſco

flano dalP original loro ortografia ò pronuncia.

Latina,ò che più ſono corrotte dalla lingua loro

materna; .e però tiene in pregio , e come eſposti

à tutti per modello li ſuoi più antichi Scrittori :

dove la Franceſe , ſeguendo in ciò la qualità de

gl' ingegni della nazione, fecondíflimi d' inven

zioni e di novità , fugge con diſpregio ed iſcher

no tutte quelle voci e modi, quantunque per al

tro eleganti ed eſpreſſivi della ſua lingua , che

ſi trovino praticati da Autori ch’ eccedìnì , non

dico il ſecolo , ma ſolo li venti , ò li trent' anni à.

dietro 5 E questo basti a' ſignori Oltramontani

ch’ amano la novità de’ vocaboli nel linguaggio

Cortìgiano. Mà per ſoddisfare a’ ſignori Italiani

(tutto che alquanto diviſi nell’ uſo e nell’ orto- '

grafia de’ lor' Vocaboli) non ſarà difficile il Far'

approvare a’ parziali del linguaggio antico la

stima che ſi fà in quest`opera delle voci uſate da'

più celebrati loro Scrittori. Nè li moderni dici.

tori Academici ( di cui l' Italia più che niuna

Provincia d' Europa è abbondantiffima.) per moli '

to ch? il ſuo ardore dia all’ eloquenza , ed a’- modi

pompoſi e figurati del loro stile , potranno have

re à male , ch’in tutto non ſi legna quell’ impeto

d’ eſpreſſione enſaticade’ loro epiſodii pregni d’

allegoriee modi di parlar moderni , poiche per

altro non rifugge l’ Autore da (lue' vocaboli 'che ñ

l? uſo hà gia introdotto con approbazione uni

* 5 ver
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verlale nella lingua più cortigiana e pulita d’

Italia. Nel resto non potranno dire che l’Autore

iù del dovere ſia stato vago, ò parzial? cieco

del favellar Toſcano, ſervendoſi ad ogni paſſo

di que’ vocaboli cerniti da Matteo eGiovan’

Villani , e da gli altri Autori coetanei ò anteceſl

fori dell' isteſſa nazione Fiorentina; nè meno ch’

egli Phabbia del tutto rigettatí, poi che non per

mancanza di stima per la memoria d’ huomini sì

lodati, nè per diſpregio d'un lingua gio sì ga

lante , e sì terſo , hà laſciato di ſervir 1 per tutto

di dette Voci_, ma ſolo, perciocìheeſſendo quelle

affatto particolari a’ Signori Fiorentini , e forſe

anche col progreſſo del tempo, hoggi come dif?

uſate e diſmeſſe , potrebbe la ſingolarità di que’

vocaboli recar’ oſcurità à cui non fuſſe auvezzo

à ſentirli nel moderno e comun’ Idioma d’ Italia,

Ricevi dunque questa narrazione historica ab

bozzata ſù ’l freſco de' lucceffi cotidíani di

questa uerra civile , mentre aſpetto dal benefi

cio de tempo la comodità di farti traſportare

quest' opera in lingua Spagnuola e Franceſe , per

non defrauçl ate niuna nazione d' Europa del pe

legrino raccontàmento di sì rari e ſingolariau

venimenti. A Dio. '



Il Libraro a2 chi legge.

Errori occorſi nello stampare , con auverti

menti sù le voci moderne &antiche uſate

dall' Autore.

Cart. 10. verſi 2.4.. ìzqualí , lggi a' quali, aggímgono, leggi

aggiungono. part. 11. -verſ 33. ri-uò/gè , leggi rivolſe. cart. 12..

-zzerſſx z. all' ara , l. all' [ma. werſlznfihieggie, I.ſèhggie_ part_

1 z. -verſÎ 2.9. abbruggíato, l. abbracciato. cart. 15-. -zmſ 1 o gimſz,

Lgìunjàfacflia: 20. 'verſÎ 18.stavflffl, l. sta-zxaſi. **verſi 2.3. pleñ.

bei:: , I. plebefl. faccia: 2.1. *verſi 2.7. _Plebeia , l. plebea. fm'. 23.'

-verſz 3 .pm àpocaJ. ùpm 21 poco. f. 24.. -verſz . poca zip-mv, l. ì:

paco àparo. -zmſÌI f. rumore , l. rumore. 2.6. *verſi 2.2.. gionſè,

Lgiunjàf] 27 71erſ14..fi*adz'l0r0 , Lfialoro. *verſi 2.6. da Per

tutto , l. per tuttmfÎ 2 9. »verſi z. przggimíeri , l. prigionieri 3 I .

*verjÎ 1. plebeíi, l. plebei. -zmſÎ 15-. prattiti, l.pratici. 32.. -verſÎ

1 I. rulzbare, l. ruóaref 37. ever]] 1 Lſçffhnti , Lſeſſìmta. *uerſÎ

a. 1 . priggíoníeri , l. prgíoníeri. 38. -uerſÎ l 6. plebeii , l. pleáeì.

"auf 174mm èpota, l. ùpoco ùpattflfipo. rverſÌz4.. ritrwflwflffi,

I.rit‘ro-ua~vaſz`._fÎ4,I .verſi 7. all' ora, l.a/1’ bara .Aerſ z 4.. abbrugñ

giar', l. aábruríar'. 4.2. veìſI7. plebeíi, l. plc-bei. 4.3. *tm-ff

I9. daper tutto , l. per tutto. 4,4.. *verſi 1. ;hier-ui , l. c/aeríri.

-wrſÌ 24… plebeií, l. plc-bei. 4,7. *verſi 7. mede-zzflffl , l. "UEdcQI/lſi.

f 4.8. 'verſi z. mai, l. barman'. **verſi 4.. ablrruggíumentml. abbra

ríammto. fo. **verſi 4,. dgſſëg-rza, I. dzſegno. *verſi 1 f. e ;ya-relaz

buggiate , l. arc/aíbugíataj-I . 'Ueìſ 1 9. prg-gian”, l. prgíonifl.

f:. -veìj/Î 4.. ritrawwaffi, _I. ritrawwaſí'. 'verſi 34.. paro à paro,

I. àpam àpocmf 5-6. mer-ff. dafzer tutto , l. per tutto. ver-ſx 1.

mdevvflſſidaper tutto , I. vede-vaſi per tutto. rverſÎ I 6. {IULM/tg

gío , l. art/flióugío. 63. *verſi 14.. fia di lara. Lfi-alaro. fÎ 64..

-vcjrſÎ 2.4.. Qzjrzto, l. .Quinto. 66. *verſi I2*.e 1 3 giunte, [giunte.

f. 69. «mf 3 o. wedevanffl, l. vede-vanſi. 70. -vez/Î 29. par” à

PM- Ìñ ripara ìzpom. 7 l. **verſi 2.4.. stazza-maſſi, I.stanze-vaſi'.

f 72. *verſi 24.. depzffitawaffi, l. depaſîta-uaſi. 74.. -verſ ;Jon

giflntuml. congiuntura. *verſî 2,8 .fluffíu [stu-mf 7j'- -vevſ 3 o .

‘ " poco
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poca zìpoco , l. _apnea ìzpomf 78.fi›rſz`eLe non, Lfinjë nonf 79.

1647050 affiora, l. apo” àpomfsó. ruerſÎzj-Jdaper tutto ,
I. per tutto.f. 87.-verſ.ſi6. a'aper tutto, [per tutto. ſ9:. -verſî 34.

_poeoàpoeo , l. apo” apnea. 97. -zzerſſ 2 I. rammenta-tuffi , l.

rammenta-vaſi. r 1 1. *verſÌ 22. fortunati , l. .cfizrtunati. -verſÎ

3 1 .poco èpoeo , l. apoeo ùporo. f. r r 2. -verſÌ bſìiata , l. laſcia

ta.fI 13. 'verſ28. come à cui , l. à cui. u7mverf 2. _ſtoppa-g

giando , Lſcoppiettanzlflflf 119. -veif S. 13. 28. e 35-. ſètaioli l,

_ſètaiuolif 1 2 o. *verſi o. *vengo no , l; vmgonof I 24.._-verſÎ 19.

Pontolangone . l. Portolungone. I 28. -verſÎ 6. ehi, l. dae-nf I z o.

-z/erſÎ4.. eraffi, l. eraſi. 137. -uerſÎ zLreeehi , l. ree/aif. 14,6.

*verſî 30. il cannoni , l. li cannoni. 14,6. -uerſ zgſmtzwaffi , l.

ſenti-vaſi. x49. 'verſi 2.4,. -zzi-vinanza , l. vicinanza. *veiſ 36.

afflarar, Lffiarar'. 15-0. infestawa, ljnfèstavano. 'verſi 3.ſuoi,

l. lormf 15-6. werſrecaffin' , l. reeaſſàf 157. *zzerſz8. a cui , l.

ìehzlfi 178. *verſi 2 g. rmbí, l. recbif 1 70. -zzerſî 36. ritrova

-vaffi, l. rìtrovva-zzaſif 177. -verſ zz. torno,l. tornò. fÌ 181.

1. Ja, l. sù. 186. -verſÎ 2 8. dichiarando 21,1. alichiaran

loſt'. 187. mer/È 30. Cflpali , l. Napolzflf 193. -verſî r4.. aſſen

rare (vocabolo Castigliano) intendi arrobzre. nel meolzzſimo e

piùfòpra alqaanti. e/{lgazzinit parola e/ſrabiezío ſia More/Ea

Iajëiata in Castiglia da' Mori, cioè Algaazil, che **vuol I’ dir' birra ,

àſergente, I 98. werſ. 3 6. detto eſazione alcuno, l. ſenza eſita-io

ne alcuna. 2.12. -neÌſ 4-. Palombo , l. Palombo. 2.14.. 'verſÌ

35'. prima , l. prima. f] 2.4.5'. 'verſ I o. e di dando, l. e dando. nell'

ffleſſo -ver/o , ſi inAlcuni gſeznplariſara onroiffò l' errore di ſiiltar'

una riga nello stanzpare , quì st mette , aeeiòſipoſſa_ restituire il

_ſenſo jíguìto alla narrazione ,- non èpero ſacre-alato in tutti, per

eſſerſi rimediato , áenelze alquanto tardi: -verſ ultimo, cioè 36. Ig

*: Ogni 'volta tentaffero a'i ridarli di nua-uo dalla loro_per *via di?ozrzauf 24.8. 'ueijÌ 6. dir-ii; le-vaneunfluf 2.54.. «mf 4.. Lrao- i

mi ,l. buomini. zfg. ver/È 8. ſi trova-va enel, l. ſi trova-ua

nel. *verſi I2. aflîcaraist, l. aſſicurare. f 2.80. -vevſ stanza

re, lstanſizre. 2.8;. riinelaieuſè, Lrinehiaſè-,f zgfflverſ'.

2.7. que/F ſhgetto, l. questo ſoggetto. zoo. in fine: aggiu

_gni ciò obeſi-gite, laſèiato faoraper l* ignoranza ó-inavaerten

za della Stampato” che non inteſe la lingua Italiana: znandargente

i-uz' aſſòldata a Napoli , ma ano/oe conſentito che alcuni Cavalieri

della
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della flat” ſu”, altresì -wzffìzlli fèudatzzri del Rè Cattolico,

Poteſjîfi' mandare. 308. i nè tar-dà, Ògí, ne tardè. 319.

-zzerſádíſíngaîluaſh dzſinganno. f 32;. verſi lo. dell'altro,

l. dell' unoedell' altra. _fÎ 34,1. »verſi 32. Iiſignore , l. ilſigrzore.

f_ 34,2. -zmjÎ 9. demedeſimo, l. delmedeſima. 367. 'verſati-ì

ſipoterſi. l. n'è poterſi. 387.. «mf 30. Gardone , I. Gardena ,

Erilfl , l. Eril.. ,

(Eesti ſono gli errori che ſono caduti ſotto

la vista dell Autore: ſe ve ne ſarà degli altri,

. potralli ſupplire il prudente Lettore. In quan

to alle VOCI, gualdane , bordflglía, mafrmda , .au-ve

gm: che, gaſhgo, la omÌe, tutto che, di molti, 8c altre

che tal' hor parranno ſingolari nell’ Idioma Ita
liano , potrà conſideſirareil Lettore che l’Autore

eſſendo Borgognone , e ſcrivendo in lingua lta

liana , hà potuto ſenza macchia d' affettazione ,

ſervirſi in una lingua acquistata de' più ſcelti e -

. più ſingolari vocaboli del miglior dialetto di

uella,come dir' del Toſcano (ſe già non è que

ſìo parlare il vero e perfetto linguaggio Itas

liano) Hot non potrà non eſſer noto à ciaſñ

cun letterato che ſopradetti vocaboli hanno

uſato li più lodati autori di quella nazione, tutto

che al resto d'Italia alquanto inſoliti :Il che forſe

in un Lombardo ò Napolitano potrebbe rec-ar'

novità, per hauere ogrſun di' effi un modo di

parlafrnaterno non ben' aſſueſatto à ſomiglian

ti vocaboli, sì como anche] hauerì uſato la Z. in

vece della T. innanzi alla Vocale i'. ad eſempio

di parecchi autori gravi ö( eruditi del ſecolo.

Que-j
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Qxesto ſia detto a’Sign0r`iCi-itíci non

parziali della Cruſca. In quanto a’Signori

e Toſcani, sò chee’_non ammetteranno per

nuca , voci Toſcane le voci di ampegno, diſcredito, diſca

N²P°ll‘²"°’ puo, vaſcello , impadranirflavrivo, díſffiaſflffl,

c però uſate _

per forza ormai-tenga , rejîgnazione , leggerla , filiera,

P" CſPÎÌ' approdare , auvenutaötaltre ch' egli forſe
merclecoſe . ñ

ch’hanno chiameranno moderne; A questo baste

dam Origin* rebbe dir' generalmente, clic non laſcia

Auvenuta, no le ſuddette ultimevoci d'eſſer Italia'

vocabolo niſlime benche il Dante, ÌlPCtſaſCa› ll

*mhffijel Boccaccio , e li Villani , il Creſcentio, e’l

:olio ala P fl. . rh ſ t Oi h

lluguaFi-zxz. a avanti non a _m0 u a e, p\ c _e

cale, sieo- ſe le fuſlero state a' tempi loro , 0 ſcri

'fflì al*** 5"' veſſcro effi a' tempi nostri l' harebbono
finiti honoi . \ l

,zcevnflfif ſenza difficolta adoperare, e forſe pre

ltaliflitrà ferite a' loro vocaboli rancidi, e si come

3:72:21." tutto ciò che diſſerodetti autori non ſi

z,,,,,-,,,,,,,_ -puo ricevere hoggi nel piu rerſo ecom

ciflrgA/ſízve, giano parlare , come ſarebbe a dire ,

_goflìm-{a , per goffagine, utale per-utile,

…e …che [vacche-vole per fraterno, compreſa; m «wol

da' Franceſi :eric , per ſorpreſa in adulterio , Pxſìolenza ,

per_ pestilenza , refif , per hereſia ,giavaníñ

,zccvuzz z; :admflper gioventu ,ñ cal-muco, per cano

uſaríüm- nico , aflſierflpro per eſempio, pari-aſia per

:raſa-arpa - ' ~
aqſhmî', paraliſia , calogha per calunnia , abmna per

zaſhçn”, habitazione , prqfièrito per poi*fido, piuvi

p-zrapçttn, _ care, per publicareſhnza per ſenza , habbo,

baggio , fuamra , terror-a, pratora , granonf?

4m” 5; lm-rzoraflre ſèflora, buona ramogna : le quali

aim. voci tutte ſanno della corruzione del ſe~

colo idioto ebarbaro , che hoggi, ſenza

fai” maravigliare, e forſe ridere la gente

~ più pulita non ſi potrebbono uſare in un'

opera
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opera men' che poetica e burleſca; così anche molte

coſe che la ruvidezza del loro ſecolo à pena uſcito

dalla barbarie e dall’ ignoranza delle lettere huma

ne non conobbe, non laſciano d' eſſere ltaliane . e di

ſomma energia nell' eſpreſſione del concetto men

tale , ſe bene a’ tempi loro non furono uſate , per

non ellereancora restituito il ſecolo in quella puli

tezza di lettere e di ſcienze ch' hoggidi ſi ritru0va.Sì

che ſi puol diree credere , che non per far' legge -

aſſoluta nel parlar' Italiano hanno prodotto li ſigno

riToſcaniquella ſcelta de’ loro vocaboli antichi,

mà ben per l' intelligenza ed interpretazione di que*

vocaboli goffi ,ſc0nci, e ruvidi, ogni volta ch' al let

tore moderno occorrcranno nel leggere gli Autori

ſopradetti : e forſe ſrà quelle voci rancide, e poco

aggiustare ad un orecchio cortigiano ſi potrebbon

mettere rigoglio, collera , e molte altre regiflrate

dalla Cruſca, come anche obbrobria e gafligo; poi

che non per altro le ficonoſcono adulterate dall'

ortografia Latina, che per dillìmulare in eſſe la

loro illuflre origine, credendo di farle più nobili

e più Toſcane col ſpegnere in loi-o la dolcezza della

pronunzia Latina , e di ſlabilire una lingua matrice

come la Schiavona , ò la Tedeſca con ſignobil' ba

llardia, e lo ſconcio calcinaccio della lingua Latina :

ll che quanto diſdica all' honore di Nazione cotan

to illufire e nobile com' è l' accortiflima nazione

Italiana , ciaſcuno può facilmente argomentare.

poiche non v' `e dubbio che la ſua maggio( gloriaè

riposta nel mostrarſi nella lingua come nell'

altre coſe figliuola e ſuccellora di quell' inclita na

zione Latina , che tanto ſeppe nelle lettere , e che

si delicata orecchia adoperò ſempre nella ſceltae

formazione de' ſuoi vocaboli. Dove per il contra

rio par'che s' affetti in quelle voci ſopra accennare

il ſar' nel linguaggio rivivere la goffagine e corru

zione
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zionc Gotica , sì come anche nel raddoppiar' la , u ,

innanzi alle vocali ſequenti ,coſa incognita a’Greci

ea' Latini che tanto ſeppero d' ortografia ,ñ e ſolo

derivata d' alla W. de' Tedeſchi , e modo di ſcrive

re Gotico, rammentando con questo la miſchia e

la rovina che ricevè italia dall' inondazione di que'

popoli. Ma per maggior' giustificazione di queste

voci moderne basti havcrle-uſato ogni più lodato e

più celebre autore del nostro ſecolo, 8t eſſer ricevu

te nel più comune e più fiorito linguaggio d' lcalia.

e questo ſia detto a' ccnſori critici di qualunque na

zione.
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delle perſone e cast': più no tubi/z' cheſi

contengono nell' opera.

ma-, V facciata.; 2.3. 325

Abbate Perrone eletto da' Popolari per Mae

stro di Campo Generale, 4z.per ſuo Gene

g bbate-di San' Nicolò Ministro Franceſe in Ros

rale, 37. ammazzato. -ſó

Abboccamento del Duca di Guiſa col Duca (Modus,

3 34. Del Duca d’Arcos con Maſſanello- . 6.2

Abbruciamenti di caſe dal Popolo. ` 48. '126

Abruzzo citrà 8c ultràmrouincic del Regno diNapoli,

3. Attaccate da' Franceſi, 3 86. Liberate daLuigi Po

derico. 4x5

Accordo primo trà Regii e Popolari, 6g. ſecondo, 18a

Achille Minutolo,ncll’ aſſalto de' ſediziofi, .398

Acquetamento della ſedizione di Palermo. 2,17

Agatio Aflanto Sergente maggiore P0 olare liberata

dalla prigionia ad instanza del Popo o D 188. ferito

_UGÎP aſſalto de' quartieri ſedizioſi. I

Aiutante Franceſco Aceto liberato ad ìnstanza del o

polo. 188

Alabardieri Tedeschi del Vicetè diſarmati dalli »ſedi

zioſi. z; ñ

Alberico Terracina Eletto del Popolo del i505'. 64.

Alemanniſotto il Conte Ercole Viſconti difendono il
PaÌaZſiZO-,l zi. ſono fatti prigioni dal popolo, 4.2xpoi

imandati à Palazzo. , 9t

Alfiere _Matta ſi porta generoſamente nell' aflälto de'

ſedizioſi. 40.4;

Alfonſo di Monroy Maestro di Campo Spagnuolo aſſi-ì

va à Napoli. gçgwntra nell' aílàlto de' ſedizìofi. 4.04.
Alfonfio Quinto Rè dìflraëona occupa il Regno di Nas

p0 .

*f Alfonfl
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'Alfonſo de Angelis preſcritto e 'privato de ſuoi ufficiióad

istanza del popolo. ‘ , 18 3

Alguzzini di Vicariaſcîoè bin-i , cambiati ad istanza del

ñ popolo… . , . _. h, A. f. 193

Altieri, Mai-io Altieri Nunzíddel Papa in Napoli riceue

ordine d' adoperarſi per-l' acquetamëto della ſedizi

one. f. 301. Manda deputato da parte ſua al popo

lo, f.302. P abbocca_con li' deputati del popolo, E349

Aluarodella Torre difende il quartiere di ſanta Maria

v della Nuouaf. 27 ç. entra per Comandante nel Tor

rione del Carmine, F, 406

Ambaſciadore di Francia in Roma fomenta 1a ſedizio

ne in Abruzzo, ~ f. 386,
Ambaſciadore di Francia in Napoli rappreſentato daſſ

Luigi del ferro bandito Abruzzeſe, f. 302. Dal mag

giordomo del Principe Zamoſchi Polacco, E131 4.*

Anacleto detto ſecondo-Antipapa,crea Ruggiero Duca

di Sicilia primo Rè di Napoli, f. 4..

Andrea Baffirano incendiato dalla plebe. 17.4.8.

AndreaPaol ucci machina contro il Regno, 8c è decol

lato. __ _ F. l x5'

Andrea Naclerio Eletto delpopolo bandito, f. i 82.. in

cendiato. f- 4.6

Andrea Polito Sergente maggiore popolare , F. 212.

fattoprigione da' Reg!), f. 236. facto strozzare in

Caſtel ſant' Ermo. _ _ f. 3 I0

Andrea Rama bandito ad istanza del pofpolo.

. . - 49°

Andrea ſan Felice 'bandito adiistanza del PÈPOlO.

` ‘ . 184.

Angelo Aórdizzone bandito ad istanza del popolo. f. i 90

Angiouini chiamati alla ſucceſſione , 8c instituiti Rè di

Napoli. ' f. f

_Annunziata Terra uicino à Napoli occupata da' popo

lati, f. z55.,ri,cuperata da’ Regìj . `

ó ., Antignano posto vicino à Napoli attaccato dal Baron*

di Vattevila. . . E29 1

An~
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Antonio Baſſo Dottore Napolitano fatto morire dal

Ducadi Guiſa. f- 394

Antonio Maſcella Eletto del popolo , f. 478. ucciſoda

eſſo e straſcinato mioſeramente. f. 3 79

Antonio Sanchez morto alla trincea di Porto; f. 3 I z

Antonio Capo bianco. f. 20!

Antoniode Angelis incendiato dal popolo; f. 4.8

Antonio Miraballo incendiato dal popolo. _ FP8

Aragoneſi quando inuestiti nel Regno di Napoli. ì . ’

Arciueſcouo di Salerno acqueta la ſedizione di quella

plebe, 7 ó -IOO

Armata di Spagna arriua à Napoli, f. 22g. [barca la genó_

te in terra, f. 23 6 . eſce à combattere contro quella dl

Francia, f. 344. Ritorna à Spa na'. " f. 363
Armata diFrancia arriva à Napoxiifi 342.. S’auanza per

combattere con quelladi Spagna, f. 344., 34.5. Ritor

na di nuouo à Napoli. F- 4-15

Aſcanio Cardinale Filamarini Arciuescouo di Na oli,
accſiorre per acquetar li primi moti della plebe, .28

Procura il Trattato tra quella e' Rcgij 1 f-'ÌCC- 5T;

procura perla ſeconda volta il Trattato trà míedeſi

mi. ' . I 5O

Aſſalto_ Generale' dato dal Duca di Guiſa a' quartieri

_ Regij. _ f. 37_l

Aſſalto Generale_ dato a' quartieri ſedízioſi dalli Reg]] ,

e loro eſpugnazione. f. 400

Averſa Città di Campania , ò ſia terra di Lanoro occu

para dal Ducade Matalone , f. 2,84, Abbandonata

da Vincenzo _Tuttauilla , 8c occupata da' popolari.

. . . \ .Fëc-ssl- 352
Baia Castello e porto vicino a Napoli inſiçíiaro da'

_Franceſi_ f. 34.7

Bandi publicati d' ordine di Tomaſſo Anello d' Aru

alfi,94.e 49. Dalpopolo ſotto nome di Don Fran

i ceſcoToralcof.27 z. Dal detto Toraltp 8t dallìfiletto

delpopoloſſ. 173, 1 74.I75.dal Ducad'Arcos,fi174.

Banchieri perſeguitati dalla plebe, f. 140

Banditi in aiuto del Duca di Matalonez f. 50. Perſe*

È F" z avi
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guitate dal popolo. f. 50. e 51 .

Bari Città e Capo di Prouincia del Regnodi Napolif. 3

Barone di Modena proceſſato ſotto il Duca di Guiſa ,

396. fatto prigione da' Regii. 41 z

Barone di Vatteuila fatto Gouernatore della gente Re

gia in Napoli, 236. occupali posti controli ſedizioſi,

cart. 237. Trincera e fortifica li detti posti, 248. per

ſuade la continuazione dell' aſſedio; 9.59. Tenta

{Feſpugnazione d’Antignano 8t delVomero,29i.Ri

butta li ſedizioſi dal quartiere di ſan Carlo alle mor

celle,; z 1 .ſostenta l' aſſalto generale de' nemiche li ri

bucca, 37x. è di parere che l'armata diSpagna resti in

Italia, 36 7. Diſpone 8c eſeguiſce l' allalto 8t eſpu

nazione de' quartieri ſedizioſi, 393. 4.00- Fortifica
Èicosta di Poſilipo e del Ponte della Madalena con- ì

troſarmata di Francia. 4-16 `

Baron' Pregnano , mandato dal Nunzio del Papa à

trat tar' con li ſedizioſi. ;oz

Baroni del Regno in ſoccorſo de' Regii. 284., 285, 3 l I.

320.

Bartolomeo d'Aquino perſeguitato da' popolari ,44

Baſilicata Prouincia del Regno di Napoli. ' 3

Batteria de' Castelli [ù la Città, 149. de' nauíli ,

24.1. Dellegalee, 24;. Del popolo controſarma

ta, 242.252.

Beneficii del Regno di prouiſione regia riſerbaſi l

ti à Napolitani natiui ad istanza del popolo,

2.00.

Biagio di Fuſco Gouernatore de' Riformati ucciſo.

. 332. _

_Bini perſeguitati dal popolo. _. . 170

Borgo di Chiaia-occupato da ſcdiziofi. 3 ſ2

Borgognoni ſotto il Colonnello di Goelano difendo

noil Palazzo vecchio, f. 12.7. 128; Sotto il Ser

agente maggiore-Carlo Girolamo Taſſo combatto

noalli uartieridella Nuoua, f. 239. 2.4.1. di Porca

Reale, .242- Delli fiudii, edi ſan Gennaro ,fia-pi

. co
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col Goelano à Martano , 28 8. A Scaffatì , 308. Ad

ñ Auerſa, 341. nell' aſſalto de’ osti ſedizioſi. 398

Camillo di Franco bandito ad i anzaìdel Popolo. l 87

Capitanata, Prouíncia del Regno di Napoli. ² 3

Capitani dell' Octine di Napoliſollecitati da GiulioGe
nouino ad vcìcidcre Tomaſſo Anello , Si . fanno ca

valcataàcastelnuovo , 180. eleggono' Don-Frank

ceſcoToralto per loro Generale. 14,5

Capitoli del primo accordo tra li Regii 8c il* popolo ,

ó Del ſecondo. \ 181

Car inale FilamarinLvedì Aſcanio

Cardinale di Granuella instituiſce la militia à cauallo

della Sacchetta in Napoli. 9

Cardinale Grimaldi ſopra l' armata diFrancia in fanore

de’ ſedízíoſi di Napoli. 415

CardinaleTeodoro Trivolzio perſuade al Vicerè d’

opporſi a’primi moti della plebe, 2 _z .Díſſuade la ſor

tica ſoprali uartieri della Dogana,`148. è nomina

to dal Duca ’ Arcosper gouernarì il Regno in ſuo
` difetto. 72.. Perſuade al medeſimoſi ìl ſecondo accor

do col opolo, x62. Proposto per comandar la

gente e Baroni, non accetta. 286i Cai-mola, Terra vicina à Napoli paſſata à fil' di ſpada

da' banditi per opera di quel Gouernatore. 1 08

Carlo d' Angiò Conte di Prouenza Rè di Nap ol. 5'

Carlo Cattaneo bandito ad istanza del popolo. 1 90

Carlo Quinto lmperadore Rè di Napoli, 6. fortifica

CasteP ſant' Ermò.

Carlo della Gatta proposto per Generale del' eſercito

de’ Baroni, non accettato', e perche, 285. nell’es—

pugnazione de' ſedízioſi. 398

Carlo di Gante. - 4.04_

Carlo Doria : vedi Ducaſſii Turſi

Carlo Spinelli bandito ad istanza del popolo. 184.

Carlo Girolamo TaíſoSergente maggiore de' Borgo

gnoni. a4.:

Caſali di Napoli leuati a' Signori feudatarii e reùniti al g

I? *I 3 do,
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~ dominio Reale per ſodìsfar' alla plebe. f. 1 98

‘ Caſe incendiare dalla plebe. 4,8

Castel' dell' Vouo ä Napoli come ſituato. f. 7

Castel' Sant' Ermo , ó lio Eramo quando e da chi edifi

cato. f. 8.

Castel Nuovo iti Napoliquando e dachí fabbricatof. 8

Castellamare Città ſù_ la _costa tentata dall' armata

di Francia f. 34.;

Castigliani quando e come entrati nel dominio di 1:14

“oli. . 6
Caiianzaro Città di Calabria ſi ſolleua contro li Baroni

e Nobili. ~ f. 10.0.

Caualcata del Duca d’ Arcos alla Chieſa del Carmi

ne, f. 13. de’ Capitani popolari à Castelnuouo,

- f. 1 80. di Don Giouan’ d'Austria per li quartieri della

gente Regia, _ f. 364.

Caualicre CgſimoArc-hìtetto perſeguitato dallaplebe

Caualiere èràiiPaolo Venati combatte 8c occupa il

quartiere de Santa Maria della Nuoua.facc. 237. e

e45. Nell' eſpugnazione de' ſedizioſi, f. 403

Ceſare Carrafa entra nell' aſlalto contro ſedizíoſi ,

facegçò. _

Ceſare Lobrano incendiato dal popolo. f. 48

Ceſare Cap oraleincendiatodalpopolo- 17.4.8

Civita Duca e in Abruzzo occupata da' Franceſi_ f.

386. rícuperata da' Regíi. f 4.15'

Colonnello Gio x Franceſco di Ciaſfoy Signor' di

'Goelano difende il Palazzo vecchio f. i; i. Com-_

battce rom eli popolari à ScafatLf- 3o8.Combat

tecon li me eſimi àMarrano, f. 288. Combatte e

rompe li medeſimi ad Auerſa, E34 l. A Soma ,il 32_ t

Colonnello Don Christoforo Cauaglieiîo difende il

posto della Dogana. E275'

Confini del_ Regno di Napoli. -f- 2.

Conſiglio Collaterale in Napoli che coſa è , da çhi

composto, ela ſua funzioner- ſ._ 7.

Con
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Bonfiglio di stato in Napoli da _chi composto. f. 7

Configlieri di ſanta Chiara ſottopoíh al Sindicato ad

iſìanza del popolo. ~ . f. 1897C0nſulta ſopra laigabſſellaſſ della flìuiſſſſttſiá- F. .ſſsopra il

g_ mododatener 1 con la plebe. i i A z f. 32.

Conſulta ſopra laſeconda r'ottura,f.1g;- Sopra li ſc

` condi capitoli f. i 56. Del DucacYArcos ſoprail mo

dodigouernarſi prima delſarriuo della armata di

Spagna,ſ.217. Innanzi àDon Giouaifdfflustria, F.

2'2’9.Intorno à proſeguire Faſſedio dëſedízìoſi, f.

. ' zç9.ſopra lepretenzioni delpopolo, f. 268. ſopna

Poccu azione diAntignano facc. ` 2.90. Intorno à

ñ dar Yaiialto a' opolarí; f. 204. Intorno ä laſciar il

Ducad’Arcosi gouemodel Regno, ' f. z i6. intorno

i 'all' armata reale di Spagna, f. 366. ſopra [aſſalto ge -

nerale de’ osti ſedizioſi. f, 491. ſopra la prigionia

cperſona el Duca di Guiſa. p ;ñ f. 4.1 3

Conte Carlo Franceſco Sorbellone Preſidedi Salerno

costretto à fuggire da detta Città. . f. 332.

Conte di Cellano ſi ritira à Roma, f. 98. viene in ‘ſoc~

corſo de' Regií, f. 320. entra con gente in Castella

_ mare_ - a f. 32;

Contedi Convcrfiino ſ1 ritira a’ ſuoi 'Stati, f. 99.eſce in

cam a na contro liſu0iſuddìti, f. 109. viene al ſoc

cor o e’Re`gîi ſotto Napoli, _ ì 13,311,

Conte d’vEril maggiordomo maggiore di Don Gíouan

d’ Austria da lui mandato al Rè Cattolico. f. 382

Conte cYOgnate auuiſa li machinamenti d'Andrea

Paolucci al Ducad’Arcos, f.| x4. Del popolo col Du_

ce di Guiſa,f.z2;. Manda ſoccorſo di danari ſuoi

proprii à Napolhfacc. 208. Fatto Vicerè di Napoli ,

f. 384. v’arriua , e piglia poſſeſſo del governo, f.

3 84. entra ne' quartieri ſedizíoſi,e riduce la città all'
ubbidienza del Rè. . i - (-1393,

Conte Hercole Viſconti Colonnello d' Alcmznni

guardato in caſa ſua da' ſedízioſi, ’ › f, i550

Contedi Mola Portugheſe oblìgaro à render conto

dalla plebe. f- 102 f** 4- (Son
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Conte della Rocca Franceſco Filamarìni eletto Gra

ſcìerc dal popolo. E69

Contado díi Moliſe Prouincia del Regno di Napoli ,,

. z. p

Coſenza Città di Calabria ſcaccia li ſuoi Gouernato
ii. i f. 100.

Demanio per corruzione volgarmente detto in Napo

li perle Terre che stanno ſotto il dominio Regio

immediatmche in lſpagna chiamano lugares Rea

lengosy f. 7

Deputati del Baronaggîo di Napoli chi e quali. 3 56. li

lorouficii appreſſo Don Giouan’ d’Austriapet fargli

accettar' il gouerno. f. z 57

Diego Bernardo Zufia Reggente del Conſiglio Colla

" terale , rísponde ſeueramente a' fruttaiuoli, ſ. 21.

. odiato e proſcritto dalla plebe eperche, f. 4.4. Perde

îl figliuolo unico nel combattimento trà l'armata

Spagnuola e Franceſe. f 347.

Diego Catriglio Capitan della guardia del Duca d A r

' ços, ` f.” . ef. 62.

Diego di Cordoua, f. 30$.

--Diego di Portogallo occupa il quartier' di San' Marti

no, f. 2.37. entra ne' quartieri de' ſedízíoſi. 40!
ì Diego Perez Napolitano liberato di prigione ad istan

ì za del popolo. ' f. l 83:

'Die o oyiroga Generale dell' artiglieria in Napoli

aäiste al Conte d’Ogna_te, il giorno dell? aſſalto de'

quartieri ſedizioſi. ‘ f. 398

Diomede Carrafa occupala Dogana della farina, f.

' 246. aſliste all’ eſpugnazione della Vicaria, f.

Dioniſio di Gusman Maestro di Cam o Generale
ſi dell’ armata de Spagna arriva a Napo} , f; 29.1.. aſſi.

{le al Conte d"0gnace nell' eſpugnazione de ſedi

zioſi. . ' F- Z93

“Diſcorſo di Genouino alli Capi del Popolo, primo
ì f. i8. ſecondoz f. 34. Terzo, f. 53. ,Al Duca dìArcos
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Del Duca d’Arcos aìmedeſimi Capi , face. 84.. Ancora

all' isteſli, f. 204.

D’un Caporione à Don Franceſco Toralto, f. 143

Del Cardinale TrivulzioalVicerè, f. x63 `

DeReggente Caſanate , f. 1 56

De' Depiíitatigelfiaronaggio à Don Gíouan d'Austria

. ç .

Del Baroii' di Vatteuìlla à ſoldati regii. f. 400.

Domenico Colleſe detto Peppone, occupa F'undi, 354.

disfatto e rotto, _ f. 3 4-4.

Domenico Meloneliberato ad istanza delpopolo 1 8 8

lngannail Duca di Guiſa à Niſità, f. 396

DonGíouan d'Austria arriua à Napoli, f. 225'. Tratta

conli Capi plebci per mezzo del ſuoConſiglioJ-Ìzzs

Commette il gouerno dell' eſercito al Baron' diVat

tevila, f. 236. Fa' ceſſare la batteria in rouina de’na

uili e galee, E262. Di nuouo ſente le richieste depo

polari, f. 263. Accetta il gouerno del Regno,f. 36 r.

Soccorre alla neceſlìtà della gente con la ſua pro

ria argcnteria, f. 377. Entra all’ aſialto de’ quartieri

cdizioſi,e riceue il Torrione del Carmine, f. 4.07

Don Franceſco Toralto Principe di Maſſa fatto Ma

estro diCampoGenerale dalPopolo facc. l 16. fatto

Gouernatore delle ſue armi, facc. 145. Le ſue arti

per ſaluarì il dominio Regio face. 14.6. 14.8. 152.

1 53. s’oppone alla distruzione delle Chieſe diſanta

Chiara e delGiesù nuouo facc. 296. Diſſuade al Po

polo il pretendere ò minar’Caſìel' Sant' Ermo facc.

1 ;Le accuſato dintelligenza co' Regine fatto cru

delmente morire da’plebcj 2 95. fin. à 299

Don Gonzalo Fernandez di Cordoua cognominato il

Gran Capitano,conquista il Regno di Napoli àFer

dinando il Cattolico 6

Donato Coppola ſegretario del Regno di Napoli 1 83

Donato Ricciardo Gouernatore de riforman 4.04.

Dottore Scacciauento deputato à Don Gíouan d'Au

striada parte del Popolo, 264. lino àfacc. 250,

- * i* 5 Dottori

I
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Dottori Napolìtani priuilegiati ne' capitoli del Popolé)

’ . 1 9

Duca d’A rcos impone dazio ſopra la frutta 1 2.strapaz~

zatto da' ſedizíoſi nella ſua erſona 25. Tratta con

li Capi del Popolo, conchiu e,egiura il primo ac

cordoìó; , 64, e 74. Tratta e concorda di' nuouo l 53,

Giura il ſecondo accordo 204.. è fatto dal Re' ſuo

Plenipotenziario in Napolì3z8. Laſcia il gouerno

_ del Regno ad istanza del Conſiglio Collaterale è

della Nobiltà 36\,Parte da Napoli 361

Duca d’Andria in aiuto de’Regij zii. ſabbocca co]

Duca di Guiſa 33 5. aſſiste à Don Gìouan d’Austria

' nell eſpugnazione de’ſedízioſi . 4 98

Duca di Bouinoin aiulo de' Regij 3 20

Duca di Castel di Sangro in aiuto de’ Regij 320

Duca di Cognano in aiuto de’ Regij 320

Duca di Caíuano preſcritto ad istanza del Popolo 183.

In aiuto de’ Regii , , f. 320

Duca di Girifalco in aiuto de’ Regii f. 3 l r

Duca di Guiſagiungcà Napoli 37.4, Accetta il titolo di

Dogee Protettore della Republica di Napoli 3 2.7.

s’abbocca col Duca d’Andria 335. Carta gli animi

della Nobiltà e gente ciuile 3 3 3.dà l'aſſalto generale

_ allí posti Regii 37 i. fà proceíiàre il Barone di Mo

_ dcna 396.Aiiedia e battelaTorre di Niſita 397.è fat

to prigione, 4.1 i. ècondotto Gaeta E41 g

Duca di Martina in ſoccorſo de’ Regii f. 320

Ducadi Matalone liberato-dalla prigionia di Castel

nuouo 40., Li ſuoi beni e domestici diſlipatiöc uc

ciſi 48. 52. 53. 7 3. Proſcritto e bandito da' Popola

ri i8 g. In aiuto de' Regij 284.. occupaAuerſa face;

284. fatto Capo della gente auſſiliaria de' Bfarosni

— . 2 6

Duca di Marianella figliuolo. del Duca.di Caíuano pro

ſci-itto _dalla plebe - _ f. i8;

Duca di Modena fà lega conFrancia à dannidello stato

diMilano f. 208

_ ` ' Duca
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.Duca di Montelîone in aiuto de’ Regìj E3 i l_

Duca di Nocera manda gente in occorſo deſſfkegî)

.2. 5

Duca di ſan Piero trattenutoprigione da' popolari fac

152. liberato ‘ fac. 177

Duca diSermoneta, aſſediato in Caſerta da’ ſuoi ſud

diti g , f. 1a;

,Duca di Siano di preſidio nella Vicaría fac. 405. Pro

` ſcritto da’ popolari i273

Duca di Sora in aiuto de’- Regii f. 320

Emanuele Carrafa Maestro di Cam l difende orta

Reale fac. 2,75., aſſalta lì uartieri _ edízioíì _. 4.00,

Emanuele Vas vcciſo nella azzione ad Auersa f. 4t

Ettore Cartafa nell' aſſalto de' quartíeriſedizioſi aes.

39 -

Eugenio quarto PonteficeRomano da Pinuestitura del

Regno di Napoli al Rè' Ferdinando il Cattolico f. 6.

Fabrizio. Cennamo fatto pri ione 'da' ſedizioſi fac.

I 2.6. fatto moriredaìmede imi_ f. I 67

Fazione à Martano trà Régij e Popolari Fac. 2.87. A

Scafati f. 308. vicino ad Auexſa fac. 341. vicino à

Soma. ' f. 32. l

Federico d'Aragona Redi Napoli, leua Pequalità de’

voti al popolo con la nobiltà f. 55

Filuche Napolitane infestano le bocche del Canale f.

. zçó. 27

Ferdinando di Caffiglìa conquista il Regno di Napolië
6. Promette la refiituzìone della parità deìvotì al po

polo _ _ _ f. 55 _

Ferrante Caracciolo Duca di Castel di Sangro ammaz

zato da' ſedizioſi f. 3 49

Ferrante di Molina ucciſo à Martano f. 289

Feudo preteſo dalla ſede Apostolica ſopra il Regno

di Napoli g fac. 5'

Fondi occupata da Peppone bandito f. 35-4.

Forze e fortezze del Regno e Città di Napoli fi8.9.e i o

Forzati delle galee di Napoli liberati ad istanza del po

polo f. 67. Foſſe
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Foſſe del grano occupatedá' Regij fac.242. Ricupe
rate da' Popolari i f 24.6.

FràVincenzo della Marra bandito ad istanzadel popo

lo f. 1 86

lîrà Luca Genouino bandito da' ſedizioſi _ f. l 8;

hà Giouan' da Napoli Generale dell' ordine di ſan

Franceíco trattcnutto da' ſedìzìoſi fac. i 13. Paſſa à
Spagna ì . f- 124

Frà Paolo Venatí vedi Caualierc ,

Prà Tira , ò ſiaGiouan’ Battista Caracciolo, f.151.de

putatodel Baronaggio f. 356

Franceſco Diaz Pimíenta General dell' armata di

Spagna .f. 268

Franceſco Ferlingioti eletto Generale della Caualleria

del popolo f. 2,7 1_Franceſco Albano prolerìttoſi ad istanza del popolo

E186
liìranceſco Antonio Arpaia Eletto del popolo fac. 4.4.

6; . 74.. 78. _trattenuto in çastelnuouo fac. 226. libe

rato adistanza del popolo ' ſ. I70

Franceſco Antonio Scacciauento deputato dal popolo

à Don Giouan' d'Austria , f. 264.. à 270

Galee di Napoli arríuano da Genoua f. ſ8

Galee di S agnaarriuano à Napoli f. 294.

Galea per uta vicino all' Annunziata f. Z59

Galea di ſanFranceſco di Borgia abbruciata da’ſchiaui

e forzati f. 355

Galea Capitana di Napoli ribellata eabbruciata dalla

ciurma f. 3 6 5'

Gaſparo dell'arco ſegretario del Duca d’Arcos fac.
ì 1 1 z

Gaſparo di Sulta Gouernatore di Castellamare f. 3 2. l

Gennaro Agneſe Armaiolo fatto Maestro di Campo

Generale del popolo, f. 300. Riceue il Duca di

Guiſa f. 325. 325.

Machina contro il Duca di Guiſa 380. Paſſa

; intelligenza con Franceſi f. 380. e poi con Spagnuoli
ì - f. 381.
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f. 38:. Arrende ilT orrione del Carmine F. 406. è

giustiziato - F416

Genoueſi odiati dal popolo f. 140

Gìacopo Canale in ſoccorſo de’Regii. f. io9

Giánnettino Doria trattenuto da' ſedizioſi f. 58. è mi

nacciato da' medeſimi , e perche f. 14.0. è odiato dal

popolo, 'il quale fà istanza che ſe gli lcuí il gcnerala

to delle galee di Napoli f. l g4

Giannízzeri, che f. i 54. escluſì da gli uficìj del Regno

ad istanza del popolo _ f. 154.

Gianſergìo ſan Felice vcciſo dalla plcbe f. 168

Giouan Giaccone Viſitatore generale del Regno fac. ñ

123. x77. Dísmette il ſuo carico ad istanza del po

polo f. 189. Si parte da Napoli f. 361

Giouann d' Ariste Capitan' Spagnuolo difende l'Iſola

di Niſità f. 397

Girolamo Amedeo f. 291. ferito nella fazione àsan

Carlo f. 332.. all’ aſſalto de' ſedizioſi f. 398

Giunte, Tribunali straordinariì sterpati dal popolo,

fizoo

Giuſeppe, alias Peppo Carrafa, ammazzato da’popo

lari F. 5 l. e 52

Giuſeppe d’AleſIioTiraloro Capo de' ſedizioii à Paler

mo f, i3

Giuſeppe, ò ſia Peppo di Sangro ’ f. 356

Giuſeppe Moia Capitan Spagnuolo vcciſo nella caſa

del Duca di Guiia E402 `

Giuſeppe Oſorio ‘ f. 29:

Giuſeppe Riua › ñ f. 352

Giuſeppe Roſſo f- 3 52.

Giuſeppe ſan Vincenzo priuato del ſuo carico ad istan

za del popolo f. [83

Giulio Genouino trama la ſolleuazione del Popolo f.

l 7 eſorta 8c ammaestra li Capitani del Popolo fac.

18.19. 20. 34. f; Coſpìra Contro Tomaflo Anello

d’Amalfi f. 74.. Icuopre il ſuo intento al Vicerè f.

73-è fatto Preſidente di Cameraf.98.Machinain fa

5 uore
,4——.,4_;,-_.
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il

vote delPreſidenteCennamof. 1 21;. 126-. è proſcrit

to ad istanza del popolo, f. 182. èvcondottto in Spa

gna, e muore per strada f. 379

Governo de' Spagnuoli in Napoli , f. o.

Municipale della Città f. 7

Gregorio di Leghia ſegretario di D0nGi0an dffliìíiîsträa ,

. 2 5

Grotta di Poſilípo occupata da' popolari f. 278

Henrico ſesto lmperadore Rè di Napoli ' f. 5

I-Iippolito Pallina Capo bandito tiranneggia Saperne,

- 3 3 .²

Honori fatti al cadavere di Maffanello E 95. e 96

Incendio dellaCaſa ò registro della gabella della frut

ta. ñ f. l z

Incendio della naue Capitana di Napoli f. i2.

lncendo di poluere eccitato inauuedutamente da' ſc

dizioſi f. 37

lncendii di Caſe particolari. f. 4.8

lncendiati escluli da gl' uficii publichi ad istanza del

popolo, f. 66. Banditi dal Regno. f, 182

lncendio dello Spedale tto di San' Diego. . R251

incendio del Monasterio di viſita poueri. . 27;

Indulto Generale chiestodaſedizioſi, f. 65.184. 267.

Indarno offerto dal Duca d’Arcos, f. 340. da Don

Gio: d'Austria. f. 364

[nnocenziodecimo Pontefice ſollecitato dal popolo ad

accettareil Regno di Napoli, f. 282. ſcriue al ſuo

Nunzio (Pllëterpnrſl perſacquetamento. f. 301. 329

_ lnstanze fatte al Duca d’Arc0s per rimettere il gouer

no in mano à DonGiouan d’Austria, f. 356. A questo
a per accettarlo. ì ' E357

intelligenza del Duca diGuiſa ſcoperta al Vatteuila

E388. Di Genaro Agneſecon Francia, f. 33a. Con

Don Giouan d'Austria f. 38|. ſcoperta al Duca di

Guiſa, f. 38!. De' Franceſi nel Castello di Baia f

347. Di Genaro Agneſe col Cardinale Grimaldi, f.

4.16

Laz
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Lazzari , nome di milizia plebea, come , eper che imñ"

poflo, f. a 58

Lauoranti della Zecca di Napoli restituiti ne’ loro pri

uilegii ad istanza della plebe. p f. 19 r

Lega del Duca di Modena con Franceſi. ñ 208

Lettera d’Innocenzio decimo al ſuo Nunzio in Napoli. ‘

f. zo r . ‘

Del Cardinale Mazzarini al Duca diGuiſa, f. 325

Lucio SanFelice proſcritto ad istanza del popolo, rage.

. 1 9.

Luigi Ponze di Leone. f. 5 r

Luigi Poderico fatto Governatore Generale della gen

te aufflliaria de' Baroni, f. 352- Ricupera Santa Ma

ria di Capuaf, 4 l l. Fà prigione il Duca di Guiſa, f.

41 l. Ricupera Cività Ducale in Abruzzo. f. 4.15' ~

Maestri d’atti della Vicaria vantaggiati ne gli articoli

del opolo. V f. 197

Mani esto di Don Gíouan d'Austria f. 363.

Della Nobiltà, f. 264. Del popolo, f. 29a.

Del Duca diGuiſa, f. ;zz

Marc' Antonio di Gennaro difendeil quartiere del Gi

eſù f.ñ275. Deputato del Baronnagio à Don Giouan'

d'Austria , f. 356. entra all' aſſalto de' quartieri ſedi

ziofi. f. 40x

Marcheſe de los Velez. ~ f. l z

Marcheſe del Vastoe di Peſcara , eſce in Campagna

contro à ſuoi ſudditi, f. 109. Si ritira, f. 113. viene in

aiuto de' Regii. f. 320

Marcheſe di Torrecuſo in ſoccorſo de' Regii . f. 329.

Alla Vicaria. è f. 404.

Marcheſe diSan Giuliano,combatte à Scaſſaci , f. 309

Ad Auerſa, e uiresta morto. f. 341

Marcheſe di Fuscaldi inſoccorſo de' Regii, face. 31 t'

DiFende Pozzuolo. f. 370

Marcheſe di Penalua, Luigi dió Meneſes. f. 407

Marcheſe di Fontane Ambaſciadore di Francia in R0

ma. , › _ E302. 323. 32_6

»Marrano Terra occupata dal Tuttauilla f. 287 -
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Mare morto .perche coſi detto- f. 4

Martino Galliano Castellano di Sant ’Ermo. f. 49.

Maſs* Anello ,vedi Tomaſlo Anello. A

Mercanti ingleſi perſeguitatida' plebei. f. 176

Mezze annÈte gabelle , leuate ad istanza del popolo ,

. 199.

Michele d'Almeida, combatte à Sorrento con li popo

lari. f. 370

Michele Pignatelli Preſide d'Abruzzo. f. 2.4.7

Monasterio di Santa Maria della nuoiía occupato da'

Regii, f. 24.1. fortificato e difeſo da Don Aluaro

della Torre, f. 275. DelloSpedaletto di San Diego in

cendiato da' Popolari.`r. 251. Di Santa Maria viſita

poueri incendiato da' Reginf. 277.Di ſantaLucia del

monte occupato da' popolari. f. i 32. Occupato da

Spagnuoli, f. 237. Di San Martino del Monteo occu

pato da' popolari, f. 132. Da' Regii. E237, Di ſan

Luigi de Padri di San Franceſco di Paola, occupato

`a forza da' popolari. f. 27

Moneta stampata dal Popolo ſedizioſo. f.25o.Dal Du

ca di Guiſa. f. 385
Napoliſottoposta à riuoluſizìoni Popolari, f. 8. Come,

quando,c da chi ridotta in titolo di Regn0,f.4.5.e.6

Nicolò ſecondo Pontefice, crea Roberto Guiſcardo

` primo Duca di Calabria c di Puglia. f.

Nicolò di Cordoua. l". 4.05'

Nicolò di Vargas. f. 40;

Normanni quando, e da chi inuestiti nel Regno di Na

poli. 4 g, f. g.

Onofrio Barone Capo popolare, facto p rigione,f. a;

Strozzato in Castello. f. zi o

Onofrio Caffiere, Capo popolare fatto prigionezfzzä. p

Strozzaco in Castello. 17.310

Onofrio di Sio Maestro di Campo Popolare paſſa alla

parte de' ſedizioſi, f. 352

Orario Maniero, f. 331. 398

Ostaggi dimandati dal Popolo al Duca d’Arcos, f. 171

Otto
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Ottavio Marcheſe ſarto Generale deil' artiglieria da' popo;

lari,f. 169. Dimandazo al Vicerè düeffir confermato,

e non otrenuro, F. 192. Fugge fqnartieri Regii f. 27 1

Ottime, che coſa ſónoinNapoli. (271

Padre Frà Girolamo Lanfranco eſorta li ſèdizíoſi all? pace,

. 1.83'.

Padre Priore di San Pietro Martire, ricüſa d’andar à Spa'

gna di parte de' Popolari _ f. 1 24.

Padre ſia Vincenzo Maria Capece , confeſſore del Duca

díGuiſa f. 323- ñ

Padre frà Tomaſo de Juliís in Francia da parte dellì A

oneſe f. 385'

PaÎÎ-rmitani ſi ſolleuano contro ilVicerèf r3. Bandití

dalPopolo diNapoli. e perche E223, shequetano f. 2.17

Paolo da Napoli stxozzato nellavicaria per ordine delDucañ

di Guìſa _ f. 394

Pnrìtà de' voti eon` la nobiltà concedura n' Popolari dal

Duca d' Arcos ſacc. 65'. Dal Rè Alfonſo d'Aragona

fac:. 55-. Toltagli da Re Fede-rigo ’ face ſ5'.

Parlamento de' Popolari in ſant' Agostino F. zlz-.è 227

Partitodi Bartolomeo d' Aquino per la refiiruzione del

commercio , face. 1 2, l:

Perſecuzionidel Popolo controli Nobili f'. [oo. rox

Piemonteſi banditi ad istanza del Popolo f. 2 r.;

Pietro Antonio Molo Sergente maggioredeflLazzari fac.

29
Pietro della Mora mandato a' popolari ì f. zz'?

Pompa funerale Fatta a .Maſſznello f 9;. 96

Porti iel Regno di Napoli f. 3

Posti de' Régiiconrro li Popolari f. 274.. 2.7;

Pozzuolo tentata da' Popolari f'. 370

Prammatica del Duca di Medina de las Torres, conferma

ta dal Popolo zoo

Preſidenti della Camera ſonopostíalſindicato ad istanza

del Popolo ` , f. 189

Preſid`snti di cappa corta òſia di cappa e ſ :da ,

c051 çhiamati in Napoli, cioè non dottori, eſc uſi dal"

voto ln cauſe d’articolo di legge ad istanza del Popolo

face. zo! -`

Preſidio ordinario del Regno di Napoli f 3

Principe dflAſcoli Maefiro di Campo Generale diNaprlì.

` - . tac. :zo

` e” ` Prinz
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PrincinefflAuellino in ſoccorſo de’ Rcgii f. 3 i 1

Principe d’Auella fatto prigione dflìopolari Fac. 350, li_

bcrato f. 403

Principe di Belmonte in aiuto de’ Regii ſl 3x 1

Principe d' lſernia in aiuto de’ Regii f. 3 zo

Principe di Montemileto in ſoccorſo de' Rcgii f. 32.0

Principe di Monteſarchio aſſediato in Iſchia fac, 98-viene

iu ſoccorſo de’ Regíi fac. 320

Principe della Roccella manda gente in ſoccorſo d? Re

‘ . 28

Principe di Rocca Romana in aiuto de’ Rcgíi- figa::

Combarte e disſa Peppone Capo bandito uicino àcaeca

gl]

'Reggente di Vicari: Giudice 'inNapoli

. . . .. F- M
Principe dell: Torellain aiuto de' Regir f. 3 zo

Principe Zamoſchì Pollaco à Napoli f. 3 i 3

Priore della Roccella fac. 2;. x29. Trattenuro da' piebei

f'. [fl ' liberato 177.

Procida Iſola vicino a Napoli, falſamente ſoſpettata di ri
bellione ` fſſ. 1 i4.

Proſp ero Suardo ſarto prigione da' Popolari f. 35-0

Pro"pero Tuttauilla occupa lapiazza di Santa Maria de

gli Angeli F. 4,5, L' abbandona F. x29. esce in campag

nae ſi congiugne con gli auſſiliarii fact; 30;. Rìceué

prigioniero il Duca dìGuiſa f. 4.1 z

Protettori dellaCittà di Napoli accreſciuti da' plebei F. r9 r

Protomedíco di Napoli riſerbato ad eſſere ſempre Napoli

tano natiuoad istanza dclPopolo f. 193.

Quartiere di ſan Carlo alle mortelle ſorpreſo da' Popola

ri e ricuperato dal Baron' di Vatteuila fac. 33 r

Quartiere di Porto I' arrende per la prima volta a' Regií

F. 25-4. Perla ſeconda volta f. :zig .

(Married del Popolonella ſeclizione E 238

Qiartieridë Regii contro liſedizioſi f. 2.38

Q-lartieriſedeli della Città f. 337. e 238

Razionali di Camera 5c' altri vficiali Rcgii ſottoposti al

’ {indicato triennale ad istanza del Popolo f. 189

Reggentí delConſiglío collaterale quali, quanti, e qual'

> vficio eſercitano in Napoli f. 7

Reggentí di Cancellaria ſortopostiad ſindicato trienneële

f. 1 9

f. 189

Regina Giouanna ſecondadi Napoli, adottaLodovico e
poiRenato CÉAngiò i f. 5 ì ì Regno
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Regnojdi Napoli quando e da chi hebb e principio' face.

è z. 3. e 4.

Repgioſi forestieri licenziati da Napoli ad istanza del lgopo

o * v ' _ ‘ . 19:

Religioſo di mala vitagiustiziato di' Popolari f. 1 1 l

Renato d’Angiò adottato dalla Regina Giouanna ſeconda di

Napoli _ f- 7

Rjuoluzione in Napoli ſotto Don Pietro di Toledo f. 4. 3

Roberto Gniscardo fà donazione del' Regno di Napoli e

Sicilia à Nicolò ſecondo Pontefice Romano_ F- 5

Rnberíe & inſolenze de' ſoldati Regii castigare dal Baron’

di Vatteuila ſ- 24-8- c 2-31

Ruggiero Duca di Sicilia creato Rè di Napoli F- 4.

Sacchetta, nome di miliziaà cauallo, da chi instiruita f. 9

Sacco de’ quartieri Popolari daìsoldati Regií f. :46. 2.48

Sacco della Caſa di Vincenzo de’ Medici f. 240

Di quella del Duca di Guiſa f- 40?

Salerno occupata. c tiranneggiata da Hippolito Pastina face,

. 3 3 z
Salernitaníplebei perſeguitano la nobiltà f. zoo

Saluatore Cattaneo bandito ad istanza del Popolo f'. 190

San Seuerino ricupczazo da' Regii _ ſ 309

Seggi_ della nobiltà Napolitana quali e quanti' f. 7

Sîñglo Popolare conccdiito dal Duca d'Arcos f. 196

Se aria, quartier' Popolare in Napoli f- 195

Simone Britto vficiale Portugheſe vcciſo nelle fazione alle

mortelle f. 33 t

Sorrento tentata da' Popolari , F- 370

Sueui quando ſucceduti al dominio di Napoli ſ. z'

Superiorítà del Popolo men’ ſoſpetta al Ducaſi d’Arcos che

v quella della nobiltà f. 99

Taglie ſopra le teste dëcanalieridal Popolo f. 169

Tiberio Carrafa Principe titolare di Biſignano procura d*

acquerar' li primi moti della ſcdizionc F. 2.6

Tobia Pallauicino muove guerra in Abbruzzo ad instiga

zione del Marcheſe di Fontane fl 41 sflèſcacciato da Luigi

Poderico f. iii

Tomaſo Alfiero liberato di prigionia ad istanza del Popolo

’ ñ f. 188 ,

T0m_²ſ0 Anello d’Amalfi peſciaiuolo Napolitano f. zo. Co~

fluncía la folle-nazione della plcbe f. z- A. fino à fac. z. 5- ſil-il_

A O
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ltoibandi nella Città f. 49. fà pri-ioni cento löldatiAlcó

marmi i. 4.:. e 43. Combattcc dis a li banditi f. 50.51.57.

fà ammazzare il Port-one f. fo.altri ſuoi bandi per il oz

nemo della Città 47. 56. e i7. Sìabboccaeconchiu c l'

accordo col Vicerè f. 63 èvccxſo nel Carmincf. 87. c ſc .

pellito con ſupremi honori, ` f. 9 5-. c 96

Tomaſſo Bianchi nell’ aſſalto de' polli ſedizioſi f. 3 98. Tor

te del Greco ricupcrata da' Regii f 309

Tomaſo Gas-anita Giudice acclamato dal Popoli 189

Trani Città e orto riguardei-olc nella Prouincia diBari f. z

Tribunale del fabrica di San' Pietro ſoppreſſo dal Popolo

\ f. 19

Tronto fiume in Abbruzzo confine del Regno di Èflapoñ

. 2..c 3
Troppe di donmccc armate i ſeguito de' ſedizioſi. f. F6 ſi

Var-e e ridicoloſc cautele de' Pofiolari f. 2.74

Vçſcouo d’Auerſai, inducequc' Cittadini ad aprir' le porte al

Duca di Mataloflc f. 284.

Veſcouo di Vico proposto dal Popolo per andarín sfèagna

. I 7

Vciìouati 8c Arciuescouati del Regno di Napoli quali i

quanti f. 3

Vicende di dominanti inNtlpolí f- 4

VicariaTr-ibunale principale in Napoli f. 7

VincenzoAlbomoz Capitanfililìmteria S agnuola E4- 1 7

Vincenzo de' Medici ſaccheg°iato da So dati Regii f. 24.0

Vincenzo Tuttauílla commanäa inCastelnuouo f. a”. com

batte con li Popolari à Marrano f. 287, Ascafati f. 308.

Vicino ad Auetſa f. 341. Vicmoàsoma f. 37.1. Alla

Vicari: f. 41 3

Vrbano quinto Pontefice chiama Carlo d’Angiò al dominio

di Napoli f. y

zecca di Napoli occupata 5c eſercitata dal Popolo f 2-50

Zuffa trà Regii e Popolari alla Nlloud f. 2.39, 2.41. Alli Stuó

diif. 24.:. à Aiarrano f 287. 288. ad Antignano f. 29!. à

Scaffati f 508' Ad Averſa f. 341. A Pozzuolo f. 37a

A Sorrento f. 570. A Soma f. zz. 1. '
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HISTORIA

_ Delle -

RIUOLUZIONI

DI

NAPOLI.

LIBRO PRIMO.

L Regno di Napoli benche ſia

comunemente noto alla magó …

gior' parte delle nazioni d'Europa

anche di vista medeſima, Non di

meno hauendo ſeruito di ſcenaá

gPauuenimenti ch'io piglio á produrre alla

memoria , e peró eſſendomi neceſſario nel filo Succin

di questa fioria il mentouare ad ogni paſſo '².‘,“°;"°d.

uocaboli e particolarità , ſi delle ſue Prouin- Èfäſſiä_ "‘

cioe ſiti, come del ſuo gouerno , coſi muni- graſi ſe ne

cipale e propio di quel regno , come politico e P“°1'h²!²°"

Reale , in quanto conflituiſce qlqísta regione :äfläfffl

vn membro , ó ſia Prouincia de Monarchia '

e dominio del Re di Spagna , e da lui come

tale modernamente vien' tenuto e gouernato,

mi é paruto di premettereſoriginedi questo

Regno, da che la diſſoluzione ell' Imperio

Romano , e le vicende di varie dominazioni

l'hanno ridotto á uestaſ ezie di titolo e di

gouemo, li ſuoi co mi,i ſuofito,le ſue for

ze,Conſi li , Tribunali , 8c in ſomma tutte

guelle _coſe che alla piena e facile intelligenza

  

elle coſe da raccontar’ da me nel diſcorſo di
- r

questa flona hanno da occo
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al lettore , e richieggono piií ſostanzialmente

questa precedente informazione,con la quale

venga questa tradizione á nceuere quel mag

Fìor' grado di chiarezzane di perfezione che

1a pollìoiledì nella notizia de’ ſuceeffi, e nella

ſ eculazione de’ Conſigli (a: qualncome pre

ſgnte che ſono statoá tutto il corſo di quelli

moti e turbolenze che formano il ſoggetto di

questa narrazioneſſpero al pari d’ogn’ altro di

potere dar' luce e fedele eſpoſizione ) come

nella notizia delle coſe proprie e perpetue del

Regno, le quali con vna lunga e curioſa oſſer

uazione ho ricercato , parte con la ſperienza

e vista medeſima, parte dalla fedele relazione *

di erſona i graui,ne l`impieghi ch’hó ha
uulgo a prënſçlb de' Miniläri del Re Catolico in

que\’c’u timi anni della mia giouentù. ~

' Giace questa Regione che dalla Cittá di

Napoli Capitale di questo dominio vien' c0

munemente chiamata il Regno di Napoli, nel

__ capo d’ltalia, da quella parte che trá li due

L - mari Tirreno 8c Adriatico, stendendoſi trá Set

tentrione e Mezzo giorno , ſi termina verſo il

ſol leuante cento trenta tre miglia ſopra la Cit

tá di Reggio di Calabria in un Promontorio

chiamato da marinari Capo ſpartiuento; La

ſua forma há ſomiglianza di Peninſola , im

peroche cignendolo dalla parte di Tramon

Sllüacoflfif tana il mare Adriatico , da Leuante il mar'

:ìífflîìſìäáſ loni0,e da mezzo giorno il mar’ Tirreno,ó ſia

…gno di _ diToſcanaſiolamente aderiſce da Ponente alla

Napoli.- terra ferma dello stato dellaChieſa con le Pro

uincie delPVmbria , e della Marca d’Ancona

per lo ſpazio di cento cinquanta miglia g Egli

a izí per confini, da Ponente li due fiumi Tron

to 8c Offanxo, de' quali questo correndo verſo

mezzo
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mezzo giorno mette capo nel mar' Tirreno

'vicino á Terracina , e quello verſo Settentrio

ne ſbocca nel mare Adriatico non lungi dalla
i Cittádell' Aquila. La ſua maggior' lunghez

za ſi stende dal fiume Tronto fino al Promon

-torio d’Erc0le , hoggidi Capo ſpartiuento , 8c

è comunemente riputata di quattro cento

cinquanta miglia : Di larghezza , doue pirí ſi

stende,cioé dal tenitorio diGaeta,ſino alla fon

te del fiume Tronto , non paſſa di cento do

dici mi glia, e doue piá ſi firigneflioé da Squil

laci,ſino allo stretto di ſanta Eufemiamon arri

ua á ventidue : Il ſuo circuito , ſecondo la piá

comune dimenſione , comprende mille cin

ue cento ſeſſanfl otto miglia. Questo ſpazio Dzuiſicnc

gi terre in cui ſi racchiude la miglior' parte , e delle ſue

poco meno che la metá d'Italia , hoggidi é di- Provincie

uiſo in dodici Prouincie, cioé Terra di Lauoro,

anticamente detta Campagna felice , dou' é

ſituata Pisteſſa Cittá di Napoli, Capo e Metro

poli di tutto il Regno, Principato Citra , Prin

cipato vltra, Baſilicata , Calabria citra , Cala

bria vltra, Terra d'Otranto, Terra di Bari,Pu

glia, Capitanata” ſia Contado di Moliſe, Ab

ruzzo citta , 8c Abruzzo vltra- In queste Pro- Populnzio

uincie {annoverano due mila cinque cento "ì

ſettanta tre terre opolate, trá quali venti cin

que ſono Arciueſîouadi, e cento.e ſette ſono

Veſcouadi, la cui entrata per lo piií ſcarſa e te

nue , atteſo il ran' numero , piá tosto ſerue á

Prelati di tito o , che di mezzo ragioneuole

da ſostentare il decoro della dignitá Pontifica

le. Li Porti in tanta lunghezza di riuiere ſ0- no…

no pochiſſimi , imperó che da Brindiſi , Trani,

^c Taranto in poi,non ſi troua in tutto il Regno

porto di capacità_ ne di ficurtà per vn' ar

A z mata,
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mata, ó ſia quantità conſiderabile di nauili, poi

che quello di Gaeta anzi ſideue chiamar' ri

dotto , che vero Berto; ne äuello di Napoli

medeſimo , benc e ſerrato a mezzo gior_

no da vn molo di circa dugento paſſi di lun_

go , porge ſicuro ricetta ne commoditá á le..

gni minori , non haucado da Leuante ne da

Tramontana coſa che lo ripari dalle tempeste,

ſe non in quanto il golfo óCanalc di Napoli

eſſendo cinto da ogm parte di collineflintuzza

alquanto la furia de' venti burraſcoſi , onde

alle nani groſſe ſeme quella piaggia ſe non di

porco ſicuro 1 almeno di stanza e ricouero

men' pericoìoſo nelle piu fortunoſägempeste ;

ma' le galee in tempi burraſcoſi gliorfri

conerarſi nel Horn) di Baia , oue per ragione

del riparo de e monta ne di Miſena e di Cu

ma, e perle reliquie el molo giá iui fatto

fabbricare da Nerone Imperadpre,vicn’ reſo il

mare piu tranquillo c bonaccioſo , c per@ dá

marinari ſi ſuole appellar' mare morto.

(Llesta regione, oi che la diuiſione dell'

~Imperio Romano, e aſedia di quellotraſpor

Vicende d_i tata in Grecia diedero ageuolezózaalle nazio

;floflräîaäîz ni oltramontane di ſoggiogar' l'italia, prima

" P “ ſoggiacque a_1l’1nuaſione de’ Goti, Longobar

di, e Saraceni ;poſcia , ſcaccia” questi da Nor

manni , fá ridotta in titolo diRegno nell' anno

_Normnn- di nostra ſalute mille cento e venticinque, nel

'"- cui tempo Ruggiero Conte disiçilia per mez

zo dell' aderenza prestata ad Anacleto , detto

zh-,zzonzzn il ſecondo, Anti a-pa , ottenne eſſer” da lui

Regno_ dei nominato Ré,e oue prima questa Prouinciaſi

;äfflffllîffl *l* ſoleua chiamareDucam diCalabria e diPuglia,

ſi” " fá .erettainkegno , 8c il Duca Ruggiero chiaz

mato dall' Ancipapa ſopradecto Re dell'

vna \
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vna e dell' altra Sicilia. Confermo poi uel ti

toloAdriano quarto Pontefice nella per ona di

Guilliermo ſucceſſore di Ruggiero circa gli

anni di Christo 1x58. Dalli Normanni paſſó

il Regno do o breue corſo d'anni ad Arrigo Sueui_

ſesto Impera ore della Caſa di Sueuia, e fi li

. uolo di Frederigo primo cognominatoBar añ

roſià , c dalli Sueui ſotto Manfredo figliuolo

naturale di Ftederigo ſecondo Imperadore, fá

da Urbano quarto Pontefice Romano traſpor- -

tato alla Caſa d'Angió in perſona di Carlo Anzio….

Conte di Provenza fratello di Lodovico nono ni.

il ſantozRe di Francia. Accetto Carlo il regno

con patto di pagar' alla ſede Apostolica circa

otto mila ſcudi , 8c vna chinea bianca ogn' an- oflgin,

no , in ragione dell* antico diritto preteſo da' della pen

ſommi Pontefici ſií quel Regno , giá fin dall' 5°” g***

anno mille cinquanta noue nato da vna dona- ;îëalîoiìé

zione fatta da RobertoGuiſcardo á Nicolo ſe- di Napoli

condo Pontifice per haverlo nominato in vna a' ſommi

Bolla Duca di Puglia e di CalabriaStette il do- Pfflfflìffl

minio nella Caſa ſudetta dìAngiò infino alla

Reina Gíouanna prima , dalla quale, paſſato

per la Caſa di Durazzo, pure ramo dell' isteſſo

croncodi Francia, dopo molte guerre, evi

cende , ora per adozione delle Reine Gio

uann:: prima eſeconda , ora per le chiamate

8c inuestiture di diuerſi Pontefici , ò Antipapi,

molli chi da vn riſpetto chi da vn altro, dando

'il Regno in continue turbolenze frá preten

ſori e poſſeſſori Angiouini,in perſonedi Ladiſ

ho, Giouanna ſeconda , trè Lodouici , Padre,

figliuolo , e nipote, e poi Renato, e Giouanni

ſuo figliolo tutti dell' isteſſaCaía di Francia

denominata dal ſuo apanagio ò titolo del Duñ_

cato düängíò, dando á diuedereſeſemploü!

A z que
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ueste dueRegine non meno nell' incostäzadel

eſſo,che nella bruttura de’loro costumhquanto

ſia ſciagurata 8c fatale la ſucceſſione delle don

ne alle Corone,8c il mutarfi lo ſcettro in rocca,

poi che le ſottomette alla perpetua mutazione

di dominantimon ſenza lo sterminio,e ruina de'

stati rimeſſi all' arbitrio 8c alle voglie per lo

piu inſenſate ó ſregolate d'vna donna,e de' ſuoi

mariti.Má dopo la morte di Giovanna ſeconda

'Aſîlîfflffi- Alfonſo quinto Re d‘Aragona(anch’egli da eſſa

adottato, benche poi con la ſolita incostanza à

titolo dingratirudine diredato) hauendo occu

pato il Regno, con ſcacciarne gl' Angiouini,&

auutanc PmuestÌturadaPapa Eu ento quarto,

paſſo il dominio di Napoli alla Ca a d'Aragona,

e da questa finalmente ſotto Ferdinando Ré di

Czstiglia- Castiglia e d’Ara ona cognominato ll Catolico

nì- ( che ne cacciò e genti di Lodouico duode

cimo Re': di Francia er mezzo di Don Gonzalo

Fernandez di Cor oua cognominato il Gran'

Capitano) fií traſportato il Regno a’Ré Casti

liani , e da questi, ſotto Carlo quinto Impera

ore, ſucceſſo alli stati della Corona di Castiglia

e d’Aragona,venne in potere de gl' Aufiriaci ,

Goucrno ſotto al cui dominio hoggidi ſi ritruoua in per'

R°E²°- ſona di Filippo quarto Re`delle Spagne. Il go_

uerno del Regno ſempre stà à cura d’un Mmi- `

stro del Rc Catolico , il quale mandato á certi

tempi ad arbitrio di lui , 8C eletto frá la prima i

nobiltá di Spagna ò d'altri stati ſottoposti a

quella Coronmgouerna le dodici Prouincie del

Re no per mezzo di dieci Ministri parimen
te c iamati abufiuamente Vicereì , ò per altro

pití çonueniente titolo,Preſidi.Oltre á questi-in

ogni terra ò Cittá del Regno ſottoposta al do

rmmo Reale immediatqcifeglino volgarmen

te
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tc ellano terra di Demanio, vi è vn Giudi- .
ceÎLoP ſia Gouernatore per l'amministrazione:dczîffiiíl

della giustizia , dalle cui ſentenze fi emottonoj

Pappellazìoni al Vice-Ré , ò ſia Preſide della

Provincia” da questo in terza instanza ſi devol

gono alla Vicaria 8c al Conſiglio di ſanta Chia

ra tribunali primarii della Cittá di Napoli. ll

Conſiglio di stato che vi tiene ll Re Catolico é

compoflo di Caualieri e di Ministri, ſi di cappaì

come di ſpada, la cui funzione é ſubordinata al

Vice-Re , e ſi ristrígne à deliberare delle coſe

concernenti la cura del Regno e della Cittá s

ogni volta che dal Vice-Re ne ſono conſultati.

Mà la pìá immediata autorità e gouerno poli-ì

* tico del Regnoè riposto nel conli lio il quale”

dalla reſidenza ordinaria appreſſo- a erſoná'

del Vice-Re vien? nominato Collatera e , 8c è*

composto di »lëiî nrinifiri li ’ ali riſiedono 'del

continuo in Napoli con tito o di KeggentLtre

de' quali ſono Spagnuoli tràCasti liani 8c Ara

goneſi, c li altri tre Napolitani. I -Confi lio ò.

Ma istrato_ della Cittá_ e amministrato_ a ſei

per ona gydeîçcpalzliîcmque ſono _ljnóbllfh eletti “AM5.

per cia cun' ſéëälü- (com' eſlìi dicono) o ſia

claſſe della nóbi t ì di Napoli ,
vno per i}

ſeggio di Capuanffivno per quellodiNidomno

per quelli diMontagna edi Forcella già-vniti

convn ſol* voto nelle conſulteflno' per quello

di Porto, ed vno per uello di Portanuoua , ed

il ſesto rappreſentaìfi Corpo e Comune 'del

Popolo di Napoli ,' e' per questo fi chiämaìvol-_î

giu-mente [Eletto del Popololzvficpío di quest?
uomini ſi' raggiraìcirca l'approvazione ò ri;

fiuto delle grauezze da imporſi ſiíí la Cittá e

Regno , ſecondo la premura e biſogni dello

stato,e circa il prouuedimento della raſcia 8:

abbondanza della Cittá. Vi ſonoin oltre i Deñ_

‘ A 4. putan

Tribunali.

Conſigli.
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Castelli.

putati de' capitoli . la cuicura ſi èdi attendere

. alla conſeruazione depriuilegi in diverſi tem

pi conceduti alla Cittá ò al Regno dalli ſuoi

Re. Del resto da diuerſì dominanti vi ſono stati

ſucceffiuamente fabbricati tre Castelli , tan

to per la guardia e fortezzadella Cittá edel

Porto contro ogni aſſalto de' nimici stra

nieri , quanto perſervire, in ogni caſo di ſedi

zione ò ribellione de' popoli, di] freno alla

Cittá medeſima per la ſi urezzaeconſerua

zione del dominio Reale. l! primo e piu conſi

derabile ſiede alla cima d’vna montagna erta

8Ceminente,detta volgarmente di ſant' Errno,

fabbricato fin da' tempi antichi dal Re Rober

to d’An iò,e da poi ammodernito da Carlo

Oyinto mperadoreJn questa Rocca comman

dacon vn preſidio di Spagnuoli vn Castellano

di provviſione Reale,ne dalVice-Rc dizNa ñ

li puo’ eſſer' rimoſſo dal ſuo carico, ne o li

gato à difporre del castellogà cenni di lui ſen

za l'ordine eſpreſſo del Re Cattolico. Appreiîo

questo vi è il- Castelnuouo ſituato ſul ito del
t ‘ mare in yñicinanza del moloz, -difabbrica vaga

ç riguardeçiole, como quelloehe giá ſcrui di
stanza a glìantichi Re di Napoli. Veste Cia.

{tello prima fabbricato à Vvſo antico da Carlo_

primo d’Angiò , e ſucceffiuamente ornato 8c

abbellire con archi 8c opere di pompa Reale

_daAlfonſo primod’Aragona,fu dal Gran Capi

cano, e poi da Don Pietro di Toledo,e ſucceſ-Î

{ori Vice-Re cinto d’vna muraglia à vfo di

guerra piiî moderno, fiancheggiata dai quat

tro angoli da uattro baluardi reali, e prouisto

di numero ſu dente d’artiglieria , con vn foſ

ſo profondiffimo (ben che ſenz' acqua) tutt'

intorno. Elmi finalmente il Quistello dclP vo
_ i U95
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uo , coſi chiamato dalla ſiîniglianza d'un Vouo

ch’egli nella ſua fattezza rappreſenta , ſituato

anch' eſſo ſul litó del Mare , ih 'punta d’vn0

ſco liogíhe con stretta lingua di terra ſpiccan

do 1 dalla montagna vicinmò ícom? egP ò pro

babile) 'onto á quella con opera di mano,per

mezzogm' argiñe angnflo, ſi porge nel ma

re er lo ſpazio di alquànti 'trecento paiiì: l’vn’

e ’altro hà il ſuo Castellano Spagnuolo , e di

provviſione regia, col preſidio pirí ò meno nu

meroſo conforto' al pericolo_ , ò ſicurtà de'

tempi. Per il preſidio di questi Castelli, della Forze del

Cittá di Na li, e dell' altre fortezze del Re- RV”

gno ſuol' i Re Catolico tenerui vn Terzo di

ente Spagnuola , chiamato comunemente

l Terzo di Napoli, infino al numeroditre fñi-è

la fanti, ſotto vu Maestro' diCarn' ' Spa-j

gnuolo z edi iii mine è ſeicento gia ` ripartiti z

per lcTÒrrie iazzedèllemaremme deIRegho. cavalieri].
Di Canalleria vi ſono ſedici compagine dìhuoñj

Tini ivárme , le quali in tutto fanno il numero

i mille caualli , e tnñitano ſotto ſedici Baroni

Panzeri

nd ali ſi del Regno,comespagnuoii. Òltre
que 'i vi ſono quattro cento cinquantìaCavàl

leggiei-î diviſi in cinqueCompagnie-,eparimen

te comandati da Baroni principali del Re "no :

Vi ſonodi piu da uaranta compagnie 'Ar

chibu gienà cana o vol armente chiamati Sfflîcbcîu

della acchetta , ſpezie' i tnìlizía instituita 3:33:34;

da Antonio Perrenotto Arciueſcouö di Bi* cauflno in.

ſenzone e Cardinale di Granuella in tempo stituixa dal
chìegli come Vice-Re gouernauai re' nodi ?SMV

Napoli à nome di Filip o ſecondo' Re iS a- vſilzfſi"

gna. Euui finalmente i Battaglione del eñ_

871% il äpaleſicompone di gente paeſana, à

ragione ' ſei fanti percento fuochi. A rut

A 5 te
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Forze Ma

ririmc.

Galce.

te queste ſoldateſche comanda vn Vficialc

Spagnuolo con tltOl0.(ll Maestro di Campo

Generale, con due altri Vficiali Generali, vno

della Caualleria, e laltro dell* artiglieria,e

nondimeno tutti ſoggiaciono al comando imñ,

mediato del Vicere. Le forze maritime del

re no per lo piu conſistono in numero confide

ra ile diGaleeJequali comandare ogn' vna dal

ſuo Capitano , per lo più Spagnuolo, militano.
ſotto il comando dìvn Capitan' Generale dello

stuolo , il quale , benche di prouniſióne reale,

ſog iace anchbpli à gl`ordini delVicei-qmen-ó

tre 1 ritruoua ne la Città ò nel regnotdizflapo

li.Il numero delle galecdn tempo che Don Ifie- .

p tro Girone Duca@Oſſona gouernaua quel.:c4

Vaſeellì.

gno per Filippo terzo, arriuò infinoä tizentaz

cinque, ſenza tan'. uanutà dìnauili (Togni'

' ſorte z hoggi iper ,i vai-ii ſucceſſi , .e ,per la..

lun hezza delle guerreíono ridotte ſolo à di

ciaëtte; il numero rb ſi delle aleqcome de'

vaſcellicreſcef, ò coma -, ſecon o libíſogni .Sc.
occaſioni ,di diffeſaapíiſií ò meno vrgente z ſ1 del

re no,come dell' _tri stati del Re Catolico in

lta ia,áquali @ordinario sîa giongonolejffiileflz
delle ſquadre di Sicilian: di aſdlgſlafikffl-ÎÈ eìdi.

Genoua che à stipendii del Re Catolicomilita

noſotto li stuoli del Duca diTurfi, Marcheſe

$pinola,8c altri particolari diquellaljàepublica.

Hora 'nell' anno mille ſeicento uaranta Ètí:

p ~ te della' nostra ſaluto, ,ritrouando 1 algouernop,

di questo regno Don Rodengo Ponzi: di Leon

Duca di Arcos Caualicreflelle piií árítiçhe e,

nobili Caſate della Prouincia d’Andaluſìa, sta

va Flîuropa uafi da per tutto armata à danni

vicendeuoli :le ſuoi Popoli , imperciocheli,

Franceſi, fatta lcgajconaaltri nirniçi di Caſa

,`
. .

` d'Au~`
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d'Austria , in piu parti haueuano attizzato

diſcordie ciuilLò vero attaccato à forza d'armi

li stati e prouincie ſottoposte al dominio de

gl' Austriaci z onde questi in mille parti intenti

e diuertiti , da un canto ptocurauano dl riſpi

gnere da loro confini le forze straniere , e dall'

altro di ſpegnere dalle viſcere de’ stati loro
lìinterne ribcllioni de’ ſudditi. Il progreſſo di

tante e ſi graui guerre teneua homai eſauste

tutte le Prouincie e Regni di danari e di facol
tà , mà piu di tutte lìaltre Prouincie ſoggia

ceua all' estreme miſerie il fioritiſſimo Regno

di Napoli , impercioche li biſogni dellaM0

narchia di Spagna , premura da tante e ſi lon

ghe guerre da tutte le parti, haueuano orta

tato con tratto ſucceſſivo il numero de le ga*

belle infino à -quello di tutte le coſe neceſſarie

all* vſo della vita humana ,eperò creſcendo

Pangustie delle facoltàRealLnon vìera piá luo

Fo alſaccreſeimento de' rimedi straordinarii

e non con la moltiplicazione de’ gia impoſh

dazii ; e benche premeſſonodaddouei-o le ne

ceffità publiche, remeua non dimeno aſſai piá

laparncolar' auí "tàdè Partitanti, onde gl’in—

tereſſati ingegni ſempre piu saſſotigliauano

in ſuggerire inuenzioni da cacciar danari dal

popolo ; e ben che ſi aggicaſſe la cura de'

Ministri circa il modo di rendere quelle gra

vezze meno ſenſibili, con tutto ciò non v’era

peſo ſi piccolo al quale non trabboccaſſe la

pazienza del popolo. Finalmentemon trouan

-doſi pixí che imporre ne aggrauare, ſ1 riuol- v

ge la mira dè Partitanti ad una coſa unica ſin'

all' hora eſente da ubbliche impoſizionizfyo

{fa era la frutta 8c erbaggida cui abbondanza

la quel terreno fertile roça tutto l'anno nell

a
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11 pu… carestia de gl'altri cibi l'alimento piií ordina

amcosl . rio al ſostenimento della pouera plebeſyesto

&Wälìîfaff nuouo peſo quanto opprimeſſe l'animo dè Po

Pofenzzio poli, ben' _resto , ne diede ruoua l'incendio

ſopra i. attaccato l notte tempo al a Caſipola , o ſia

sturm 5C_ bottega in cuiſi riſcoteua ſimil' dazioQgaſi ſul

h°‘b²35‘ medelimo tempo ,‘ eſſendo er via d’vn fucile

à ruota, montato à foggia 'orivolo, stato at-ì

1,, amd… taccato fuoco alla munizionc della naueCapi-ñ

della_ naue tana di Napoli, all' ora ancorata in quella

“PW” piaggia, fií coſi tremendo lo strepitoche fece

ÌLÌÌÎÃÎÉ quarciandoſi, che del ſolo rimbombo tremòdi quella non ſolo la Città,mà anche l'altro lito del ma-ſi

Cittì. re per tutta la costa di Leuantc , fino à iií di

quindici miglia lontano , coprendo le ſc ieg

gie di quel vaſcello tutto il lito del porto Vici

no , con le membra lacerate di circa qua

ranta marinai , miſeramente ſpezzati in quelP

improuuiſo ſcompiglio. Parue à piií perſone

che lo ſcotimento di tanto terreno ecdedeíſe

lo sforzo della cauſa naturale , non trouando

ch’il ſolo movimento dell' aria, per violento

ch' egli foſſe , bastaſſe à far' tremar' il ſuolo in

tanta distanza , e far’ cadere tante caſe nè

borëhi della Città , e nei luoghi di maremma z

On e rintracciando da piií alta cagione vn ſi

prodigioſo effetto, recauano alla diuina p0

tenza il miracoloſo effetto di quel portento,

ſi per eſſer' ſucceſſo il caſo nel principio della
Primavera , mentre sìallestiua quella naue alle

fazioni della proſſima Campa na, come nella

naue Capitana, e nel Porto deſla Città capita

le_ del Regno. Mà mentre ſi aggirauano ue
sti agurii circa le coſe capitali concoríqe in

.guellſ incendio a (Pili d'ogni altra dava chiari)

indizio delle pre agire riuoluzioni à questo re

E170:
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gno, Peſſer' stata_ la statua di ſan cenato, Proñ'

rettore e già Arciueſcouo della Cittàflroncata

per mezzoda vna traue ſ zzataſi nella detta

riaue , e portata dalla vio enzadcl fuoco infin

ſu la Eiaiardiola che chiude il molo , oue staua

eſpo detta statua. Trà tanto s’andauano vie

piá inaſprendo gl’animi della plebe; ne vi

. mancaua chi ſotto mano attizzaſſe li diſgusti

con ſe ,rete ſuggestioni di ribellione, e nondi

meno i poſpolo Napolitano ripugnaua à ſi fat

te pcrſua ioni, e con tolleranza incredibile

ſopporta” Fl'estremi delle ſucangustie. Non

pero valſe aſciaff di tentare li mezzi clic-ami
_c_heuiz_lmence_gli poteſlìnì _recare lp ſperato

rimedio, al cui effetto attacco piiî volte di noc

tc ſu' le cantonate cartelli ;morti ,in cuiini

naçciaua coſe nuoue . ſe non gli sallcgeriua il

ſ0 delle ſue gabelle, ma non ſuccedendo

ìeffçttp ſ erato à questi tentatiui; staua in

tenta la p ehe ad ogni occaſione che rccaílîeil

caſo, per procurar' miglioramento alla ſua

COQÎIZLÎNC: N o” st _ st: . l i_ La pkbe

\ PP “È F'. 4P l' FNM" q” . P°TP°‘ della Città

ſica , in Sicilia era ſcoppiata una ſedizione p0- dz pzizm…

polare , maſſime nella Citta di Palerrno ,_ nellaquale ſolleuatalì la plebe in ſeguito rliGioſep- Marcheſe

pc d Aleffio_ Tiraloro , eletto. da_ lei per ſuo de… Ve.

Capo, ”Nino laPeloſa ,l di Biaſcio Ortolano lez V’_icc

cclalm olariſedizioſijiaueua abbrug la- Re d}

co le caiéäe gi' Afittatori e Partitanti elle gf*** m*

gabellc › e portandoſi armata al Palazzo Ì ha- '

TÈZÈÎHÒT ”Îfpffiffîì ſiìlîììîl” Mſiiichſſiſi
e s cez,a'ora ice- e i ue 'i0

ÌM àxoifäi;tutte le gabellä, Îacendo i ramet

xere rari zioiieà nome e Re Cato 'comon

ſolo di quest' eſenzione , ma] anche di quanîo

e

,L_._…_.—-._.-fl`_
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*le parue fauoreuole al partito popolare. Que

sti moti di Sicilia con gran gusto ſi ſentiuano

dalla plebe in Napoli , ne mancauanoli Capi

lebei ne' lorò conuenticoliad animarſi frà di

oro all' imitazione d'vn eſempio ſi fauoreno

le : Daua loro ardimento l’ageu0lezza pro

nata da' Palermitani nell' eſecuzione , e la fiac

chezza de' ministri Regii di Sicilia in hauer’

condeſceſo pienamente à tutti li fini di uel

popolo; per la qual' coſa , instigata da’ uoi

Capi efautori , riloluè di ſolleuarſi contro il

ouerno,e da quello per via di forza tirare quei

olleuamenti che credette non poter' ottene

re con instanze ſu plicheuoli. Circa il tempo
dell’ eſecuzione , fiiirono varii li pareri de’ ſuoi

Conſiglieri z Alcuni voleuano che fuſſe il gior

no di San Gio. Battista, mentre la ſolennitá di

quella festa obbligando tutto il popolo à star'

armato ſotto le ſue inſegne ad honorar’ la ca

ualcata che ſi accostuma fare dal Viceré , gli

por eua fauoreuole occaſione all’ eſecuzione

del uo intento : altri voleuano cheſidifferiſſe

infino al meſe d’A osto z Scaltri che ſenza di

lazione ſi eſegui e. Trá tanto volle tentar'

per l'ultima volta l'animo del Viceré per via

di piaceuolezza. Era questi il giorno di San

Pietro venti noue~del meſe di Giugno an

dato per mare á vedere l'a {lalla Realeal

Ponte della Madalena, nel borgo che chia

mano di Santa Maria di Loreto, incompa

Principii gnia_ di Teodoro Cardinale e Principe Tri

della ſedi- vulzio , il _quale all’ hora ſi trouaua in Napoli

zione. di paſſaggio á Sicilia , al cui gouemo era de

ſtinato Vicerè dal Rè Catolico." Nel ritorno

à Palazzo parue al Duca di far' la strada per

terra, entrando per la Porta del Carmine 5 mlà

eg i
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egliàpcna gionſe ſii la Piazza del Mercato,

quando da tutte le parti ſi vidde attorniata

la ſua Carrozza da grandiffimo numero di

fanciulli, di donne, cdîmominí della plebe,

quali con importunc strida ſcguiuano acar

rozza gridando , leua leua la gabella della

frutta! Si commeſſe il Duca à queste voci, mà

non potendoſi riſoluere coſi di botto a leuar'

questa gabella , rimiſe al Conſiglio collatera

le il pigliar' ſopra ciò riſoluzione. Trà tanto,

temendo di ſimili incontri , tralaſciò di farſi

vedere per le strade interiori della Città, li

mitando il ſuo paſſcg iare al molo , ò vero in

mare, àvistaſcmpre icastelnuouo. Già,pri

ma di quest' incontro, ſoſpettando della v0

lontà del opolo , haueua comandato che ſi

tralaſcia e la ſolennitá dellacaualcata di San

Giouanni, hauendo fatto differire per iii ſet

timane , e malamente in ſine condeſce o di laſ

ciarſi vedere à quella dell' Annunziata. Non,

laſciaua però di raunare i Conſigli di [lato e

Collaterals circa il propoſito di questo Dazio.

Alcuni erano in fauore del popolo c teneuano

per neceſſariala remiſiìone di questa gabella.

Rappreſentauano il poca intereſſe che *vi con-ma

f” il patrimonio Reale, ele continue difficult-i che

:Kind-luana Frou-nido nella rifleſſa :la premura conſulm
vrgmzíflſiima della flflltoffiſflflremd pouerzzí della fle- ſopra la

Le. Adduceuano lifiaoi rijjentímenti giá inclînan- {fb-lle

n' í pizzo-zi… e paleſîzzi n? preludi giá dazi in ° Rum'

tanti ſëgni efferíori. Star' á gfloccbí delPopolo di

Napoli :l'eſempio di nella di Palzrmoſgrauato per

manofiaa di ”mele m: goth-elle. Non poterſi ad u”
tempo domar' quelli, ”mer questi aſifſſreno in -vnz

coſt dípari nature:. In dai-no ricorrerfi al rimedio

quando dal progreſſo del male ſono refèfínfermí

ti incapaci d'ogni cura. Si [Ìreueniſſe ilperîcolo
Ìfflſié
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prima che fufſî: accreſciuto da maggiori încmíaáì

nienri, dando all'elezione ció che al finffiflharzbbe

da concedere alla necejÎrítí. Si plate-aſſe lo [Regno del

popolo con *una conccſiione graniti: di quello poteua

*uſurparfi á 'Uifld forza. Si jäluaſfero ?altre get

Izelle con la riuocazíone di questa. Infimmafi met”

zene/ſe con quefía prouuifìone *volontaria anticipa

ta il decoro e lìtuzoritaſſ. delflapremo comando, che poi

nella *violenza poteua ricmerc difiapito dalla neceſl

ſiti di condcſcendere a' ”ma Pinstan-{ie del popolo.

Mà come gPintercffl non meno che li ſenſi de

Conſiglieri eranddiuerſi e contrariLper altra Par

te ſi riſpondeua.Eſſerfacilífí-íma l'impoſizione d'un

…Da-zio , mií altrezanto difficile Pestirpa-{ionn Di

ceuano, Eflerfi refiz la riſëojſa di questa mceſl
_ſ-ſſzria alla paga e ſodirfa-{íone ditutti gfintereffati,

zrií quali *u* haueuano parte alcuni dell' iflefſo Col

[aterale , guaſimtta la nobiluí , e non meno che tutti

li banchieri e negozianti del regno, le cuifizcaſtì,

ó- íl credito della Piazza erano neceffarii al Re,

(ya/l'intereſſe publica Voleuano non eſſere la plebe

di Napoli tanto riotxofì e facile á ribellarſi quanto

dalli contrariififíopponcrfla , eſſendo le dimostrazio

ni fin all' borafatteſëgni euidenti del ſito poco ardi

re, poi obeſi contentana diffogar' il ſuo ríjſentimenro

in quelle minaccia ely* inſblmze che la nom e laflili

:udine le rendeuano pízí ſicure. Non doucrfi conce

dere coſi; di :anta importanza dlle ſemplici înflanzíe

:l'a/na plebe arrogante , per non darle preſunzione

con quellìindulgenza e facilíxií «i'm-gioire il timore

de' Regii e l'efficacia dellefue forze. Che il male no”

era per ancora , che nell' apprenſione , laquale lo fa

ceu.: parere grande 6 piccìolo ſecondo l'affetto che

predominaua nella menti.- di cui lo miraua. Ch`il po

pol' baſſo era ſolo di quell' humore, mi che con li

Regîiflauflno ”mi li Cîuîllcrî, e la cinadinanza ne

mici
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mici-dì nouíuí Ò- inquietudím' , e che stando questi

colli Regìí non fan-ebbe la plebe premiere aſiſífarte

fazione. Inflimmaſiſlflzjſflſùláo in differire la rifi

lufione , per che tra tanto fiji: ridi”) mutate le con

_ gíonture , e da quelle regolate le precauzioni del p0

polo. Preualſero per all’ hora queste ragioni

nell' animo del Vicere , onde ſi rimiſe al bene

ficio del tempo il porgere rimedio allo stato

della plebe , Malamente riſoluendoſi gl’liuo—

mini a rimedii costoſi per anticipazione d’vn

male ancora incerto e contingente.

In tanto non ſcadeua punto l’animo alla ple

be deſeguire il ſuo meditato ſolleuamento , e

tanto pní inclinaua il diſiderio di tutti à coſe

nuoue , quanto che alla giornata andaua creſ

cendo vie- piá la carestia 8c il rigore delle gra

uezze. Erauui in Napoli di quel tempo vn Cit

tadino antico , di Caſata honorata trà il popo

lo, dhffetto però plebeio , e di genio contra

n`o alla nobiltá, chiamato Giulio Genouuino :

Qiéstl altre volte era stato Eletto del popolo

in tempo ch' il Duca d"Oſſuna gouernaua il

Regno di Napoli , e per imputazione d’animo

ſedizioſo e fautore di coſe nuoue , citato alla

Corte di Spagnanera stato rilegato in Africa , e

tenuto prigione nella Rocca d'Orano per lo

ſpazio d’alquanti anni: (Hindi ritornato alla

patria, 8c ordinatofi ſacerdote, _ſe ne stauanco

prendo con quel habito glînquieti penſieri del

ſuo antico genio; Iui, con enotizie già ac

quistate in ſimil' maneggio , s'era procurato

grand' autoritá appreſſo la plebe , con intie

ro credito alle ſue parole. Hora eſſendoſi cir

ca il principio del meſe di Luglio ragunato di

molti Capitani dell' Ottine (coſi dicono in Na

poli li Capi de’ ventinoue rioni in cui ſi 'di

uide tutta la Cittá , vsò loro Genoumnp

… B , î

a)

a)

Giulio Ge

nonuino

Conſigliere

del Popolo

di Napoli.
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Primo
di queste parole. Fin' che dalle promejſe del Duca

diſcorſo A1 d'Arco.: Vícere di quefla Regno hcí beam” la -va

Genouino

à Capi del

la plebe.

flra pazienza con che nudrir' [afferenza di *vedere

alleggeriti [i *vostri mali , ho approntato clic la modeñ

flld -z/'acquiflajſe nuoui meriti per ottenere *una *vol

m piacmolmenze , ció che figiuflamentefi dem alle

*vostre miſërie; MA vedendo hora che nonfirlflmflnte

nonfi resta nënrmíni dìlleggcríre [e *tao/ire unghe

rie, ma' che da gfflm* oflarío ri di queſlo ganci-no ri

ſulta unſenjò affetti contrario al-leffierei-nze -voflu,

eſſendoſi di nuouo impofla gabellafàfzra il-vina ela

farina , mi pare di done” all" affetto dfbífempre

kann” al waſh-a partito Ufigmmi aumrtimenxí i”

ordino eo' rimedií che richieda l'estremo-iti' della Ho”

Preſente. Giai dalla-offra conferenze e dal yrogrejî

ſo di queflo miníflerío de' Regii potete inſerire

ſicuramente ch’il *uo/ira fòlleuamento nonpuó for-tir'

effeztopcr *via di fuppliche ne d-i' conctflionfl gatuica ;

poiche [eſperienza che fin] hora. hanno fatto *uu

namzme di queflimez-{i z -ye rfargniſìe. ?impotenza

puftroppo evidente, e lſſanímo alta-eran” índurato
ſſde’Mi”iſlri Reali nel coutinuar-,Ù- accreſcere [e ga

lzelle ,_ quanto éflaza piegheuole la *vostra pazjenza

ci tollerarlefì lungo tempo. Hora figlimlizil *vostro

rimedio e' rifoſlo nella forza , e da quellaſzſizlflzmente

doueteſjrerare íwoflrimiglíormefltflá: non giífimv

tendo ildomínío del Ré Cdtolico, purtroppo grato i

questo fedeliſiîmo Regno , má facendo prouare ì gue
fltſiMiniflr-i Regéí quanto puó-lafor-{a- del -voflmoor

pa. -uním, per indurslícfinalmcnzo a'. ooncederui per

_ſon-za , cio? che [raroltra-ſfiradu-noflpotefle ”azionate

fìzctmdernlve *ziiſjtfltuonni il nome -uano, di ribellio

neffioicbe inquoflènecflfſkrii moujnuami no” .Emma

cafè: alcuna contro la Maefla Realgá cuíprerende

di confëmar" irmialata Pubbidíafl-{a e lafedelrzflfiilo

,comm gffiabufiuí. eccefi di chi genoma-ſiccome; tem

perflmcnzo e rimedio alle miſerie pubbliche@ di T94.

Îja cí chi non rem compfljjione ”faccia del prefer-ce

gone r
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gouerno è Chi e' quello che poſſa inſerire ílſërui io

del Rë dal concerto d'una cricca di Minfflri tra di

lor congiuraxi al? oppreſfríone del pubblicojn fai-ore

delpriuazopeculioëNon -z/'auuedete che la nobiltí 'ui

Éflatafin ora, e -uiſìzrxíſìmpre contraria , e che dal

*voſiro abbaſſamento defzende la ſim eſîzltdzíone è

Questo non *ve [of-i enidentelflfacìliní con che queflí_

Seggi conſentono alle grauezze che giornalmente *vi

.r’addoffano, anziche da loro, e dalla maggior' parte

de' Ministri Reali vengonoſeggeriti li modi dîzngañ_

riare ilpopolo? e da fueſl' intereſli non ſäpete inferi

re la ripugnanzá che quefliſarannoſëmpre al -voſiro
ſòlleuamento 3 (Panca poreteflafflſ-ſitldi nel affini-tr'

Pímpoſìibile ! Semiteui dunque de' mezzi chìlddío

-ifhzí meſſo in mano per [a 'vostra conſòlazione, e non

uffa-tune da” -voflri nimiciíl rimedio ìfilunghimali.

Ed infatti fè -voi mirate bene ilpreſentestato delle

coſe, pare clflddio -zfhabbia ageuolato ogrfintoppo

per l'eſecuzione del -uoſlre inpemo. Qumdo mái hd- 3mm de”,

”eee -ueduto questo Regno coſi ſprovvisto diforze S[Ia- forze Rc

gnuole come hoggidi ,a Quando éflato minore il nu- EÎEÎ" N4"

mero de’ prefidii diqueflsîcaflzzizzezñ quantità del- Pfiìfwiſfiìc,

la [oro mani-zione da guerra e da bocca P Quando Se… è….

euui flat-e tanta fcarſlzzzzz di ſoldati stranieri 7 ó nazione.

quando *un genio di gauernoſi facile zipiegare ad o

gni minima riſoluzione ? Farſi ſono daſpiü- di 110i li

Palermitani, ó hanno meritato dal Re Piz? di *voi nel

ſöuueniralliſuoibiſiigni conſiſpeſìi eſildrghi dona

xiui come gli preſentate ogn' anno, che eſii habbino

daſìafſènza gabelle , e -uoicontuita lzſèma delle

grauezze e dell' ungheria addoſſo? Non *vedete

che la poca gente forefliera ch'era prima in questo

Regno éſlxzra mandata ìſèruíre nelle guerre lonta

ne? e ehe [Ìer tal' ragione nel Porta non *v'è rimaſi”

galea ne -uajìello-ì e clfinſòmma lifzrefagi del cielo,

l'eſempio degſhuomini, e la forza inuincibílc della

nere/Zini -ifinuírano, anzi *vi :forzano è prarompere

îhſigiüsta :ſi neceſìario riſentimento? Fate dunque

` B z ſenza
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Tomaſib

Anello di

Amalfi

Peſciauolo

Napolita

no.

Principio

della ſolle

izazione.

[Enza dita-zione ció :Pf-im pízí lungo indugi-tre pmi

mette? fuori del *vostro potere, e lafèiaiìli-vofîri

maliſèn-{a rimedìmNe *vi dia penſiero il mancamen

ta d'armi e diſëguîto: Iddio, ch’ é dalla waſh-apro.
uedercí rí tutti li-uoflribifogní : Ogn’ *una loderaſſ ſe

gretamente (F abbraccerá finalmente alla fioperm

la vostra riſoluzione: lnjbmma nelle coſi: ardua non

'v'è di difficileſë non Iíprincìpíi. Ciá clfhauremo da

domandare, îlrempo Ùìlſucceflo ce l’ínf`egneranno :

Per bora baſh' far' oflentazione delle *voflrefoi-Ke,

e diſìngannare quelli cheſempre Imnna Prefò ardi

re dalla -voſira pretesti dapoccagine.

` Con questi incentiui attizzaua Genouuino

l’animi per ancora irreſoluti de’ Capi plebei ;

ne ícorgendoſi diſ oſizione alcuna allo ſgra

uamento del popo o, ſucceſſe vn caſo che die

de finalmente il trabocco e la moſſa alla ſolle

uazione della plebeStavaſii diCaſa ſii la Piaz
za del Mercato grande vu garzoncello del, ì

ñ ſuo mestiere peſciuendolo,per nome Tomaſſo

Anello düàmalfi. Oyesti di genio proteruo e

ſedizioſo , da piií meſi n' andaua brontolando

per que rioni habitati da’gente plebeia minac

ce 81: improperii contro il goùerno preſente,

standoſene tutto di stuzzicando hora questo,

hora quell'altro della lebe contro li Ministri

Reali, e promettendo i ſe marauiglioſe pruo

ve nella riformazione dello stato , o i volta

n' haueſſe egli hauutola cura.Qi_este manie in

bocca d’vn briccone veniuano da cui le ſentiua

per lo piií ſcliernite, ò reputate vaneggiamen
i ti d’vn huomo forsennato , onde ò traſcurare,

ò non ſapute da ſuperiori , non vi fií chi badaſ

ſe alle minacce {Sc andamenti di uesto gio
vane. Succeſie che la mattina deìlette di Lu

glio di Domenica , eſſendo da Pozzuolo arri

vate le ſolite ſome di frutti alla Città , e depo
ì ste
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steſſconforme al ſolito nell’ vficio della gabella

alla Piazza del mercato , fií tanto il rigore de'

Dazieri in riſcuotere il dazio di quella robba,

che non potendolo ſoferire i poueri fruttaioli,

fecero ricorſo ad vno de' Reggenti del Colla

terale chiamato Diego Bernardo Zufia , acciò

rappreſentaſſe alVicerè Patrocità de’Gabellie-ñ

ri,e ?impoſſibilità di ricouerare il loro capitale

dalla vendità. di que' loro frutti, e con quell'

odcaſione ſupplicarono ancora ſi haueſſe

riguardo à porre per l'auuenire qualche mo

derazione à quella gabella. Il Zuffia di ſua

natura poco amoreuole , riſpoſe à quell’ huo

mini, ìn vece di buone parole, vna man' di

brauate , con minacce di farli mandare in ga

lea .- Altretanto ſi mostrò duro a' poueri frut-_

taioli Andrea Naclerio Eletto del Popolo;

Perla, qual coſaritornarono ſconſolati .alla

Piazza del Mercato, oue Tomaſſo Anello, che

vi teneua raunata vna frotta di marmaglia,

ualendoſi della congiuntura , e dato di piglio

ad vna cella di frutti d’vn ſuo co nato Poz

zolano,]a riuersò,ſpar endoli peri ſuolo , ed

aniinando li fanciulli cfie ſi teneua attorno con

queste voci a mangiate figliuoli, man iate , 8c

andiamoà far l_euar’ la gabeIlaPA que e parole

tutti li fruttaioli e.gente plebeia che viſi tro

ùò preſente replicarono d'vna voce, ſuora la

abel/la , etirando li frutti in faccia all’ Eletto,

*astrinſero á porſi in ſaluo nel Castelnuo

uo._Qi_1j cominciò laſolleuazionc della plebe, Tomaia,
instigando ognì vno li pro riifigliuoliadan- Anello di

dar' aPalazz0,a gridar che ſipleuaſſe la gabella. Yſl"ì°ſ‘F1’ſ°

Era circa dicia ſette hore quando ſi vidde ſ ic- Îmîzîncfl*

care dalla Piazza del Mercato vna lunga fi a di della pl.:

fancíulli , quali con. canne alle mani _ſcorre-ñ_ b*

B 3 uano
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Fanciulli

armati di

canne in

ſeguito di

Maſſanello

entrano in

Palazzo.

uano le {ìrade gridando, leua leua la abel

la. Invioſſi di rilancio quella ragazzagîia di

ritto alla Piazza di Palazzo , doue arriuata la

corſe piá volte replicando le medeſime grida,

e ſenza temere la guardia Spagnuola , che del

continuo aſiiste alla porta di Palazzo, ardiro

no d’enrrarui , em iendo tutta la corte de' loro

stridi , e ſalendo e ſcale, penetrarono infino

nel ſalone,gridando ſempre leua leua la gabel

l'a; poſcia Yſcit! di Palazzo , e dati dueò tre

giri Her la Piazza, tornauano ad entrarui, ſen

za c e niun' ſoldato della guardia Spagnuola

- faceſſe cenno dbpporſegli. Era venuto in te

sta di quella bordaglia fin dalla Piazza del

Mercato , il ſuddetto Tomas' Anello , ſcalzo e

flraccione , ſenza iubbone, eſenza cappello,

con vna canna in palla , 8c in punta di quella

vn anno straccio , ch' egli nel correre lastra
de aueua leuato dauanti dìvn' hofleria , doue

ſi ſo. lion' tenere fimiëiëyennoncelliperlo più

con 'armi di ſua Ma à Cattolica. (mesti,

alzando quell' inſegna, 8c aniinando Ii fanciul

li à gridare, liel' andaua portando dinanzi co

me per sten ardo, gridando e ſmaniando an

ch' egli iù di tutti gli altriDurò lo ſcorrere e

gridare e' fanciulli circa due hore , ſenza che

ueruno lor" ſ1 opponeíſe di fatti ne di parole ;

MàilCardinaleTriuulzimche dalle finestredel

le ſue stanze di Palazzo in cui egli alloggiauaó,

haùeua visto dal principio tumultuar' quella

bordagl-ia e' ne' l'oro andamenti preuedeua vna

ben" vicina ſolidi-azione , gindicando eſſer'

homai tempo di troncar' il mal' ſucceſſo ne'

ſuoi principii ſi portò immantenente dal Vice

re, rappreſentandogli lo stato in cui poteua_
no ridurſi le coſaſe toflo non ſivi ſi proued-eua di

rime_ ‘



Delle Riuoluzíam' di Napoli. z g

rimedio conuenientez Del resto non conſiglia_ V… de,

ua l'oppoſizione rigoroſa à quei fraſchetti , ne Cardinale

manco la total' libertà dell' entrar 8c uſcir' di Tfflífjlì"?

Palazzo; ben' ſi era di arere,che homai ſi rite
Mffi:

neſiìn' con buon' mo o dall* emrarui , e lor' ſi …- la naz

dalſe parola di leuar" latgabellafl d'ogni poílì- zione

bile ſodisfaziorie , con arne apparire qualche

coſa in ſcritto pier magpior* fede , e per allon

tanarli con que o daPa azzoRieeuetteilVicc

rè questi auuertimenti con faccia più lieta che

nomrichiedeua la preſenza del pericolo,e rin

graziando il Car male , stette mirando con

gran' flemma _lo ſmaniare de' fanciulli , forlì

con penſiero di non irritat' maggiormente , lo

ſde no del popolo c011' oppoſizione della for

za, già vedendo tutto il tumulto farſi da vna

mano di fanciulli, hebbe à giuoco uel ſpet

tacolo, veramente ridicoloſo in ſe ste o, s`egli

non foſſe ſempre preludio alle maggiori ſol

leuazioni de' popoli. …

Fin' all' hora non s‘era vìístotrà li fanciulli

huomo che paſſaſſe' di dodici anni; mà la ple

be animandoſi poco á poco dalla facilità d’en- *

trar' 6t vícire di Palazzo; dal ocÒ ò niun’ pe

ricolo ch' ella vedeua paſſarſi a' fanciulli, co

minciò à miſchiarſi fra di loro , Vedendoſi dall'

_hora in poi alcuni briconi ſcalzi correre inuolti

m quel nuvolo di ſraſchetti, gridando e facen ~. Pffläffflb

do le medeſime ſcorrerie. Dall' impunità di fiîílffiìjl”

questi princi ii andò creſcendo ſempre più nel- da… f…

la plebe ?ardite e Finſolenza, fin' all' hora te- lità pic-ua_

nuta à ſegno dall* incertitudine dell' eſito; e ì? “FÎPÎÎH

perbvedendo ogni coſa ſicura, erduto il timo- “P”

1'e» andò ſcacciando precipito amente ogni ri

iſpetto , dandoſi ciecamente al furore 8c alla

mania. Crcſceua à pari dell' udire della ple

B 4 be
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be il numero e tumulto de' ſedizioſi , ne giá vi

era chi rideſſe, ó mir-aſſe con indifferenza Pan

darìe venire de* fanciulli, voltandoſi oco á

poco la burla in vero fatto , e da' volti i tutto

i popolo colligendoſi vn tacito compiacimen

to á uel primo atto di ſolleuazione; Onde

confì ati li ſedizioſi nella moltitudine creſcen

te, e nella generalità della cauſa, proruppero

ſenza riſpetto in Palazzo , e montando per le

ſcale,con maggior' tumulto dimandarono che

lor' ſi leuaſſe , non pur' la abella della frutta,

come prima , má uella de la farina ancora , e

poi quella dell* og io, e poi del vin0,e poi d'v

na coſa, e oi d'vn’ altra. Erano accorſi fin' dal

Canali… principio el rumore di moltiCaualiei-iNapoli

Napoliiani tani per adoperarſi nell' acähetar li mouimenti

=Cc°ÎÎ°n° della plebe , 8c all' hora piií che mai {affatica

:Îfîìdìffi uano di ritenerla con romeſſa d'ogni ſodisfl

_ aſedi-f . , …F ,. ,.

…un azione ; ma con cio 1a ch il domandar im

perioſo 8c arrogante de' ſediziofi giá haueſſe

piu del comandmche della ſupplica, la preſen

za del pericolo ricbiedeua il {ì ad ogni doman

da, onde la plebe altreſi diffidente, uanto te

meraria, non poteua contentarſi dal a facilita

nell' ottenereme confidar’dell’ eſecuzione,dal-`

la generalità delle promeſſe. All' hora perſua

dendoſi il Vicere eſſer' piií che mai neceſſaria

la iaceuolezza fin dal principio da lui vſata,
vollle confirmare colla propria bocca le pro

meſſe de' Caualieri, facendoſi vedere al popo

lo dalli balconi di Palazzo ; má non per questo

s'acchetó il tumulto de' ſedizioſganzhfatri piiî

inſolenti proruppero inſino nel ſalone dell' au_

dienza ublica. La onde il Vicere, raglinato ll

Config io collaterale , conſultó all' in retta,

del modo di placar il p0 o1o.-Fi1 riſoluto i far*

vn viglietto nel quale euaíſe la gabella ?lella
’ ìì tutta.
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frutta, ela metá dell' altre gabelle,e chiamato , _

DoriGregorio Carraffa Priore della Roccellaglielo diede , acció lo publicaíſe, al popolo. eſſe… a, I

Questi vſcito da Palazzo, n`andò gridando ad Popolo dal

alta voce,cli’ il Viccre haueua leiiato le gabel- VW***

le: Má auuedutoſi il Popolo non eſſer' la ſcrit

tura firmata dal collaterale , con piiî impeto

che prima ritornò á Palazzo., gridando tra

dimento tradimento al po olo z E ſe ben' vſci

rono di molti Religioſi à ar* ſicurtá alla ple

be d'ogni romeſſa del Vicere , non dimeno,

creſcendo empre piiî il tumulto,ſi prouò o ni

rimedio tardo per vn male cotanto impoſſe a—'
to , non ſapendo il furore del popolo ne pla-ſi

carſi di carezze,ne pagarſi dibuone paroleQii

finalmente non ſentendoſi piiî voce distinta fii

reſo vano l’vficio d'ogni mezzaniere, e riſ in

ci con violenza li Caualieri,i quali á pena l fu;

tono ritirati dal ca o della ſcala, ch' eſſendoſi

posti in fila gl’Abar ieriTedeſclii della guardia

del Vicerc per ritenere la plebe , ſcagliatiſegli

addoſſo con furia li ſedizioſi, leuaron' loro l'a

libarde dalle mani,e facendoſi strada per forza,

con impeto proru pero nel ſalone dell' audien- i

za pub ica , oue atteſi arme di quanto vitro- Alabardih

ùarono, diedero in ſpezzare banchi, tauole, 8C 'LTZÎÃ

altri legnami , 8c gittandoli per le finestre all’ L:: Ziſa:

altra gente che staua ſií la piazza, l’inuitauano mari dalla

con gradstrida à venir' loro in aiuto,il che eſe- PM"

guendoſi da tutti, in vn ſubbito ſi vidde tutto il

Palazzo pieno di plebacciazPer la qual‘c0ſa ac

cortoſi ilVicere non eſſerui piií rimedio di re- l

rimere quell* impeto popolare c6 Far' pi liar' l

'armi alla guardiaS agnuolaflſſendo giái Pa- i

lazzo in potere de’ edizi0fi,mandata innanzi la

Ducheſſa ſua moglie, con li ſuoi figliuoli e don- - i

ne, hebbe per bene di ritirarſi anchì egli in Ca- _ 4. ;

B 5 fielnuo-.io
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ume… mentre la lebe ſcaricauail ſuo furore ſo ra li

ſi ritira al mobili del e ſue anticamere , aprcndoſi rada

Cflüdfflffl' da per tutto _, col rompere e fracaſſar porte e

'm' cancelli, e gittando in piazza quanti arneſi di

caſa le capitauano in mano. @indi facen

doſi paſſo nella Segretaria della Cifera , miſe

in ſcompiglio ſcrittoriifianze, e ſcritture,paſ

ſando infino nelle Camere del Duca, oue ari

mente fé di molti danni ne gl' arneſi i ſe

ta, studiolidebano ,eſpecchi di cristallo , ne

trouando all' hora chi ſe gſopponeſſe , ſi vol

tò ſul quarto à mano diritta, in cui stanzia

ua il Cardinale Triuulzio, 8c all’ hora vi ſi tro

vaua con tutti li ſuoi domestici , e dopo hauer‘

tentato la porta con alcuni colpi di mazze , ſi

ritirò dal ſalone, e poi dalPalazzo, ſenza farui

altra violenza.

In questo frangente , stimando il Vicere di

poter' acclietar' il popolo colla ſua preſenza c

none parole , tornò ad vſcire dal Castelnuo

uo , auanzandoſi verſo laPiazza per il corri

Eſcein doio delle stalle ; mà à pena ionſe in

Pì²²7~² ſ Piazza,che ſoprafattodallacalca dc popolac

ÎZÎJÌÈÎ' cio fií caricato di mille richieste impertinenti,

che@ i, alle uali sforzandoſi di ſodisfare con la i`aó

ſcdizionc ceuo ezza poſſibile , non ui fií modo d": er'

°°“' F” inteſo , ne termine d`eſſer’ riſpettato da quel

prcſenza. - - x - -

la furioſa gentaglia. Tra tantoſi ſentina affo

gare dalla calca ſempre piií importuna e tu

multuante; onde per ſottrarſene,á gran stento

procurò d’cntrar in vna carrozza che à caſo ſi

trouò ſiî la Piazza, affistendo li pochiſſimi de'

ſuoi ,- ma ſpignendoſi dietro a lui nella mede

ſima carrozza tre ò uattro maſcalzoni della

piu vil' canaglia co e ſpade tratte in mano,

gliele tennero strette al pettoà lui , 5C à D011
~ ſi Die
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Diego Carriglio Capitano della ſua guardia

per vn gran pezzo, trattandolo colli pnî in- `

giurioſi termini che puòſuggerire il furore ad

vna plebe adirata ,ü infino à tirarlo per i capel

li, e darglivrtoni nelle ſpalle eneiíanchi ;

Per laqual' coſa tentò piu volte dîſuiare il

popolo dalla ſua perſona collo ſpargere per la

Piazza pin manate di Zecchini , ma indarno,

craſportandolo la corrente , ouunque ſi vol

geua l'impero , ſenza che poteſſe il cbcchiere

ne reggere , ne ritener’ li caualli. Al fine fií

forzato di ſalmi” fuori di carrozza, e laſciarſi

portare dalla furia di quella gente : Coſi on

deg iando vn ezzofrà di lor0,fií ſpinto al fi

ne iíle ſcale della Chieſa di San Luigi dirim

petto à Palazzo , doue con gran’ fatica fù ri

ceuuto da quei frati di San Franceſco di Paola

dentro il loro Conuento. riparandolo dalla

plebe, come rneglioppoteua Don Gregorio

Carraffa Priore della Roccella , il Conte di

Conuerſano , il Marcheſe di Sant' Eramo , il

Marcheſe di Torrecuſo, e Don ProſperoTut

tauilla tutti Caualieri Napolitani. Entrate che

fu il Vicere, vedendoſi la plebe ſeri-ar le Porte

del Monistero , ſe Papri a forza di mazze fer

rate, entrando di botto da per tutto, ne {odiſ

facendoſi che non gin-aſſe e rigiraſle tutti li

claustri e dormitori : Dîndi riuſcendo con

maggio? furia@ trouato il barone che precede

alli ragazzi con la bandiera carcerato dalla

guardia Spagnuola, ſe lo fé restituire all' istan

te , e portandoſi via di corſo li tamburi della

steſſa guardia” cominciò à toccare perla piaz

za, ſenza che , ne pur' à quest' inſulto , ſi mo

veíſe Spagnuolo vemno. Già nella Piazzadel

Mercato bolliua ſcopertamente la ſolleuazio

ne,

Pericolo ſſ

del Vicere.
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ne, con tutto che Don Tiberio Carraffa, &al
Don Tibe- tri Caualieri principali accorſiui ſi sforſizaſſero A

îjîcfflzffi dìacchetar' la ſedizione con buoneparolenPçr

tutte le garite , guardiole , e corpi di guardia

gnano al, non laſciauano li ſedizioſi ſoldato Spagnuolo
Mcrcm- che non sforzaſlſiero à fuggire, ammazzando

i quanti gliene capitauano nelle mani. Ne mi

glior partito prouauano quelli che in ſegget

a , ó á piedi sîncontrauano per le strade nelle"

le Fſhma_ truppe del popolo; Trà tanto arriuì) in car

rino s.: il rozza ſii la Piazza di Palazzo Aſcanio Cardiñ'

Nunzio nale Filamarino Arciueſcouo della _Cittá , _Sc á

:Ìîſiîìlëî-Ì_ gran_stento entrato_ _nel dettoMonistero diSan

m, pi, 4c_ Luigi doue staua ritirato ilVicere,ne riuſci ſub- 7

cherar la bito con vna carta in mano,sforzandoſi di le -

ſcdizifflîe- erla al popolozmá aſſordandoſi ogni coſa ds

Fe voci confuſe della bordaglia , fu costretto á

gittar’ il viglietto in mezzo alla plebe, e riror-ì

narſene ſenza frutto.All’ hora auuanzatiſi li _ſe-f

dizioſi nel corpo di guardia de’ Spagnuoli ſot

to il Poi-tone di Palazzo tentarono di leuaruia

l’armi loro , che stauano ap oggiate al muro'

ſotto la ſolita ſentinella,- mà. l ſoldati,meſſo fi

nalmente mano all' armi ſi laſciarono andare

qualche moſchettate,per la qual coſa il popplo

auuezzo hoinai á diſpreggiarli da tanto tempo ‘
. che glìliaueua uisti ſenza adoperar’ l’armi, lor"

5P²3.““9l‘ sauuentò adoſſo con tanto im eto che er la

ſcacciau - - ñ ’ ñ x \

dal Pam_ moltitudine furono costretti li ſoldati aritirar- ‘

zo. ſi come meglio poterono , ricouerandoſi per il'

Palazzo nel iardino contiguo à Castelnuouo, ~

douein fine iritirò äche ilCardinaleTriuulzio, p

rimasto fin' all’ ora nelle ſue stanze' in Palazzo.

Mài ſedizioſi vedendo ilPalazzo abbandona

to, ne trouando giá contro chi sfogar' il furor’, —`

loro ſi riuoltarono à rom ere le carceri della

città , cormnciando da que edi San Giacomo,

' I C0- .

Il Cardina~
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e correndo ſucceffiuamente à tutte l'altre,ſen

za laſciar" porta ne cancello che non fracaſ- LLPÎÎ:

ſaffino-col cacciarne quanti priggionieri vi sta- …cfu e

uano ,in fino al numero diñmille cinque cento ; libera :uni

Ne di ció contenti stracciarono tutti li proceſſi "WWW"

criminali,e ciuili,registrí,8c altre ſcritture pri

uate e publiche che vi erano , e fino abbrug

giarono 11 letti 8c altra pouera maſſerízie de'

carcerieri. Fri Pvltimo sforzo di quel giorno

alle carceri della Vicariaz Iui eſſendoſegli fatto

innäzi alcuniVficiali di quelTribunaleflap re
ſentaronì loro ch' il liberare tanta genre aci

noroſa ſarebbe ridondato in ſacco e ſcompi

lio di tutta la Città, ſenza vtile ne vantaggio

ella plebe, per lo che ſi contentarono per all’
ora dìastenerſi da quella violenza. In questo

mentre vedendo ilVicere il contorno di Palaz

zo libero di tumulto , meſſoſi in vna ſeggetta

priuata per vna porta ſegreta del monistero di *

San Luigi ſi fé portar' di naſcoſo al Castello di'

Sant ’Erino,doue trattenutoſi ció ch' ,auuanza

ua del giorno, ſii Pimbrunire della notte corſe

ro à ara di molti Caualieri Na olitani ad of

ferir egli pronti á ſpargere i ſangue 'e la ,

robbain ſeruigio di ſua Maestà, li quali tutti Aſſistenzz

rimando alle caſe loro il Duca, vſando con lo- dà' Cfflali

ro di molti ringraziamenti. L’vltima frotta che f? “M”

v andò era composta d`alquanti Caualieri , trà `

quali Don Gioſeppe di Sangro,il Duca di Sant'

Agata , Marcheſe di San Giuliano,8cil Priore

dellaRocella,tutti co’loro ſeruidori ben' arma

ti; Entrati dal Vicere lo trauarono con Don

Tiberio Carraffa Principe di Biſignano, col

Principe del Colle , e con Don Luigi Ponze di

Leon' Reggente dellavicariazAllì ora gli ra -

preſentarono eſſer’ neceſſario ch' egli foſſe

calato à Castelnuouo, idoue staua ritirato '

\UI‘

i`
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tutto il Conſiglio collaterale, la Vicereina,

Don Giouan' Ciaccone Viſitatore del Regno,

e uaſi tutti l' altri Ministri Rcgii , acció po

t e unirſi c0 corpo del goucrno , 8c affisterc

alli biſogni vrgenti piá d’appreſſo,parcndo lo

ro che immantenente vi íhaucſſc da trasferi

re, er non dar' tempo alla lebe &impadro

nir 1 dell’ auuenute,e leuar' a comunicazione

frá Santermo e Castelnuouo, al cui effetto pri

ma di portarſi à proporglielo haueuano rico

noſciuti tutti li aſſi e contrade per dotſegli

haurcbbc da paſigre , ſenza ch' in eſſe haueſ

ſer' trouato occaſione di pericolo-il che, uan

do vi fuſſc stato , hauriano eſlì igliato opra

loro medeſimi, a rendo li la rada ſicurae

ſenza riſchio con 'aiuto e' loro amicieferuió

11 *ſic-fre dori.- Per la ual* coſa il Duca meſſoſi in ſeg

ffì” ² L" getta con la ?corta di que' Caualieri,ed’una

elnuouo. - - 1 - - \

mano di Spagnuoli a piedi 8c à cauallo,cal0 da

Sant' Ermo á Castclnuouo , ebcnche fuffino

giá le tre della notte non laſciò (ll mandar' al

Mercato Don Tiberio Carraffa Principe di Biñ

ſignano ſperando col mezzo di lui tirar’ la ple

be à qualche acconciamentoAndò Don Tibe

rio alMcrcato,e ſe bene come MaestrodiCam

po Generale della Milizia del popolo ſi pro

metteua qualche fauoreuole ſucceſſo a' ſuoi

vficii a non riporto dalla plebealtra coſa che

aualieri alcune proposte inſolenti al Vicere. Mandò

N_²R°1ì\²~ altreſi il Marcheſe di Torrecuſo , 8c il Priore

3L” 33”' della Roccella con la detta frotta di Caualie
pa ano . . . .

Ufigjj r1 , quali portanſi al Mercato ui parlarono con

c011@ ple~ Domenico Perrone bandito capitale, eletto

be. dà ſedizioſi per uno de' loro CapizQgesti pro

meſſe loro ogni fedeltà al ſeruigio del Rè Cat

tolico , con che eflì Caualicri dopo aläune

i 1 an
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infianze fatte loro da plebeii , ſe ne tornarono

verſo Palazzo per la Sellaria. Iui arriuati , li

ſoprafece vn Ruolo di popolo vſcito dalla

Chieſa di Sant'Agostino@ trattenutili in detto

luogo lor' fece intendere gl' hai-ebbe tenuti

per Ostag i , fin che dal Vicere vcniſſono le

vate tutte cgabelle : finalmente rimandarono

à Palazzo il ſolo Priore acciò faceſſe intende

re al Vicere le pretenzioni del popolo.

Spiri) col giorno il primo impeto del furor'

popolare sfo arofi in parte nel romper* carce

ri e straccia? critturc e proceſſi, non eſſendoſi

steſa ad altro la furia de’ ſedizioſi che à dieci ò
dodici morti, cioè nel tumulto , dìalcuni Spa

gnuoh che furorſ tardi ò mal prattici della riti

rata , e la notte ſeguita , d’aleuni altri che per

diſgrazia caſcarono nelle mani de' ſedizioſi ,

Non laſciaron* erò di continuar' tutta la notte

li progreſſi del oro abbottinamcnto , tentan

do di sfaſciar' alcune caſe di particolari s e’ trà
lìaltre quella di Nicolò de' Giudici Principe di

Cellamaro , Corriero Maggiore del Rè in

quella Città z mà trouataui reſistenza , ſirin

rarono ſenza intentar' altra violenza. In tutto

il primo giorno non s’accrebbe mai il numero

de’ ſediziofi più che à quattro mila perſone

della più vil’ ragazzaglia , -diſunita e tumul

tuante per tutti li ridotti piu ſediziofi della

Città , ed in particolare nella piazza del Mer

cato , da done hebbc ori inc tutto l'abbatti

namentoflnon eſſendoſi vil o frà di loro ne an

che vn artiggiano di garbo, ò altro capo della

plebe agiata ; Wella notte trouandoſi tutto

il collaterale, equafi tutti gPuficiali di guerra

mCastelnuouo , fií tenuto il Conſiglioper ri

ſoluere il modo da tenerſi in quei frangenti:

Well!
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conſuhz Quelli che voleuano la forza per rimedio

in Castel

‘ "WPPW-ì e trá eſli Don Matias di Caſanate vno de’

Regii ſ0

pra il mo

quafi tutti erano huomini della prima nobiltá,

Reggenti del Conſiglio collaterale , huomo

a@ da cc- Spagnuolo, di rettiſíìma intenzione e ministro

nerſi colla piá animoſo che non portaua l'età ſua caden

plebe.
te._ Diceuanojſſcr* neceſſario difſiar' fronte ad u

m maſmzda ragumiticcia di lrricconi , amatori di

nouitzíffi non per altro armati ne furioſèfì non per i~

.sfogare ne’ publici ſcompigli I4 natia auuiditzí di

rubba re e difaf maleìſfer' creſciuto fin’all’ho ra il

loroardire dalla facilitzí Fromm: ne' principii della

ſelleria-zione , má che la plebe ”mezze aíſòggiacere

-üſuperiorí, non piu [Ìrzflo haurebbeprouazo oppoſi

{iangcbe cadendolelflznimoffiſärebbe ridotta all’-UL"

bidienza. Clic non -zfera armata nimica in vicinan

za per aiutarla : e che {giáche quefli mouímemi mn

cere-mano altra che rimedio alla ſame) calando al

quanto il prezzo della grafiiz ,ſi ſärebbe ridotta I4

plebe ì qualfiuoglia partito pergodere Palflzondan

za con ogni quieteſſz ficurtì. ll. contrario tene

uano tutt' i ministri piií graui,e particolarmen

te il Cardinale Triuulzio, S( il Vicere medeſi

mo. Pareua loro. Non douerfl miſurar' le forze

della plebe da' primi efècutori della fedi-zione,

poi che , anche li preludiidi quella ?erano fatti da

fanciulli; Pur* era ari-imita ffinfolcn-{a deÎ/ëdí-{ía

flyer fino acfentrar' con *violenza in Pala-{zoxſèac

ciarncla guardia Spagnola , e for' mano violenta

nella perſona dello ſiefio Vicere. Che quell' tti-dire,

fin dal principio :anto arrogante, arguiua -unaſè

greca coſpirazione di tutto il popolo. Diceuano,che
[iſèìdifiaſìfíerano impegnati troppo innanzi ne glìar

tentati per renderſi al ſemplice rimbombo dell' arti

glierigſòtto ſperanza di _godere d’vn* abbondanza

intímata flí bocca di cannoni 5 dal che inferiuano,

eſſer' Mntp atroci le circofianaçe dellaflilleuezione,
ſi z i 55G
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che alla minimaforza *uſim: da Regis' haurebbano

ſpinto li ſedi-rieſi é -ualerſi di qualſivoglia aiuto per

_ſottrarſi al temuto castigo. Ch' il numero deìſòldatt'

Spagnuoli, zrì ilterzo di Napoli e lipreſidíi de’ tre

Caflelligion arriuaua é mille dugent' huomini atti i

combattere 5 Che non vërarfigalee , ne AaſEelli-nel

regnffiEclfilpofìolo potendoſi congiugnere alla plebe

in -una cauſiz d'intereſſe comune poteua opprimere

’ confaciliuí quella poca ſòldateſèa con ſolo leuarle li

-uiuer-t; e peró , non eſſendouiſicurezzanellaforza,

_ſiriponeſſe la ſìtluez-{Ãz delle coſe nell' indulgenza,

concedendo alla neceſîitéfiá ch' alla plebe ció che

dalla mutazione de' tempi poteua ſempre riceuere

legge e riſo rmazione. Inclinò á quest' vltima ſen

tenza il mag ior numero de’ Conſiglieri ; per

la qual' coſai Vicere fatto fare vn priuilegio

d’eſenzione di gabelle in Carta pergamena,

ſcritto con caratteri d'oro e firmato da lui e dal

Conſiglio Collaterale lo conſegnò al Priore

della Roccella, acció lìandaíſe à farì publicare

con vn trombetta al Mercato. Scuſoffi il Prio

re di tal' facenda antiuedendo il ericolo ch’m

eſſa gli ſourastaua ;ma dandog iela il Vicere _

porimportante al ſeruigio del Ré, lìhebbe ad

accettare di neceſſita', e tosto ſe ne pafiò a1

la Piazza del Mercato, oue gionto, fií in vn in

stante attorniato da quella plebe, la quale tol

togli di mano il priuilegio,poi che lo vidde fir

'mato dal Conſiglio collaterale, ſi ſodisfé al- Priuilcgio

quanto, enon dimeno dimandolli l'originale “W ²"²

_ atto giá da Carlo Qiinto Imperadore: Ri- PM* di*

ſpoſe il Priore , non ſapere doue egli ſi _foſſe : e d'

a che replicò la plebe , ch' egli staua in San `

Lorenzo , ma che, per eſſere preſidiato dìal- _

quanti Spagnuoli quel Campanile non poteua

la plebe entrarui, ſe non di forza, al cui effetto

Clcggeya il Priore per ſuo Capo. Accetto qué

C ` i



34; Delle Riuoluzíoni Ji' Napoli;
sti la carica in apparenza 8c incaminandofi ial

la volta di $an’ Lorenzo, Monistero di Frati

Conuentuali di San franceſco, con vna gran

a fretta diplebel, s’auuidde_il diſſegno loro non

eſſere di cercar' quel priuilegio, ma bene, con

-pretesto di uella cerca , impadronirſi dell' ar

mi 8c artig ierie che stauano nella torre di

dIÌhPÌ-{oi-c detto Monistero; Perla qual’ coſa, eper le_

cfſh uarſi da quell* impaccio , 'riſolſe diſottrarfi

zzmnsan_ dalla plebeumboccando all irnprouuiſo in vn

ci Aposto-óchiaſſuolo nella Sellaria, e ritirandoſi nella

1x. Chieſa de’ Santi Apostoli: del clie auueduto

ſi ilpopolo chiamo il Priorìtraditore, e cor

rendo addoſſo a_l trombettiere, lo maltrattó di

molte percoſſe, laſciandolo malamente feñ_

rito.

In questo stato stauano le coſe dalla banda

de' Re 11; Ma Genouino vedendo le coſe au

uiate a vn ammotinamento , animatodall' o

dio della_ potenza de* Nobili, ragunatili Ca

pi plebei al luogo delle ſolite conferenze, lor'

- mondo ecc ilſeguente ragionamento. Sedózlpríncipia

diſcorſo di dellecoſè dobbiamo e giustamente Pofiiama ritrarre

GÌUÌÌOGC- *vnficuro rzgurio del lo r0 fine, olii non fiprometterií

“°…."° a_ felicífìimo quello della preſente -voflrd riſoluzio

Capi Po h d l . 1 d l .
P01…. ne,_ _czuen one a caparra nella [Ìroſízerim c PH:

ma giorno è Hauete 'IMHO infine , e pranzato da 7X1

rnedeffimiſicíóplzletanie e iniziai-volte, 'tsthliſiîififioflofer

infallibile, cioe, ch il rimedio de -voflrilziſogniá

angeli-ie non t'ha' da ſperare Per *via di ſayan-Liz

e di ſuppliclie, e clfíl tutto lo dorme riporre nella

forza , e questa hai-er" iromzio nellüuzimo del Vice

re edi' qiiefli Ministri Regíi quell' apprenſione e

tiniore che -ifhxí da remr' gfleffeiti (Falleuiamen

to bmpiá giustamente doumi all' amore. In [Fmi

ma Poflinflto rigore di quefli Ministri', e la lo roſpie

um durezza in piegarſi alle 'vostre ínflanzíe 'ui \

de”:
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"deus bomai giuſlificare da qualſivoglia -uiolenzzg

giá che per tutto _ſi 'vede che ſenza la for-za ”anſi

può far' -vetlere [tt ragione appreſſo di chi non le

vuuaſfare. Hora fin' 714i il principio ſempre *via

[ento per natura e per neceſiití infimiglianti caſi,

baſic! per fiujſiar' tutti gl' ecceſſi che *voi hdlóflffl [va

zuta commettere fuor' dell' immediato intento del

*vostro miglioramento. Per Pauuenire non *ui

gione: ilſòlo impetofidato nella *vo/ira moltitudine :

Voiſietefèoperti, e gli aunerjäriiin difeſi: : Biſa

, gna caminar' con modo e regola 3 e raddofpiando le

cautele, aggiugnere la diſciplina ó- il confina al

laforza. La prima caſi: , per render-ne flíáſìſdd

l'efficacia, *ui -zzuoſfvnione, e questa nonpuo' eff

ſère ſenza Pvnítí, cioe' il comando ájſczluto dìvno

del -voſìro corpo , al quale ſia -zzblzidiente tutta let

moltitudine. Lee/Zi, *voi *ve lo potete far' águflo

'uoflro, md con auuerteny di douerglipreflafl-'ogní

pnnmal' -zzblzidien-{a : Del reffo farlo tale , che

da eſſo non zio/fiato temere, e che , non pitti-enzimi, lo '

[Ìoſiiate dírfſiare É Poſh! voſtra. Stabili” fucſia,

[Îanete frena d tutte le 'violenze- cantro [i Spagnua.

Zi, fin cheſifiuapri l'animo loro, e 110i andiate creſ

cendo in numero É* in armatura. Sopra tnttaguar

dazeui di for' ſèruire [i preſenti moti zëzrſòdixfar'

alle priuaze vendette, per che qneffa guaffertí il

confirm della -uaff ra 'unione, e colle diffiden-{e Fer

petue renderqéneèficace il ;offro operare. No!”

-zfimmergete a ar iffrage iniuno, per meriteuo e

, . . . .
ch, egli ſia dell' odio publica , per clveqzfeflojfflgne

m tutt; quello che ſi _ſentir-anno di ſim/e condizio

ne iíſëfmrarfi da mi, ó*- armarfi ínflmore del par.

titocantrario. Non 'vi date tiſizccheggiare lecafe

di niun’. Cittadino , per non render' odioſíz la *yo

,ffi-a fazione á quelli che Per altro Puppy-uo…

uano ,- E finalmente non ”i dichiarate m

Cz in
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infatti ne in parole contrarii al riff-mo douuto alla

Mae/id del noflro RÉ , perche coſi terre” afpagazi

liRegíi, e ſoſpeſa la loro oppoſizione , e darete al

mondo *una moflra della *vostra inceſſante fedelzá :

fra tanto, per che biſògna pafiere l'ira della plelze in

qualcheflrage, riuolgete il-uofiro giufloſuroreſopra

gfamori mediati delle -Lvoflre miſerie : Cafligate mt

:i quelli che col maneggio o* appalto delle gabelle

hanno fabbricato le loro richez-{eſòpra [e rninepu

bliche , ma' non fate ch’in queste giuste 'vendeztefi

fiuopri intereſſe alcuno {Tarrichirui delleloroſpo

glie , Per non ritfolger' l'odio di tutta la Cittá con

tro la -vofirafaz-ione, coſifarete [Zare ogn' *una indif.

ferente , e tal' 'volta contento ,_ ncl *vedere la giufla

amministrazione delle *vostre forze, Ò impedire”

che dalla dolcezza dell’ acquistare , non .folletti la

potter:: flebo alle prede”- alſìzcco di ”ma la Cittá.

Non guasta” gſedificii publica' ”e priuati cheſimo

ornamento della -zaoffra Patria, md ſolo date alfuo

co quanto ui fi racchiude dentro : Q4215? eſercizio
'jſieruirdferſaftemere li Regii , (av auue-z-{erd alla

diſciplina il corpo per altro tumultuante della plebe,

Tri :anto fzerſëuerate in domandar' la total' remiſl

_ſione delle gabelle imposte da Carlo Quinto in qui

in questo Regno ;E per chela nobile-i collaſuaſòuer
chiapotenza, ?fini posto ne glſieflremi Preſenti , non

ui fidate delle ſue parole , non eſſendo ad altro fine

che dingannarni, e continuar' in 'voi coll' aiuto

deflîegiiquclflimperiaſö dominio col quale da tan

to tempo in quì aim/Et della -voſira pazienza.

Finito il conuenticolo, ritiroſſi o n' vno al

ſuo quartiere , con riſoluzione di arſi vn Ca

po plebeio , _tosto che ſi foſſe proposto il caſo
alla moltitudine. i

Il giomo àpena ſ untaua, quando riſurſe

da per tutto Il tumu to della ſedizione. Vna

fretta di plebe del rione di Porto açcorſa ad

vna
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vna Caſipola ſul molo icciolo doue ſi vende- Lz 914,,

ua- poluere, 8c eſſendo ene fuggitoil Padrone nel ſap

ſi diede àſaccheggiarla , ſpargendo la polue- 32X31”

re per il ſuolo , con quella traſcuraggine che ga …zaſuol’ ca ionar' il furore e la confuſione. In ſa e ſcon

quello concerto trouoſſi vn ragazzo con vn quîſſìffldì

miccio acceſo , il uale per pigliarſi ſpaſ- äfijäìfîîìál_

ſo, ſi poſe à-clar' uoco alli granellii quà ucreim

e là diſperſi di quella oluere, e mentre ſi Pwuuiſo

trattiene in quel perico oſo ſpaſſo, ſeguiran

do il fuoco la striſcia della oluere, penetrò

all' instance nel fondo della ottega , doue in

fiammaío vn barrile che vi staua d’auuanz0, ſi

ſpezzò con grandiſſimo í-racaſſo , empiendo

tutta quella caſetta del miſerabil' fiacco di

nella gente. Sù la piazza restarono da ſeſ

ſl-lnti ſpezzati , e ſparſe le membra quà e là :

Altretanti arſi e stor iari ſi riportarono alle

lor’ coſe inutili alla edizione. Trà tanto ac

creſciutoſi al Mercato il numero de' ſedizioſi,

ſi da’ priggionieri liberati il giorno auanti,co

me da' facinoroſi rifugiati prima nelle Chieſe

eluoghi ſacri , quali da per tutto lor’ ficon

giugneuano, e da quantità di fuorgiudicati

accorſiui da tutte le parti della Campagna, ſii

dalla lebe eletto per Capovn Bandito Capi

tale c iamaro l’Abbate Micar0,ó ſia Domeni

co Perrone. (Resti fattofi venir' vna mano

de' ſuoi compagni, cominciò à ripartire la fi
- - - a Dome

plebe in îuartieri, facendone vno ſopra la nico Per_

Piazza de Mercato, á cui riſpondeuano la ronefatto

Conciaria,ilLauinaro,P0rr0,ela Sellaria, che C²P° 43111

furono li rimi rioni della Città che cominñ PM”.

ciaronola olleuazione. Vnaltro nestabilí ſo

Era la_ piag ia, per nome corrotto , e plebeio

oggidi a dimandata Chiaia , 8c à questo ac

C 3 ' W:

Michi-o ò
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correuano SantaLucia, Cl1iaia,etutto Poſili

po, con le terre di quella collina , tenendo con

queste due iazze occupati li due ca i della

Città. Oye o stabilito inuiaronſi dal aplebe

meſſi e lettere àPozzuolo , 8C àtutti li luoghi

della costa, infino àsalerno ,- per intimar’ à

quegli habitanti l'intento del popolo di Na

oli , e citargli à venir iurar' il medeſimo,
otto pena a' ricuſanti ell' abbrſiuciamento

delleloro Terre. Comparuero ben' presto li

Pozzolani armati 8c in corpo , e gli altri man

darono à giurar’ in nome loro ogni aſ

ſistenza alla plebe di Napoli :Anche quelli di

Chiaia, adunatiſi in corpo, marciarono per in

nanziá Palazzo, con tamburi battenti infi

Mma_ no ſul Mercato ad aſlìcurar' que' plebeii della

.mento s: loro fedele aſlìstenzaPoco àpoco andaua ſer

zccreſci- , endo frà la gente ſcioperata il pizzicore di

“WP d° eguir’ l`inſolenza della plebe, e giànon v’era

ſedizioſi. - t

vagabondo nella Citta, che non andaſſe al

Mercato à farſi noto frà plebei con qualche

pruoua di ribalderiazper la qual’c0ſa vedendo

ſi li ſedizioſi la maggiofi arte ſenz’ armi,ſi di

uiſero per maſnade,eco 'aiuto de’ ià arma

ti, n'andarono perle strade sfaſcian ole bot

teghe e magazzini de’ Mercatanti öcArmaioli,

8c obligandouli padroni à metterle in mano al

la plebe , con promeſſa di agar' òrestituìr

gliele à guerra finita; la on e lì ſerrarono im

mantenente tuttele botte he erlaCittà ſen

za che niuno {oppone e al e violenze de'

Rega; in ſedizioſi. Dalla parte de’ Spagnuoli altretan

difeſa. to ſi staua vegliando alla ſicurezza del quartie

re della Corte , al cui effetto sìerano liſoldati

raccolti, al maggior' numero poſſibile , e giu

gnendoſi alla gente stipepdiata quelli vfipiali

r1 or.
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riformati cheſi trouauanoà Napoli, haueua

no formato vn battaglione innanzi alla faccia

ta di Palazzo , chiudendo la retroguardia cen- ,`

to cinquanta Borgognoni della leua d’vn

Reg imento imperfetto del Colonnello di

Goe ans. Sulmezzo della Piazza haueua for

mato vn altro barra lione il. Conte Ercole

Viſconti Milaneſe co ſuo reggimento d’Alle

manni' , steccando con botti ripiene di ſaſſi .

e di terra tutte le capostrade della Piaz- _

za.

Mentre dalla parte de’ Regii ſi staua in

quest' ordinanza, la plebe , armataſi come me

glio poté , ſi portòin diuerſe frottte alle caſe

ipíií particolari , che coll' appalto dellega- lugendſi

be le haueuano fama d’eſſerſi arricchiti, c0- della* P16'

minciando da quella in cuiſi riſcuoteua il Da- 51*. F?"

zio della farina, eſeguitando à quella di D0- f, Zi ZT"

nato de Bellis, Girolamo di Letizia , e tutti gli belle.

altri afittatori ócaſlìeri di tal' eſazione, 8C in

particolare di Alfonzo diVa1enzana afittato re
di eſſa gabella ;ſi Atriuata in vicinanza di dette

caſe , 8x' occupatene tutte le cantonate ,l'at

torniaua la plebogridando ſempre viua ilRe,e

muoia il mal' ouerno.Po{cia rotte e fracaſîate

le porte con uoco,ó con mazze ferrate,parte

di eſſa plebe v’entraua,e staccando dalle pare

ti quanto vi trouaua , tutto il gittaua in strada

doue dall' altra parte della plebe gli veniua

dato fuoco, fino á ridurlo in cenere : Ne ſi fa

ueua lecito alcuno il riſerbare per ſe coſa

alcuna , ſotto pena della vita, da pagarſi

all' instante : Coſi andarono facendo à più

caſe , non laſciandoui altro che le fa

briche , ſenza perdonar* ad oro ne ar

gento lauorato , ó in moneta , gioie , 8c

C 4. al: -
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Religioſi

trattano

d'accordo

coni: plc

be.

Libelazío

ne del Du

ca di Ma

ralone da

Castelnuo

uo.

altre coſe piií dure al fuoco ch'il tutto non ri

duceſſe in cenere. Arriuò à tanto il furore

della plebe, che ne pure à [animali volle

che restaſſe la, vita ſalua, con umando nel fuo

co caualli , mule , montoni , 8t altre bestie che ~

ſi ritrouarono in quelle caſezli ſoli ritratti di

Carlo O`uinto Imperadore e de’Ré Cattolici

furono eſenti dall' incendio, e dalla plebe col

locati per le strade- ſotto baldachini con ter

mini di particolar' venerazione: G1' altri che

rappreſentauano qualch’ obbietto di ſantità,

lcuatene le cornici per il fuoco , ſi mandauano

à donare à qualche Chieſa. Trà tanto dalla

parte del Vicere non ſitralaſciauanoitrattati

daggíustamento per mezzo de' Religioſi e

Caualieri ; Anzi perſeuerando`nel ſuo pri

mier' intento di vincere glanimi della plebe

con piaceuolezza non ſi mostraua duro in niu

na pretenzione de' ſedizioſi per strana ante

ch' ella fi foſſe, e questa maſſima, (foſs' e aef

fetto di timore , ò di ſaldo ragionamento)
sìandaua oſſeruando con vniformità in tutti

li trattati colla plebe. In questo tempo ritro

uauaffi carcerato in CastelnuouoDon Diome

de Carraffa Duca di Matalone Caualiere di

gran ofianza in Napoli, inquiſito d`al`cune

estor ioni e violenze da luivſate ſopra il po

polo ſi di Napoli, come de' ſuoi proprii fendi.

Il Duca d’Arcos , conſiderata la qualità di que

sto erſonaggio ,ñ riſolſe di porlo in libertà,

con peranza , ch’ egli vtilmente ſarebbe ad
operato nell' acchetarì li tumulti della plebe.

Trouò il Duca meno applauſo à ſuoi detti ch’

egli non s’ei*a promeſſo dalpopolo, impero

_che eſſendo traſcorſo nell' ardore del parlare

m termini piiî impcrioſi che nonammetteua

,ñ- lo.
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lo stato preſente, in vn ſubito ſividde adoſſo

l'impero della plebe , la quale trattolo nella

Chieſa delCarmi`iÎe,vi lo conſegnò al ſuddetto

Perrone acciò Fhaueſſe custodito ; mà questi,

ò ſia che di prima,(com' egli è probabile) foſ.

ſe conoſcente e ben' affetto al Duca , ò ſia che

questi all'ora ſelo guadagnaſſe con rorneſſe

(come dipoi ve ne fá violenta pre unzione)

ſelo laſciòſcappare dalle mani , con promeſſa

di rap reſentarlo alla plebe ogni volta ch'

haue e voluto. Il Vicere, vedendo il poco

frutto ch' haueua recato alle coſe la liberazio

ne del Duca di Matalone , mandò di nuouo

per acchetar’ il popolo Girolamo Caraccioli

Marcheſe di Torrecuſo , mà con pari vſcita fù

questi dalla plebe rimandato à Palazzo; la

onde finalmente ſi riſolſe il Vicere di ſeruirſi

per quest' effetto di Religioſi , mandandouene

parecchi di piiî ordini, e de' piií popolari che

vi foſſeroxper confortar' li ſedizioſi a ritornar'

alla primiera vbbidienza; mà non piií vtile
prouólìopera de' Frati che de' Caualieri', trat

tenendofi la[plebe tutto quel giorno in ab

bruggiar' ,ca e odioſe per il maneggio delle

facoltà publiche, guardandoſi non dimeno

particolar' riſ etto alle fabbriche de’-Preferit

ti, 8C alle rob e de’ pigionanti habitanti nelle
caſe che s'incendiauano. ì

Io sò ch’alDuca d`Arcos é stato comunemen

te im utato à poca politica ſhauer' egli libe

rato a Castelnuouo il Duca di Matalone er

riſpetto delle coſe dappoi ſeguite;onde io, en

zadprendere à cenſurare, ne a diffendere l'at

ci iniuno, ſolo deuo in questa arte al aſo

disfazione del lettore, Stalla ſc ietta narra

zione di questi ſucceſſi , il dire che questa .libe

C 5 razione,



4.7. Delle R iuoluzioni di Napoli.

razione, ó ſia ch' ella procedeſſe 'dal ſolo ino

tiuo diſ erat” da gſvficii del Duca con la ple~

be que frutto steſſo ch' il Vicere ricercò

anche da tanti e tanti altri Caualieri , c0

me da perſonaggi in cui credette eſſeremag

gior' autorità da perſuadere al popolo , (com'

egli é molto, veriſirnile.) 0 ſia ch' ella habbia

hauuto piiî alta mira alla conſeguenza (del

che non ho vermi' indizio)Comunque egli ſia,

coſa chiara é che la preſenza del Duca diMa

talone , e l'odio accidentale 8C primitiuo che

contro di lui concepi all' hora, e gia prima ha
ueua il popolo, sìinaſprímaggiormentè in

uest' occaſione, econſeguentemcnteſi ſpar
ilc contro tutta la Nobiltà , il- che poi recò la

Diſſcgizìo- total` ſalute allecoſc del Ré, per eſſerſi ferma

"°“².l‘_. to Pimpeto de* lebeii à cozzarì colli nobi

Caualieii l ñ f - _

&l1P°.p[›. l., econtro que itrae erito _tuttoi oro mag

lo profit- gior' sforzo ne* primi giorni della ſolleuazio

“WÎFÈÎ ne, dando tempo in questo mentre a' Re

gii di prouedcre alla lor' difeſa 8C arma

mento, come nel progreſſo di questa storia an

derò piií distintamente ſpiegando.

Il martedi ſeguente , terzo di della ſolleua

, zione, la plebe , hauuto auuiſo che quattro

Allemanni cento Allemanni d'ordine del Vicere veniua

dìſ²“.‘ì²_‘.ì no dalli quartieri caminando alla uolta di

Napoli, ſi ſpicco _dal Mercato iii numero di

dalla_ Piz- circa mille huomini , ſottola guida di Tomaſ

be- ſ0 Anello d’Amalfi , e caminando verſo la

Torre del Greco, accreſciuta da' Terrazza

nidi Portici , 8c altre Terre circonuicine,

sîncontrarono in detti Allemanni , ,poco

lontano da Napoli. Onde li ſoldati, come

nuoui chîerano , ſpauentati dalla moltitu

dine della plebe che gl’ andaua incontro

. grif
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gridando , ſi ricouerarono in una Chieſa vici

na , chiamata Santa Maria di Constantinopo
li , per la qual' coſa lìAnello, fatto attaccar'

fuoco alle orte della Chieſa , c minacciando

di fargli ab ruciar’ dentro, ſe non s' arrende

uano , gli .obligó á conſegnar’ l’armi erestar'

prigionieri in manodella plebe. La stella mat

tina due compagnie ,di fanteria Italiana del

terzo di Don Proſpero Tuttauilla , nel venire

a'. Napoli , ſo rafatte da altro stuolo della plc-

be, corſero asteſſa fortuna, restando anch?

eſſi diſarmati e prigionieri. Questi e quelli

condotti alla piazza *del Mercato, vi furono

trattenuti da quella plebe infino al nono gior

no della riuoluzione,che furono da eſſa riman

dati ſenz’armi alle loroinſegne. Fin qui non

era paſſata la ſedizione dalla piuinfima plebe,,

vedendoſi trá uella pochiſſimi artigiani z

benche foſſero errate da per tutto le botte

lie , astenendoſi il popolo e la cittadinanza

onorata da ogni atto d`eſpreſſa ribellione;

Mà continuando li Regii á far' rrincerare il

quartiere di Palazzo,e ritirandoſi á piu potere

e robbe e Cavalieri in Castelnuouo , la plebe.

ricordeuole d'un altra riuoluzione giá ſucceſſa

in Napoli del mille cinque cento ſedici,ſ0tto il

gouerno di Don Pietro di Toledo, per cauſa

dellf Inquiſizione , nel ual' moto fií Capo de’ Apclamapìlebei vn coral' Tomallſo Anello di Costa da ²í°g° Ìffl*

Sorrentqeleſſe per ſuo Capo l’accennato T0- Fzîoîjlſi;

maſſo Anello d’Amalfi, giouanastro violento, Tomaſſo

crudele , e precipitoſo ,di anni venti cinque in *TMW

circa , dandogli il ſupremo comando ſopra dfflìfiìflì

tutta la Città. Eletto questo Capo , diegli per fseneraiif.

Maestro di CampoGenerale il ſuddetto Abba- fimo.

te Domenico Perrone , (coſi ſoglion' chia

mare
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Deputazi

one d'un

Confi

mare in Na oli li Chierici dìordini minori, che

col fauore cllìhabito , ò della cenſura cerca

no di declinare il foro Laicale, e odere dell'

immunità Eccleſiastica.) Per Con iglicri, die

ronli il ſuddetto Giulio Genouuino , Anton'

Franceſco Arpaia Eletto modemo del popo

lo , erre ò quattro altri huomini di toga , cioé

Auuocati, Procuratori, e Caponotari, forman

donecom' vn Conſiglio Collatcralc , ſotto la
'cui direzione diſpacciaſſe Maſſanelloì le matc

rie di gouemo ciuileje di giustizia. Con questo

atto terminò la terza giornata della riuoluzio

neſicruendo la notte che ſegui_ a' pocoben' ui

glio np- sti dalla-plebe, e Ministri Regii ,per ritirar' col

preſſo di

Moſſancl

beneficio delle , tenebre il- piií caro de' loro a

' ueri ne' Castelli, Chieſe, e Monisteri della Cit

tà. Trà questi vno de' pití odiati dalla lebe

era il Reggente Diego Bernardo Zu a, ſi

per le ſue maniere poco piaceuoli , come per

eſſer’ stato Graſcierc della Città , vficio con

cernente la cura dell* Annona . nella cui carica

voleua la plebe ch’cgli haucſſc accumulato di

gran' ricchezze , con danno di tutta la pouera

gente. Dopo questo eraadocchiato da plebcii

Bartolomeo d'Aquino Principe di Caramani

co, negozianteprincipale della Cittá , come

quello che da pní anni era ſoſpettato d’hauer’

. hauuto gran parte nel ſuggerire 8c affittar* le

abelle. Erano le caſe di questi duehuomini

ituate à Pizzofalcone vicino alla Chieſanostra Signora chiamata de gTAngeli, 8c m

poca distanzia l’vna dall' altra. (Liestc caſe

veniuanb del continuo minacciare dalla plebe.

e nella lista de’ Proſcrirti fattaſi da' ſedizioſi

erano destinate à patir' l'incendio il giorno

ſeguente. Per la qualkoſa il Zufia, cheſi tro- ñ

uaua
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uaua ritirato in Castelnuouo , fece ricorſoal Don Pro."

Vicere , e da lui ottenne ordine á Don Pro- ſpero Tuc

ſ ero Tuttauilla, che con occaſione di ſeri-ar' ::“"ìe²n9°‘

i paſſo alla_ 'plebe dalla banda di ſopra per la ai': hm'

ſicurezza di Palazzo occupaíſe col uo Terzo Piazza de

di gente Italiana la Piazza di Santa Maria de gli ,Ant

ëlìAngeli contigua alla Caſa del _Zufia, Sciui äîîlîkfîj*

ortificaiidoſi Cl -formaſle quartiere per la '

guardia di quel posto. (Lidia cautela per al

tro importantiffima al publico, hauendo aſſ

curato la caſa del Zufia, recò il medeſimo be

neficio à quella di Bartolomeo d'Aquino ; mi

non per questo laſciò l’vn0el’altro di porre

in ſaluo il miglior' delle ſue robbe douun ue

credettero ti-ouare maggior* ſcampo dal ac
co, e lìistelſo andarono facendo tutti quelli

che dalla ſimiglianza delle fortune poteuano

temere fimigliante pericolo. Il giorno ſeguen

te comparue Tomaſſo Anello Capo del po

polo ſii la Piazza del Mercato nel ſuo habito

da peſciuendolo. Poi-tana in testa vn berret

tìno di tela , in doſſo haueua vna camicia ſu

diccia , ſenza giubbone , con vn calzon' di te

la , nel refio del corpo non haueua vestito dj

ſorte alcuna. In questa figura montato ſopra

vn palco fatto da certi Cerretani à capo della

Piazza, poco diſcosto da caſa ſua, dopo ha- Tomzffi,

uer' dato molti ordini alla plebe circa ilinodo Anello e

di ſeguitar* le vendette publiche, fece inti- ſ°rf² i1 P°*‘

mare á tutti li Caporioni (chiamati Capitani Pîíîäëf
dellìottine) che ſorto pena della vita 8c incen- ?mm …z

dio delleloro caſe ,doueffino comparire quel armi.

giomo _con le loro inſegne e_ compagnie ſo

pra la piazza del Mercato , 8c iui congiu ner

i col resto della plebe per riceuere 8C e eguí

rc gli orQi di lui. Ar questo bandoſiſparÈ
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laſolleuazione per tutta la Cittá, obligandd

li piu ritroſi il rigore estremo della pena e la

puntual' eſecuzione di quella. Continuò

Maſſanello (coſi abbreuiano iNapolitani i

due nomi di Tomaſſo Anello) in far' abbru

ciar' le robbe de' proſcritti , con riſoluzione di

compir’ il numero della lista; mà venuto à

noia homai a] plebei l'incendio di tante robbe

prezioſe ſenza profitto diniun' di loro,miſero ,

fine per all’ hora á questi abbruciamenti c011' `

incendio della caſa d'Andrea Naclerio loro E..

letto , del ouerno del quale non eſſendo af

fatto ſodis atti haueuano ſu stituito in ſua vece

il giá detto Anton' Franceſco Arpaia.

  
  

  
` < . L, .xj/,t-z-i

L I B R O I I.

Iá non ríteneua la faccia della

l. ñ Cittá di Na oli quell' liorrore di

` ffi' furor’ popo are che reſe formi

dabile il primo mouimento della

ſolleuazione , impercioche ll co;

mando d vn ſolo, ne’ principii tutto ULÎOÌÎOH

fini di publico intereſſffipareua recar’ alquanta

vnione al corpo per altro ſconſertatillìmo

della plebe: e le volonta freſçameiiteinua

ghite c per ancora appagate di quell e_lezi0_—

ne e forma di gouerno ,rendeuano coll vbbi

dienza nell’ operare quella potenza plebela

capace dìatterrire e farffmerauiglia a chiunque

conſideraua la ſua moltitudine; Onde non

vedutoſi per l'addietro vna ſi v sta _mpltf

tudinc di popolo regolarſi con ta adiſcipli

. na

W_ i
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na al comando d’vn huomo ſivile, la nouitä

del caſo :í prima vista ſoſpendeuail giudicio
dìogn' vno nel decidere ſe tanti atti di violen

za haueſſero per motiuo la ragione ò il furore, -

ne vi era chi in tanto equilibrio facilmente

poteſſe giudicare ſe il furore era piií ragione

uole,ò la ragione piu furioſaVedeuaffi vn p0- Stato dell:

polo armato correre da per tutto col ferro e' Ciſti_ ſk* li

'l fuoco in mano,8c in mezzo *à gl 'incendii che Èlîmäìtffìffäſiſ

riluceuano per tutta la Cittá,ſi vedeua regnar’ um… dg;

il commerzio de gſhuomini, ſenzá interruzio- Maſiäncl

ne del ſenno nell' operare; e ſe bene ogni coſa 1°'

ſpiraua ira e ven detta , pure non ſi ſentiua atto

veruno d`ira ne di vendetta articolare:Stauan

ſi ardendo gli' arneſi de’ ſo petti di peculato, e

ſi perdonaua al ſangue con randiffimo ri

guardo , e nel conſumare ricc ezze di prezzo

inestimabile, s’asteneua vna lebe poueriſſìma

dal ſacco e dalle rapine , ſo o ritenuta dal ſuo

proprio arbitrio; In ſomma la moltitudine,ri

tratta á ſe lubbidienza , 8c accortaſi delle ſue

forze,daua le leggi nella Cittá , e nondimeno

vedeuanſi da er tutto collocati li ritratti del _

Re Cattolico orto baldacchini , 8c honorarſi

dalla plebe con azza öcaffettata venerazio

ne; Má quello clic mag ior’ merauiglia reca

ua,era il vedere liRegii a vn canto,e li plebei

da vn altro,armati e trincerati vno contro l'al

tro, e nelle parole eſſer' d’accordo , cioé nel

predicare la conſeruazione del dominio Re

gio in quel Regno ; Era il paſſo e commerzio

della Città ſempre aperto a' Spagnuoli , 8c al

treſi restaua libera al a plebe l'entrata &vſcita

per tutti li contorni di Palazzo ; li Spagnuoli

mandauano oluere e munizione alla plebe , e
quella rimaî fl ua lorì-in cambio regali e rinfreſ

. ì ca
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c… z… cametiti. Tutto quel giorno ſi paſsò ſenza stra-ſi

cendiatc ge d’huomini , sfogandoſi l'ira del popolo ſo

gffliî P1* pra le coſe inanimate, eſaziandoſi omai dell'

*ì abbruggiamento di tanti ricchi arneſi : Il nu

mero delle caſe che ſoggiacquero allì incen

dio arriuò à trenta quattro , li cui Padroni fu

rono li ſeguenti.: Di Don Carlo Rocco, di Ce

ſare Lobrano, di Franceſco Barrile Ducadi

Caiuan0,d`Antoi'iio Barrile ſiio figliuolo Duca

di Marianella, di Bartolomeo d’Acquino nel

borgo di Chiaia, di Gio. Seuaglios, del Con

ſigliere Antonio Miraballo,di Donato de’Bel

lis afittatore della abella della farina, del

Conſigliere France co *Antonio de Anëelis,

delPreſidenteFabrizio, òſia (confeſlì ico

no) Pizzo Cennamo , del Preſidente Cacciu

tolo, del Razionale Onofrio Pulpo , del Dot*

_tore Ciomo, ò ſia Girolamo Naccarella, di

Girolamo di Letizia, d'Andrea Naclerio già

Eletto del opolo, di Bartolomeo Balſamo, di

Felice Baſi e , di Gio: Andrea Baſile afittatore

del Dazio del ſale , dìAlfonzo Valenzana, di

Domenico Mazzola partitante Gcnoueſe , di

. Ceſare Caporale, d'Andrea CapanoAuditore

Regio in Salerno ,di Pietro di Florio , di Vin

cenzo Cuomo Razionale del grano à ruotolo,

di Giuſeppe Sportiello,dell’ Appaltatore della

gabella del vino , del Caſſiere della farina, di

Gio. Buzzacarino , d’Orazio Cicinella,d’An~

drea Baſſirano , di Franceſco Pallauicino › Due

Caſe del Duca diMatalone , e di Domenico

Cameno. Il resto che ſcappò l’eſecuzi0nedel

destinato incendio douette queſta grazia à

gſuficii del Cardinale Filamarino più volte

interpostoſi col 0polo,e col ſuo Capo Maſſa

nello Per far' c are le ruinc di tante caſe.

5C! i
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Segui la notte cheprecedé il quarto giorno

della ſolleuazione , il cui ſilenzio e quiete raſ~

ſettando alquanto gli animi della plebe,diede

ro luogo a' trattati dìzccomodamento ; ne dal

canto ſuo ceſſaua punto il Cardinale Filama

tini di paſſar' vicendeuoli evficii tra li Regii e Ufici 3.1

Popolari per trouar’ qualche via d’aggiusta~ (Èardiáale'

mento : Et il Vicere, trauagliato dall' appren- F'1²ÎI²“²"

ſione di maggiori inconuementi , ſempre pie- Èflmígfl_

gaua all’ indulgenza per ridurre le coſe alla to della

primiera uiete , ſcor endoſi chiaramente ſediziW-*ñ

quanto la emma e tol eranza cotanto dan

noſa ne’ princi ii fi foſſe reſa nel progreſſo op

portuna e pro tteuole , anzi riuſcendo al fine

tanto neceſſaria, quanto ella fu di pregiudi

cio ſui primi moti: Et in fatto non trouando

piu gli animi già ſfogati della plebe in che rau

uiuar' il loro furore fi riduſſero le coſe à tal'

termine , che già er tutta la mattina ſe uente

ſi teneua ogni co a per aggiustata. Tra tanto

andaua Maſſanello per mezzo del ſuo conſiglio

publicando Bandi er la Cittáme" quali prohi- Bandi g;

biua gl’incendii de le robbe de’ Citradinifflim- ordini :Ji

ped1r’ lìentrata della Graſcia in Napoli zilte- [Îfflìlìlìflffi

nere ferrate le botteghe, 8c il vendere coſa ;zſicſiùîálſi '

veruna ad altro prezzo che á quello fi ſoleua

già prima dell' impoſizione de’ Dazi aboliti.

E concio foſſe coſa che il popolo ſentiſſe pu

blicare ogni ſuo ſolleuamento ſotto nome e

per ordine di Maſſanelloà quello recaua 11 be

neficio di uanto gli veniua procacciato , po

chiffimi e- endo uelli che penetraffinoli con

ſigli de' ſuoi collaterali. Aquesto @accomo

dava deflramente la pazienza de’ Regii, ne vi

mancaua trá ſoldati medeſimi chi riceueſſe

contentezza da queste riforme, godendo ogn'

uno dell' abbondanza 8c del buon mercaîî;

ſi p a
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Má ſul mezzo di eſſendoſi auanzati verſo

Napoli da trecento Banditi, 8C entrati er di

uerſi luoghi de' borghi verſo la porta de Car

mine , con diſſegno , (per quanto ſi ſoſpetto)

d’impadr0nirſi del quartiere del Mercato , at

scmmuc- taccarono fiera ſcaramuccia con la plebe vſciñ

°ì² “.²"P°' ta loro incontro nel borgo diLoreto;Paſsò ſu

Pdſi"? ñ” bito arola trà lebei che anche l’Abbate Per

Bandi ti. P P

rone che Pcaua dalla lor’ parte teneſſe ſegreta.

mano con li Banditi, e che eſiì veniſſono chia

mati per opera del Duca di Matalone à danni

del opolo , er la qual' coſa fií il Perronì con

vn uo Fratel 0,e tre ò quattro de' ſuoi com

pagni ſubito trafitto nel Conuento del Car

mine di molte archibuggiate; poſcia correndo

Maſſanello con t_utta la plebe addoſſo a' ban

diti , ne fé {lrage di parecchi , dando la caccia

al resto che ſi ritiro fuggendo arte per ma

re, e parte nelle Chieſe. e Moni eri della Cit

tà,doue nondimeno,8C in particolare in uello

del Carmine , furono ſenza riſpetto del uogo

decollati uiui tutti quelli che vi ſi trovarono,

ciſendo due _ in particolare fiati ſcannati ſo

praſaltar' mag iore,e parecchi altri in ſagre

ia. In queſta aruffa ſi trouò inuolto frá .la

plebe Tomaſſo Anello , e com' egli giá era in

credito appreſſodi quella , non manco chi pu

blicaſſe per la Città, eſſergli state ſparate da'

Banditi piu archibuggiate , le quali, colpitolo

nella vita , non l' liauekíllinlo fatto fiìſritalalcu

na. Comando ubito c e i mozza in' e te

ste al Perrone 8c all' altri banditi, morti e v i

ui, e che ficcate in punta di mezze icche ſi

portaſiino in mostra per tutta la Citta, straſ- i

cinandoſi li corpi à code di caualli._Arriuò lo

ſpettacolo infino à mezza la ſtrada di Toledo,
i da
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dadoue mandarono li plebei tre ò quattro de’ gmge de,

loro compagni per dar' parte del tutto al banditi.

Vicere , e chiedere licenza dipaſſeggiaf uel

le teste innanzià Palazzo, conforme fi uol'

fare di que' banditi che dalla giustizia vengo

no ammazzati per mezzo de' Birri di Campa
gna; Del che eſſendo fiati ringraziſiati da Don

Luigi Ponze di Leon Reggente della Vícaria

mandatoui à posta dal Vicere,`ſe ne tornarono

verſo il Mercato, ficcandoui quelle teste in

lunga fila per tutta la Piazza.

Mentre nel Mercato ſeguiuanole coſe ſu

dette , s'era ſparſa voce er Napoli che Don L, plc_

Giuſeppe Carrafa Fratel odel Duca di Mata- be perſe

lone teneſſe ſegreta mano con i Banditi, e 89W- D011

ch' egli inſieme col fratello glihaueſſino fat

ti venire à danni del popolo; questo rumore '

aggrauato dalli precedenti che ad amendue

haueuano cagionato priggionia poco prima,

coſi tenacemente fií abbracciato dalla plebe,

che ſenza maggior' certezza, correndo á San

ta Maria della Nuoua Monistero di Frati Oſñ

ſeruanti di San Franceſco, doue sìintendeua ſi

foſſe ritirato Don Giuſeppe , fece precettoà

uc’Religioſi, gliel' haueſlin' à conſegnare,

otto ena della vita del Padre Guardiano lo

ro. Fu auuiſato all’ instante à Don Giuſeppe

il pericolo in che egli ſi ritrouaua,e com' il Po

polo giá haueua tagliato le teste à due de’

uoi ſeruidori : per la qual' coſa perſuaſe ad vn

frate Laico di quel Conuento di portar' vn vi

glìetto al Vicere, in cui egl' ilpregaua che per

iſuiar' il popolo daquel Conuento voleſſe far'

ſparare tre o quattro Cannonate à quella vol

ta 5 mà il Popolo, trattenuto il frate nella Por

teria, e trouatogli il viglietto in vno de’ zoc

D 2 coli,
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mazzamon

mozzargli

la :ella e'l

pie dirit

to.

colixosto gli taglio la testa : onde remendoi

Religioſi con Don Giuſeppe, fina mente ſi ri-_

ſolſe à cercar" piu ſicuro ricouero : Ritroua

uaſſi con eſſo lui il Priore della Roccella ſuo

parente,onde,fattiſianimo l’vno all*altro,.uſci

rono con aiuto d’alcuni de' loro ſeruidori per

le finestre d' vna cantina,e nell' vſcire ſi ſepara

rono , pigliando il Priore vna strada, e Don

Giuſeppe vn' altra. Fií impoflìbile in vna Cit

taſi popolata non eſſer’ oſſeruati da qualche

perſona,tutto che ſcap ati da 'parte ſegretiſſi

ma delConuento,n’an aflero fuggendo perle

strade pití diſuſate e ſolinglie della Città. ll

Priore per la ſoauità de’ costumi piu grato al

popolo,benche ſubito ſcoperto/rìínondimeno

riceuuto in vna caſa honesta, e mutato di ve

stiti, fií tenuto naſcoſo con grandiſſima corte

ſia : Don Giuſeppe à pena ricoueratoſi in caſa

d’vna donnicciuola di partito , fiî aleſato in

contanentç, e ſoprafatto dalla plc e, in breue

tempo fií trafitto di cento stoccate; ne conten

ta di ció la plebe,troncatagli la testa 8c il piede

diritto ,ó n’aiidò portando l’vna e l altro per la

Città in punta d vna picca, e finalmente arbo

rolli ſi': -la piazza del Mercato frà le teste de'

Banditi vcciſi nella fazione del giorno prece

denteEſſendoſi con questhccidente rauuiuato

il furore ddſedizioíhpaflarono tutto il resto di

quel giorno in cercar* il Duca di Matalone , e

quelli che per la cagione accennata, òper pre

cedente aderenza ò ſeruitií,haueuano qualche

dipendenza dalla Caſa di lui : e riuſcito lor' va

no il cercarlo -, ínaſprirono maggiormente

contro Caſa Carrafa,e poco à poco contro tut

ta la Nobiltà ; Trà tanto fecero strage à ſan

gue freddo di que' banditi e famigli del Duca

ch:

l
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che ritratti dalle Chieſe 8t altri ſacrati rico

ueri teneuano pri ioni nella PiazzadelMer~

cato, piantando le oro teste in fila con lìaltre,

,il cui numero per tutto quelgiorno aſceſe à

iii di trecento. Seguita la notte , e raunataſi

a plebe in Conuenticolo, non parue àGeñ

nouuino il diffimular' piiíil ſuo diſe no circa

la riformagione de’ stati della Citta, *per la

ual’coſa, vedendo iui reſenti tutti li Capi

ella plebe , lor' fece i ſeguente diſcorſo.

Sia lodaxoDio , che finalmente babbiate conoſèiuto TTT-O r1

l'animo ínuiperito della Nobiltá contro la [ibn-té Z“:Ì‘ÎÈ‘Î²‘X‘P‘
del -uoſiro corpolflſhpprefiione tirannica che da Éenſioxëiîol

ta mi e tant' anni eſercitaſopra di 'minori é da hog- do z* c491

giehe ragiona-i me il difideria di liberaruene, da* é plebei. ſi

firanierila compaffione delle voflremiſërie. Sapete

pure che dal canto mio non hótralaſìiato mezzo *ve

runo Per reflituirui conlaforza quellalibertá , che

dalla giustizia non dauete ne potete già" mai-ſperare:

Mi ringraziare Iddio del tutto, giá che nell' appor

tunití che *vi .i-'appreſenta , *viporge il rimedio ;i 'ua

flri mali. Non accade ch'io mi affſiatichi in rap

prejëntarui minutamente Pinhumane azioni *uſate

ſopra questo popolo della maggior' parte de' Ca

ualieri di questa Cittá e Regno : Voimedefimi pur*

troppozí ſpeſi.- -voſire n'hduete tanti e tanti annifatto

eſperienze ,* Baſliuiſòlo il ricorddruiche Phon-ire,

l.: rabbit , ela *vita non erano da -voigoduri , [è non

in quanto la Nobiltzí -ve ne lxzſèiaua [Vufizperſjzo

glioruene foi ad ogni ſi” benePl-tcito. Hora *ue

dete con quanta refmgnanza ella feriſce che

boggi 'vi .Pallegerifihi il peſo delle 'voflre an_

garie , e 'che non bauendone potuto intorbt

dare il ſucceſſo con le' fire fraudolenti inter

cefìiani , hora fi *vale della forza aperta per

ridurui con la [img: de' -uofiri Capi [Emo il

D 3 giogo
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giago della ſica tirannia 5 A queſio ui fapre dalla

giustizia ogm' lecito mezzo per rintuz-{are con la

_giuſia difeſa la violenta Ò- ingiuſia aggreflione

della Nobìltzifl mentre l'armi e lafor-{a u’ acquista

no la tolleranza de' Regii, e mantengono inuiolate

le ragioni al -uoſiro partito , deuo rappreſentanti li

motiui , lifini , e laſbſian-{ia della cauſa de' -uojiri

nimíci , acció con queſii auuertimenti pofliate auuia

-re ad *un certoſine li felici progreſii di questa vostra

ſolleuazione. Due ſono le cauſe che portano guefli

Caualieri ad *una manifesta contrarietí átrattati

del -voflro aggiustamento: la prima e' il-uederui con

questo ſòlleuamento liberati dalflangiülie epouer

ta', che rendendoui miſerabili , vífaceuanoſöggíace

re con maggioflſeruitudine a'. loro comandamenti;

onde, ſi come li nobiliſèmpre hebbono per puntofiſſb

alloro intento difliggettaruíſi, lo ſiabílifffimperío

loro nella 'voſlra miſeria, coſi hora, -vedcndo con

qnefli *vostri miglioramenti ſèuoterſi il fondamento

della loro potenza , Farmano apertamente per impe

dirueneper ogniſirada ilſucceſſo. Laſèconda é l'in

tereſſe particolare ch' ad ogn' -uno di queſii Caualieri

preme maggiormente per il diſcapito delle pioprie

facultí dall' abolizione delle -uoſire anglierie, nella

cui riſèoſſa 'veniuano aſſegnati gſefſettiprincipali

delle lo ro rendite , onde per Paddíetroſöno ſiati co

tanto facili ad acconſentire ad ognipropofla impoſi

zione. ./1 queſie due cauſe *ui trouo due rimedii al~

tretanto neceſſarii, quanto profitteuolí al *vo/ira ri

poſo. Ilprimo éffieſiirpazíone giá ricbieſia di tutte

le gabelle introdotte in questo Regno dal tempo dell'
u u l

Imperadore Carlo Quinto , in fino al dt d'ing

gi, e la restituzione del priuilegio di detto Impera

- dare per l'eſenzione da ſimili grant-LV perlſſmuc

nirc in perpetuo. Questo priuilegio quanto abbaſſe

T-í l' orgoglio e lap-Stanza de' Caualicri nella dimi

nuzione delle loro entrate, tantoſîiccorrerd alle *uo

flre neceſiìta, e fillcmri gli' animi -yoflri dal gdiozgo \

e la
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dellflz loro ſòuerchia potenzia. L'altro rimedio élaz

*restituzione de’ *voti all’ Eletto del 'uoflra corpo in

ugual' numero con laNobihaZgíí concedntom* dal Re

_Alfonſo d'Aragona, dr* ingiustamente tolxom' dal

Re Federigo juoſucceflore in questo regno : Trafic;

restituzione (promeſſa dal Re Ferdinando il Camo

lico nella ſu ſucceſfione é quaſi:: Corona) oltre il ri

flo namento dell' antico decoro del -uoflro corpo , 'Jac

quiflerrí call' vgualití de’ *voti nellebonfolte Publi

cbe, il mezzo dell' efèlufiuz adognigabella ſopra il

popolo; E per che in questi due punti confifle eſſen

zialmente ”ma il fondamento del -uoſlro ripoſo, ot- -

tenuto il prima dal Vice” (come ſenza dubbio l'ot

terrete ad ogni ríſòlum inflanzífl) biſagnerzí far*

forza L'antro [a Nobilní per farla conſentire all' al

tra , e ſm' xrznzoſòllecitarne [a conferma-zione daſs::

Maeflcí Catolíca. Qeeflo e' quanto Per hora occorre

circa il va/Zro vantaggio 3 Del reſio per che ſen-Lx

*violenza no” conſënzirá l-:Nobiltí áſifztti pregiu

di-{jíalſuo decoro (y- alle ſue fortune, e che per altro

”imponere conſeguire 'Un ripoſo durabileſènza que

ſìd riſormzzíoneffirefvarateuíad ogni eflremoſuccefl

ſo , con riſoluzione di praoaciarni con l-armi in ma

no, 6 'una lunga eſàlda liberuí, 6 *una breue e glorio

fîz morte. Animati con questi `vltimi detti , 8c

ammaestrati colle dette ragioni li Capi del

popolo , ſi ritirò ogn* vno di loro al ſuo quar

tiere , paſſando il resto della notte in perpe

'tua veglia , per il freſco timore dell' inua

ſione de' fuor-giudicati. Dall' altro canto

correua Maſſanello alla testa d’vna maſnada

della piiî feroce plebaccia á far* cerca de' Ban

ditiin tutti li Monisterii e Chieſe doue ſ1 ſoffi

no ricouerati , ne piá presto n’haueua tro

uato alcuno, che ſenza dargli tempo à dire le

ſue ra ioni , comandaua che gli ſpiccaſſero la

testa al busto ,, gareggiando la plebe á chi

D 4 Pr*
fl…. ..
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prima. simbrattaſſe le mani nel ſangue per

eſe uire gli ordini del ſuo Capo. p

I [quinto giorno _della ſolleuazione, eſſen

doſi parſa la ſedizione per tutti gſordini del

Popolo, ſi viddero da per tutto steccar’ le stra

de çon botti ripiene ad imitazione de' ſoldati,

ſchierädoſi il popolo per le piazze ſotto h uoi

Capi Sc inſegne : In ſomma staua tutta la Città

fin' dentro il propriorecinto del quartiere de’

Regii armata 8c vbbidiente a' cenni di Maſſa

nello. Vedeuaſſi da er tutto bollire ll furore,

e volar' Pirnagine ella morte ſii le facce di

quella moltitudine armata , imperocche staua

no huomini, fanciulli, e giouani confuſamente

armati per le strade, chi di moſchetto, chi d’ar

chibuggio , chi di mezza picca, chi diſ ada

com”- l nuda coltellaccio,o altra ſorte d’arme enza

gnie di oderoîe ſempre in cenno minacceuole z Ne_ vi

d°""®. "E' manco , per colmo di stu ore e di merauiglia,
marc in ie- ~ - - ñ P ñ

gu… de… Compagnie intiere didonnaccele qualiarmate

plebe. . di ſpuntonnpertiche aguzze, e forche da fieno

marciauano con bandiere e tamburi, imitando

il furore ele ſmanie de gl' huomini. In tanto
fece publicarì grida Maſſanello per tutta l_a

Città,che niun0,ſott0 pena della vita, hauefie

3"** st** da ortarìaddoſſo ferraiuolo ſenzaeccettuar'

"ſigſiſiſi “ſi ſacgrdoti ſe olari ne re olari , on ordine a’R
Mastancl- _ _ _ C g 1C e”

io. li ioſi di douer' andarne con la veste alzatae
E

ſuccinta. La cauſa di bando ſi fantastico, era il

pericolo che ſi temeua da' banditi trauestiíti , e

con quest’ habito facili ad armarſi otto
le vesti d'armi da fuoco. In vnìhora ſi miſe in

_ eſecuzione il bando. Vedendpſio n’vno an

Aluji ban- dar perla Città ſenza cappa , ,con e ſ ade-Sc

4*” T°ì archibuggi ſcoperti, eli Reli ioſi con a veste

r - . . .A attaccata intorno alla cintola con bastoni alle

, . . .
mani
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mani à guiſa di PCllégſlnLFá comandato altre

fi da parte di Maſſanello à tutti li ſu eriori de'

Monisteri di douer’ dar' lista di tutti 'Caualieri

e robbe che teneſſero ritirate, ſotto pena della

testa : onde il rigore della pena,e la puntualità

dell' eſecuzione faceua ogn' vno vbbidiente,

ſenza temere cenſura alcuna, ceſſando ogn' al

tro riſpetto doue entra quello della propria

conſeruazione. In questo mentre andauano le

Compa nie del *popolo conducendo da tutte

le parti uomini opra ilMercato,a’ quali,preſa

da' delatori informazione verbale de' reteſi

delitti, ad ogni minimo cenno di Ma anello

veniua troncato il capo , 8c ſubito iiialberato

ſopra d’vn’ hasta.Crebbe la strage di quel gior

no ſolo à piií di cinquanta , mentre da tutte le

parti della Costa andauano arriuando meſli e

memoriali àMaſſanellmtrattandolo d’Eccellen

za,e recandogli le mostre del pane , e d'altro

coſe mangiatiue , coll‘informazioiie in ſcritto

dello stato de' luoghi conuicini ; E. perche la

strettezza della caſa di quest* huomonon am

metteua fi numeroſo concorſo d’audienza, ciò

ſeruiua di pretesto per coprir' la ritiratezza di

lui, affettata con particolar' artificio da quei

che gli stauano appreſſo , [per non ſgomentar

il popolo colle rozze e be iali maniere di quel

peſciaiuolo. Dentro la caſa stauano del conti

nuo da quattro òcinque Dottori maſcherati,

iquali di naſcoſo decretauano li memoriali , e

firmandoli con vna stampigliaá nome di Maſ

ſan`ello li rimandauano indietro dalle finestre

per mano di tre ò quattro peſcatori, Mini

stri piu grati di quel peſciaiuolo , piantando

li in punta delle haste che dalla strada lo;

ro ſi porgeuano. Sá le quindici liorc di

D 5 quel

Forma di

diſpacciare

Maſſancl

lo.
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quel giorno furono colti in mare ſotto Poſi

lipo, vn tal' Abbate (á vſo di Napoli) &vn

ſuo Fratello che_ giá hebbero l'appalto della

gabella de' frutti , 8C eſſendoſi mandato à dar'

Afirrarori parte di_ questacattura áMaſſanello, al ſolo

:Sì: f* nome di quella_ gabella comando che ambi

frumappz_ due *foſlìno appiccati _ſopra la piazza di Santa

ccari dìor- Lucia a mare, ne piiî presto arriuarono li

dine di meſſi con la. riſposta á bocca, che ſi diede eſe

fgìſſìffld' cuzione alla ſentenza. _

` Poco prima di ucsto gionſero di ritorno

dal Finale dodici ga ee dello_ stuolo di Napo'

li, conducendo di rimorchio due vaſcellotti

Franceſi preſi nelli mari di Toſcana. Il Gene

rale dello stuolo Giannettino Doria eſſendo

Giannetti- ſmontato in terra, à pena ſi vidde ſul molo,

m' 9°” che trattenuto dalla plebe fií costretto á ri

tornare nelle ſue galee, doue peròfá manda

to poco dopo á regalare in nome di Maſſanel

lodimolti rinfreſcamenti portatigli con vna

- filuca. Trà tanto non laſciauala Nobiltá fu

gitiua il conſultar’ frá ſe steſſa del modo di

mantenerſi nel ſuo decoro, ne ceſſauano li

Caualieri ritirati in Castelnuouo dinfinuar' al

Vicere li motiui che credeuano ſuffragar' al

merito della loro cauſa z Si lamentauauo aper

tamente Cbe dalla poca oppqfizzone de' Reg” al! 'm

filenze dal Popolo creſceſſzfimpre più Ia ſèdizione, e le

pretenzioni della plebaccia: Al egauano ,eſſer :tutta
la Cittadina” ;fa congrzmdiſi/fìmaflzticn, e :forzata dal

_ le viole” e della plebe dichiarata esteriormente infa_

Plchlfllîtälfl, uoi-edi: alleurm, dnpa haut-r *vi/la nella duypacugi

ëfîîſìëìfiì ne de Reg” [e par” 'della plebe eſſer* lc piu ficure

Napom… nella &publica; Ma che tutti gPhuomini di garbo

‘- p degeflauarioſègretamentc le violenze della bar-daghe_

Diceuanoicbe dal conferito che pajjàua :rà Spagnuoli

’ , — e ple



Delle Riuoluzioni di Napoli. 5-9

e plebei purezza non baueflZ-ro altro ch' *una mira , e che

leuarofi ilpopolo qucflo nimteo 2 ne ſapendo addoman*

dar' cafè , eri-indio contro Ii diritti [Egii , che non ottr

nflflè , truſferiud Contro Ia Nabilita' rum' lifiaoi :fin-zii

Inſinuauano, non daucrfi bauer' infi poco conto li

Caualieri, che per compiaccre al popolo .ſbaucſſíno da

Ira/Ein' inpreda alla perſecuzione di e/Ìo. Efler' da ma -

gior* confi-Ìguenza laſèdizion a, che dall' efleriori anell
mentidel aplebe non ſinfi-riua , cflſienduſi fin all' bom

*violato ?autorizzi Regia, ela Mai-está del Principe con

tutti glutei-nenti più atroci, haumdofi la plebe di

chiarato "un Capo, il quale , c011' vfltrpazione delg Iadio

eldellagiuflizímarrogatofi laſùprema autorizzi”: altro

non dijj-èriua dal Re, che nel nome , eſèrcitandc tut

tigliam' di potenza [Le-gia]l Miniflro [ùpremo dileg

giato C6 ingmrzato , tenerſi com' ajjèdiaro in -vn Ca

flello , ſenîa vbbidienza ne riſpetto dellnplcbe ,fè mn

per autenticar con Piflnperiojì flzoi ricoijì al Vicere

tutti gl' am dell' imperio d’vn ribelle e fellone. Non

eſſer” rimasto al [Le cb' il nudo nome, il quale ufilTPtllſfi

maliriazamente dajëdizíofi per poter-piu' à mariflzlua

portar' à capo l'impreſa': loro ribellione, ecollaſimulata

diuozione a1 nome ſhgimfluoter' con tanti e tanti atti

di fellonia il ,filo dominio da que] Regno. A queflo

eflèfvnico riparo l'oppoſizione de’ Cavalieri, li quali

per antica e perpetua diuozione baiteuano ſempre rin- ,,

tuzzato Pineeflànti vogliedinauità del popolo. Ejflrr' ;,

la Nubi/ta' Ii nervi ecolonne che legano e ſù/Zentano il ,,

corpo ela machina d'vna Republica : Rimoflì ó inde- ,,

bolin' quiaſti, (èioglierfi l 'unione , e rouinarfi il confirm ,,

dellofiato, Cloc questa, in vece d impedirfi , pareuajì

procurajſè con ogni mezzo poſſibile , abbandonando

li Caualieri allafuria dell' ardirato pnpolo,ilqualeper

duro una mira il riſpetta à tante -uiue imazini del

Principe , ne ritenendo piu' idea di fifperiorira, fà

rebbe andato errondofenza lege ne -vbbzdien{a datum

'l'45
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Faccia del

qu: Fhauefſe traſportato l'impero del _ſito innato fu

rore. 1” ſomma eſſer’ dimizggior' decoro , (9- abb”

grz-zione al Re dr- iíſuoi Ministri ilprotegere (F- aiu

tar' la parte däcaualieri e dffedeli, che con tanto

ſmacco delle ſite forze cedere eſprimo impeto d"a”

popolaccioſëdiziofò; eperóflrflttazndoſì dellaſòmma

delle cofgdouerfi riſo/nere i Miniflri Regii, 6 Écan

fermar' roll' aiuto de’ Caualieri *un Regno 'vacillan

te all’ -vbbidienzn delRe , iſſiiífzerdere generojamen

re la -vim nel diffendere li diritti difimMeeflá Caro

lfce. (Li-este 8c .altre ragionipſ eſſo feriuano

{orecchie del Vicere, ed egli i per compaſ

ſione della condizione de' Nobili, ſi per il

peſo de' loro motiui , inclinaua all' eſecu

zione de’ loro diſideri , má nella ſpeculazione

ge' nèezſzìi, ſii_ ſenäiua raffreddlare dalîtirpore

'vn ini ro ucce o - onde bi ancian o rá il

difiderio 8c la paura, pendeua irreſoluto, ſenz’

appinliarſi ne all’ vno ne all'altro partito.

Fra tanto andaua la plebe auualorando la

la Cinà ſua cauſa con moltiplicar' atti di potenza V

uale, anzi ſuperiore a' Nobili, minacciando

Zena plc_ o sterminio di tutte le caſe grandi, ſe da' Ca

bc.
ualieri non veniua prestato conſentimento al

la restituzione de’ voti al popolo infino all’ v

ualìnumero-delle piazze de' Nobili. In que

a faccia di Cittá la piiî miſerabile ch’ habbía

visto Italia dopo la preſcrizione del Trivmui

rato Romano, pochiſſimi erano quelli che

daddouero preuedeſſìno la conſeguenza di

que' moti ſedizioſi , parlandone ogniuno per

le strade con gl’occhi aſciutti , e quaſi tutti col

,, cuore allegro. Tanto é il volgo bramoſo di

,, coſe nuoue, benche á ſpeſa della ſua quiete!

,, 0 ſia che uesta esterior' indifferenza 8c alle

,, grezza fo e velo ſimulato da palliar’ ?interna

,, consternazione per lìeuidenza del pericolo ,

- ò ſia
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ó ſia che la ragione nelle publiche ſciagure a»

cedi Palternatiua al furore per l'eſecuzione »

delle diuine vendette. Mà il Cardinale Fila- ”
marini grato_ al popolo e per lìvficio Pastorale mîìîgìfî;

chìegli eſercitaua nella Città , e per la conteſa
_ \ _ il Vicere

poco prima paſſata tra eſſo e la Nobiltafatlea- e Tomaſſo

ua inceſſantemente nel tirar' 1’animi alterati AM1”

à ualche trattato. Al fine a boccatoſi pilí fiíîcëzäî_

vo te, hora co' Regii, Sphera col opolo-fe- nale Fila.

ce riſoluere Maſſanello dl trasferir l à Palazzo marini

per trattar' col Vicere del modo dell'aggiu
stamento. A questìeffetto fu comandato à

tutto il popolo d'ordine diMaſlanello di doue

re stat' ſotto le ſue inſegne in ordinanza per le

ventidue hore di quel giorno, diſponendoſi in

ala per le strade, dalla Piazza del Mercato , in

fino à quella di Palazzo piií di du ento mila

huomini ſotto l’armi, Stette tutta a Città in

uest* aſportazione ſino alle ventidue liore,

oſpendendoſi frà tanto ogn' altra facenda.

Erano ſu le dicianoue hore stati dal Vicere

mandati à preſentare al popolo alquanti bar

rili di poluere e caſſette di palle dimandate da

Maſſanello , onde questi vicendcuolmente

mandò à reſentare al Vicere vn ccfione di

polli d’ln ia, vno di pollastri , vna cesta di

frutti,8C vna di neue,8c alla ſoldateſca di molte

corbe di pane già creſciuto di piiî d’vn terzo, à

che corriſpoſe di nuouo il Duca con vna larga

mancia à chi gliele portò. Trà tanto s`andaua

diſponendo lìordine dell' abboccamento , per

ſicurtá del quale ,hauendo ricercato Maſſanel

loch'ilVicere mandaſſe in ostaggio vno de'

ſuoi figliuoli alla Piazza delMercato,ſi tempe

rò la condizione con la proferta volontaria del

Cardinal' Filamarini di restar' egli e li ſuoi per

ſicurtà popolo della ſaluezza del ſuo Capo.

Ag
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, Aggiustate queste coſe, rnandoffi al Mercato

Don Diego Camglio Capitano delle guardie

del Vicere ad incontrar' Maſſanello 5 mà pri

ma ch' egli sfauanzaſſe vennero innanzi piá

meſſi al Vicere, riportando ogn’ vno di loro

di molti Zecchini di mancia; onde ſparſaſi per

la plebe la liberalitá del Duca , in vn ſubito ſi

riempié il ſalone di maſcalzoni con ſpade sfo

derate in mano,gridando,viua il Duca d’Arcos

c Maffanello , e recando continui auuiſi della

ſua venuta , onde il Vicere altrctanto im au

rito per gl' atti impcrtinenti di que' piedi cal

zi, quanto rlnuigorito per l’auuiſo della ve

nuta di Maſſanello , di cui giá la tardanza gli

faceua dubitare, non trouaua modo di farli

ſcanſare dalla ſua perſona , ne termine di rin

Mnſſanello raziar' il loro importuno vficío. In ſu 'l

ì ?WW-W Par della notte , arriuato Maſſanello vicino á

Palazzo, gli s'aprirono le trincee di botti da'

Skmgnuoli, restando l'entrata libera á tutta la

p ehe, alla quale riuolto Maſſanello , le co

mando di far' alto fuor’ dello staccato , 8c egli

ſpiccata vna corſa dalla cantonata del Pa

lazzo vecchio, paſsò di galoppo tutta la piaz

za, entrando per la porta delle stalle vicino

alla fontana in fondo della piazza , per eſſer

il portone di mezzo trincerato da' Tedeſchi.

Caualcaua vna chinea belliſſima del Cardinale

11, FW "- Filamarinimestito tutto di tela d'argento, con

mm' vn cappello bianco foderato della steſſa tela:

In mano portaua vn coltcllaccioignudoflna

neggiandolo furioſamente , e dalla cintola gli

pendeua un inuoglio ieno di priuilegii_ , e

prentenzionì del Popolo; Dietro álui veniua

parimente correndo vn ſuo fratello,chiamato

Giouanni d’Amalfi , rimaſo nel ſuo habito da

Peſ
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peſcatore, mezzo ignudo, 8c in vltimo veniua

Genouuino portato in ſe gettae l`Arpaia E

letto medemo del popo o àcauallo. Entrati

e ſmontati nel cortile di Palazzo , viſi ferma

rono ad aſpettare il Cardinal' Filamarino il,

quale veniua á parte nella ſua carrozza. -Arri

vato il Cardina e, auuiaronſi li quattro er la

ſcala rande , restando ſolo nel cortilei fra

tello i Maſſanello. Acapo della ſala furono

riceuuti dal Vicere , accompagnato dal Cardi

nal' Triuulzio , con aſſistenza di tutto’l Con

ſiglio Collaterale ,e correggio d'vna moltitu

dine d’Vficiali e Gentilhuomini di cappa e

ſpada , uedendoſi frá di loro pochiſſimiCa

ualieri rincipali. Maſſanello, ſubito che ap

paruei Vicere, ittoſegli a’ piedi con tutte

le ſcritture ch' eg iſeco portaua, inſieme con

la ſua ſpada, ſprosternendoſi per baciarglieli, al

che opposto i il Duca, abbracciollo,e fello riz

zare in piedi; Indi ritiratiſiinconferenza ſe

grcta,protestò Maſſanello, che ſe dentro dìvn'

hora non foſſe tornato alli ſuoi, haueualor'

dato ordine ch' attaccaſſino fuoco al Palazzo.

Poi che furono letti e conceduti li capitoli

chiesti dal popolo , fá rimeſſo al terzo gior

no Pandar' áconfermarli con ſolenne giura

mento del Vicere, e de’ Conſigli collaterale

e di stato, alla Chieſa di San Gennaro , ò doue

al popolo foſſe piacciuto. Duro Pabbocca

mento circa di mezz' hora , à capo della

nale uſci' il Cardinale Pilamarini in carrozza,

edendo Maſſanello alla ſua ſinistra , ,Sc all' al

tri due luoghi Gcnouino, el’Eletto del opo
lo , menti-e da per tutto d'ordine di Malllzinello

ſi poneuano luminarie ſu le finestre e balconi.

Li Capitoli dati dal popolo per mezzo del (ſpo

\ a
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pflm; c.. Capo conteneuano in ſostanza. ñ

pitoli ac- Primo , Che ſi restituiſſe al popolo di Naó'
F°Îd_²=i}ffi poli legualitá deìvori con la Nobiltá, conce

dutagli dal Re Alfonſo d'Aragona, edi poi

in nome toltagli dal ,Re Federigo dell' isteſſaCaſa,fon

d<1P°P°1°- dandoſi nella promeſſa di detta restituzione

fatta dal Re Ferdinando di Castiglia e d'Ara

gona detto il Cattolico, ad instanza di Alberi

coTerracinaEletto del popolo nell' anno mille

cinque cento e cin ue , al cui effetto ſi daſſe in

mano del Popolo i priuilegio originale, ò ve

ro la co ia autentica di quello giá conceduto

gli dal etto Re Alfonſo d'Aragona.

Secondo, Che ſi leuaſlìno fiiidall’hora , e

sîntendeffino leuate per ſempre tutte la ga

belle , tanto della Regia Corte , quanto della

Cittá , imposte non ſolo d'ordine del Vicere,

e ſuoi predeceſſori nel gouemo, e dalla No

biltá, má anche con conſentimento del po o

lo medeſimo , rimanendo questi nella po eſ

ſione in che all' hora ſi trouaua di non pagar'

gabella alcuna , nonostante la forza vſata in

ricuperarla.

Terzo , Che ſotto nome di gabelle leuate
{intendeſſe anche ogni ſorte di nuoueſiim o

ste cheſiriſcuoteſiìno nella Dogana , 8c a tra

qualſiuoglia, etiandio data in pagamento a'

particolariaestando ſolo quelle che ſi pagana_

no a" tempi dell' Imperadore Carlo (mimo, il

tuttoin conformità del priuilegio di lui , dal

Popolo conſeruato in stampa.

(Liarto , Che occorrendo ſouuenire allibi

ſo ni del Rc, n’haueſſe da confermi” il modo

l' etto del Popolo , con li Capitani dell' Otti

ne, eConſultori popolari.

. Aiuto, Che tutta la Cittá godeſſe deldper

ono
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dono generale dal delitto di Leſa Maestà,

eziandio in primo capite , caſo ch' ella vi foſ

ſe incorſa per qualſivoglia coſa fatta anche in

perſona del Vicere , dalli ſette del meſe diLu-’

glio che cominciò la ſolleuazione della ple

be, per tutto -il tempo che ſi staſſe á dar' eſecu

zione econfermazione regia al ſuddetto pri

uilegio, poi che il popolo pretendeua eſſerf

ſolo mouimenti di ragazzi ed huomini vill

per oppreſſione di grauezze; E che non di

meno i carcerati cacciati per forza dalla plebe

fuori delle carceri godeſſero dello steſſo in

dulto , nonostante qualſiuoglia ordine in con

trario. .

e VI. Che il Vicere prometteſſe con giura

mento di far' venire la ratificazione dl Sua

Maestà in termine di tre meſi , e che fra tanto

s’haueſſeil tutto á ſcolpire in.marmo con epi

tafio da ergerſi ſii la piazza del Mercato ,ed

inogni altro luogo ad elezione del po olo.

V lI. Che hauendoſi da accreſcerei nu

merodelle pzazze de’ Nobili, s`accreſceſlìno

altretanti voti al Popolo , restando ſempreá

pari numero con quelli de’ Nobili.

V II I. Ch' il donatiuo nuouamente impo

sto dal Duca di Medina de las Torres s'inten

deſſe anch* eſſo leuato,stante che non ſi troua

ua nel priuilegio di Carlo Aiuto z ſe ià non

foſſe nelle margini, 8c aggiunto di fre co, nel

cui caſo non voleua il Popolo ch' egli haueſſe

forza, per il ſoſpetto d’alterazione , intenden

doſi il tutto ſi per la Cittá, come per tutto il

Regno.

' IX. Che sîntendeſſino parimente leuate l'im

poste de’ ſigilli della Regia Camera della ſom

maria,della Corte della Vicaria,del Conſiglilp,

’ E e a
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della Regia audienza nella Cittá e nel Reá

gno, 8c il diritto dell' vno e mezzo per cento,

che nuouamcnte era stato introdotto ſopra le
ſentenze del ſacro Collaterale. ſſ

X. Che li delinquenti e contumaci Na oli

tani restaſſei" liberi 8c indultati da qual iuoñ

glìa loro inquiſizione e delitti, ancor che non

aueſſero remiffioni di parte offeſa; Mà ſolo,

doue foſſe neceſſaria , la doueſſino procurare

in termine di dieci anni , benche foſſino fuor

giudicati per ſentenza di qualſiuoglia Tribu

nale, etiandio Regie gionte e viſite.

XI. Che tutte le giontedoueffino restare

estinte , trattandoſi li negozi ne’ Tribunali or-_

dinarii.

X I l. Che godeffero particolarmente di

quell' indulto tutti li carceratie delinquenti

er intercetti e contrabandi ,ſcarcerandoſi e

iberandoſi ſubito tutti li prigioni per tal*

cauſa , tanto Napolitani , quanto forestieri.

XlII. Che ſi leuaffino tutte le delegazio

ni, restando ſolo quelle contenute nella Real'

lettera di ſua Maestá. .
XI V. Che lìarmi non shaueſlîn' da leuar'

al po olo , infino á tanto che non gli ſi conſe

gna ero firmati e ratificati da ſua Maestá tutti
V Puestiſi priuilegii,il tuttoconforme alla promeſ

a fattagliene dal Vicere.

X V. Che sintendeíſe nel ſuddetto indulto

compreſo quanto foſſe stato fatto dal Po olo

contro chi conſigliò , ò tenne à fitto ette

gabelle , ſi nell' abbruciar' li loro mobili, come

in qual ſi ſia altra maniera , e che detti tali in

cendiati non poteſſimo niai hauere voto nelle

coſe publiche , nel gouerno della Cittá, ne in

altro carico veruno, ctiandio tenuto di preſen

te
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te ne" Tribunali Regli, anzi restaſſmo ſoſpetti

al Popolo per il prcſuntiuo rancore di detti

abbruciamentifi in cauſe civili,come criminali.

XV]. Che tutti li forzati di galee ch* ha

ueſſero finito il tempo dello loro condamna

zione ähaueffino da porre in libertá arriuate

che foſſero le alee dello stuolo di Napoli, in*

rendendoſi lo steſſo di quelle che per all' hora

ſi trouauano nel porto.

XVII. Che nell' indulto generale foſſe an

che compreſo Tomaſs' Anello d’Amalfi Na

politano e ſuoi compagni,pertutto quello ha..

ueffino attentato , e di fatto eſeguito contro

li ſoldati di ſua Maestà , ò in qualſiuoglia altra

forma 8t occaſione :

X V I l I. E finalmente , che non oſſer

uandoſi detti capitoli , volendo il Popolo

pigliarTarmi, non ſe gli poteſſe imputareà

ribellione ( in quanto ve ne foſſe) má ſoloá

giusta difeſa delle ſue ragioni;

Si stendeua i] numero di questi capitoli fino

á venti due , la maggior' parte accumulati

ſenz' altro fine ò neceſſità, che per Pageuo

lezza nell’ ottenere, e per la libertà di preten

dere, com’ in oltre conteneuano.

XI X. Che l’Eletto del Popolo ſi faceſſe

per ſei meſi in Sant* Agostino dalli Capi dell'

Ottine , e non piacendo alPopolo ne poteſſe

far' vn altro.

XX. Che ſi doueffin' mutare li Capitani

delle strade, Conſultori e Diputati nello steſſo

tempo , ne dall' Eletto protellìno eſſere con

fermati, má dall* Ottine ſolamente.

XX]. Chclílcttoſuddetto doueſſe tenere

una delle chiaui dell' Archiuio della Cittá:

XXII. Eche non trouandoſi il ſuddetto prí- i,

` E z uile
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uilegio permetteſſe il Vicere farſene le mi

nute dal Po olo, com' anche d'altro grazie

_che da eſſo ipretendeuano. *

Pi-ei-ogacì- Aquesti Capitoli aggiunſe da ſe medeſimo

ue aggiun- ilVicere.

ì* XXII]. Che nella Maestria e gouemo della i

'ÀÌÎDUC, Santiſſima Annunziata di Napoli oteflino li _

duflrcos a* -MaestrLó ſia Gouernatori del Po o o diputati

C²Pic°lì al detto gouemo, entrare e conc udere ſenza

fx* P°P°` linteruëzione del Gouernatore Nobile,eſſen<

' Îdo però di numero che poteſlìno concludere.

X XIV. "Ch' il Regio Protomedico haueſ

ſe da eſſere Napolitano ſolamente. '

XXV. Che dal Popolo ſi poteſſino tenere l

altretanti Cappellani nel Teſoro di San Gena

to, quanti ve ne tiene la Nobiltá.

X X V l. Che li peſcatori e gente di marina

non poteſſimo eſſer' conuenuti auanti ad altro

- Tribunale che quello della gran' Corte dell'

Ammiraglio , e ciò con ſemplice requiſitoria,

“colla quale restaſſino á li altri Tribunali ſer

rate le vie di pigliar' in ormazione nelle loro

cauſe , conforme á gli antichi priuilegi di detta

gran Corte z~

XXVII. Efinalmente , che {intendeſſe an

_che leuato eſoſpeſo il Segretariato della Vi

caria, con li diritti di eſſo , e quello ſi doueſſe

eſercitare dalli Maestri d'attiin capo di detto

Tribunale conform’ all'antico stile.

Oyeste pretenzionidel Popolo, e la facile

conceſſione di eſſe viuamente trafiggeuano gli

animi della Nobiltá; Ne mancaua fra que la

chi accuſaſſe il Cardinale Filamarino di ſouer

~ehia parzialitá verſo il Popolo, quaſi che nella

riuoluzione dello stato , vedendo perſeguitata.

— laparte de' Nobili , carcaſſe volentieri laura

. Pg
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Popolare, per conſei uar’ la ſua Caſa, per altro

ſottoposta al comun' riſchio della Nobiltà -

Accreſceua la murmurazione eſſer’ dal popolo

stato Eletto il Principe della Rocca ſuo aren

re per Graſciero , vficio concernente a cura

dell' annona, ó ſia abbondanza, e però molto

autoreuole ap reſſo la plebe;Màli dis ustide’

Nobili non ſi ermauano nella ſola per ona del

Cardinalejnipercioche il genio per lo piií vio

lento in vna nazione ſpiritoſiſlima , giunto ad

vn ſangue generoſoëc auuezzoà ſourastarenon

poteua conformarſi à cotanta mutazione , ne

conſentire facilmente à ſi fatti pregiudícj; on

dela mattina del ſesto giorno della ſolleuazio

ne riſorſero piu che mai le diffidenze della ple

be , già in parte acquetate coll accordo della

ſera predente. La cauſa publica fií l'alterazio

ne dellaNobiltà mal' paziente de' strapazzi del

Popolo ; Eranſi alcuni Caualieri laſciato cader'

di bocca nell' anticamera del Vicere morti di

riſſentimento contro il Popolo : (Qeste parole

ſubito veniuano raccolte da' que' plebej che

ſotto titolo di ſeruitií ſeguiuano li Caualieri: la

onde il Popolo armato e furioſo , dalli ſenti

menti dell' vnoinferiua lo steſſo animoin tutti;

Per la qual' coſa, ripreſe l’armi, ſi ſchierò tutto

ſotto le ſue inſegne , e prorogando il gouerno

à Maſſanello , stette tutto il giorno ſotto il ſuo

comando prontillìmo ad ogni ſuo cenno.Vede—

uanffi le compagnie del Popolo da per tutto

arriuare ſií la piazza del Mercato,conducendo

diuerſi huomini accuſati da loro_chì d’vn delit

to,chi d’vn altro, mà la maggior' parte d'eſſer'

banditi; e nondimeno á tutti ſenza eccezione

comandaua Maſſanello con vn ſolo cei-mo che

ſi taglia\Iin’le teste , 8C all' istante ſpiccate dal

busto compariuano ficcate in cima di mezze

'HL _ E 3 PÌT

Il Principe

della Roc

ca. creato

Graſciero

dalPopolo.

Nuofledif
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tumulii

nella. ple

be.
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picche. Continuo tutto il giorno quello ſpie

tato eſercizio della plebe, la quale ſcoperto_

5mm… il genio del ſuo Ca 0,.gare giauaáchi piu

delta della fa]

plebe di

Napoli.

egraſſe la vista ilui col acrificio di tanto

ſangue humano ; e la plebe di Napoli per ſe

medeſima crudele 8c ingorda di ſangue edi

stragi, non men' preueniua , che eſe uiua l'e

ſecuzioni barbare 8c inhumane del uo Capo.

Perirono in quel giomo da venti cinque in

trenta perſone d'ogni etá e condizione , non

giouando á niuno accuſato dalla plebe, ne ha

ito ,rne profeſſione d'ordine Reli ioſo , ne

altra qualunque prerogatiua del ſe o ó dell’

etá, hauendo io, che viddi e notai tutte queste

riuoluzioni , pericolato nella uita per ha

uer' tentato di placar gl’animi d‘vn stuolo di

plebei,`á far li venir' compaſſione d‘vn fan

ciullo di do ici anni che straſcinauano ſpieta

tamente á decollare, con imputargli l’eſſer'

ſpia' 8c hauer’ ſeruito a* BanditiLLiesta poten

za coſi ſourana e tirannica, nata dalla cieca vb

bidienza d’vna plebe forſennata e ſolo inua

ghita dello stato preſente , altamente teneua

abbagliato il giudicio di Maſſanello, il quale

con tanti gradi dautoritá ſuprema, allettato

dalla dolcezza dell' imperio, 8c ingolfandoſi

ſenza modo nell' vſo della ſua potenza , s’era

ſcordato affatti del ſuo primiero stato ; Onde

incapricciatoſi del comando aſſoluto, pocoá

poco ſe gli era reſo odioſo il conſiglio ela

perſona medeſima di Genouuino, ne pure

del proprio ſuo fratello viueualibero di ge

loſia; e questo potentiſſimo affetto non tro

uando forza di ragione che lo raffrenaſſe in

-vn animo ſciocco 8c impotente , non riceueua p

temperamento da neſſun' meſcuglio di diſcior

. . . o,
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ſo, portando quell' anima vbbriaca d’vn va

no compiacimento ad ogni atto di piá ſquiſita

crudeltà; Ne contentandoſi di prouar' l'vb

bidienza del Popolo con tante ſentenze di

morte , volle anche nel gouerno politico far'

ſaggio della ſua autorità , facendo publicar'

grida per tutta la Città , che ſotto pena della Altre gri

vita 8c incendio delle caſe , doueſſe o ni Cit- **F 3F edit

tadino e Caualiere tener' attaccata opra le ;JL-Tè

porte di elſe vnìarmadel Re Cattolico da v- neue_ -

na banda , e dall' altra vna del Popolo eſpreſ

ſa con vn P. grande nello ſcudo antico della

Città. Con altro bando ſimile vietò àrutti,

ſotto la medeſima pena, il guidare ne ricettar'

banditi , e molte altre coſe per lo piií mendi

cate per moltiplicar' atti di potenza ſuprema.

Segui l'eſecuzione del primo editto con la

ñprestezza che ricercaua il timore di tanta e ſi

certa pena , appiccandoſi in vn ſol’ giorno piií

di trenta mila di quell’ arme , che à quest' ef

fettoſi teneuano miniate d’ordine tuo ſopra

fogli di carta in tutte le botteghe de' Minia—

tori. ln quest' alterazione coſi generale de

gl' animi non v'era liuomo_ coſi riſoluto che

poteſſe ſenza ſpauento caminare per le strade

della Città, inuolto in vna calca di ſpade ignu

dc 8c armi d'ogni ſorta , ſempre in atto di fe

rire. Scorgeuaffi la ferocitàela pazzia ſopra
quante facce säpprcſentauano , e benchì in ſi

aſſoluto imperio del furore ogni minimo pre

testo paſſaſſe per cauſa giustificata di qualſi

' uoglia morte , niuno però ſi sfrenaua aperta

mente alle priuate vendette , mà ricoprendoſi

qualunque accuſazione col titolo d'intereſſe

ñ publico , non v'era chi poteſſe afficurarſidalle

mani violente della plebe. A me ini s’arriccia
i E 4. no
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no li capelli in testa, e mi ſi muoue noia in

raccontar' piá oltre gl' effetti prodigioſi d’vn

ſi lun o furor’ plebeio; Ne mif`o dubbioche

la po erità ſoſpeſa da ſi strani auuenimenti , e

dall' eſaltazione d’vn huomo ſi vile al ſu re
mo comando d’vna Città composta di [lette

cento mila anime , non nieghi a questa storia

l’intiera fede, poi cheio steſſo che li ho visti,e

tuttauia li veggio,à pena credo alli proprii ſenſi

nella cöſuſa moltitudine di ecceffi e merauiglie

che in frotta mi shppreſentano da tuttele bäde

Il ſettimo giorno della ſolleuazione ſopra le

reuelazioni de' Religioſi 8c altri depolitarii

delle robbe de‘pr0ſcritti,ſi mandarono le com

pagnie di plebe armata à farſi conſegnarì il

Spogli del

le taculiì

diſproſcit

ti 8c in

cendiaii. _ _ _ _ __

millione di valſente _in argenterie e mobili pre

zi0ſi.Del ſolo Seuaglios furono conſegnati ſeſ

ſanta mila 'Zflcclìlnlliî ſpezie, ſenza grandiſ-_ñ

ſima quantità di _gioie 8c argenti per piií di

dugento mila ſcudi. Lo steſſo ſacco hi fatto in

tutte le_ caſedel Ducadi Matalone , portandoſi

de’ ſuoi arredi ſu la Piazza delMercato ſopra il

valore di dugenîo milp ſcudi. Depoſitauaffi il

tutto innanzi al a Ca a, ò doue piií gradiua

Maſſanello , restando quelle robbe allalibera

* diſpoſizione di lui,ed egli,all’ instanza d’alcuni

della plebe, ſi vantaua di voler' ritrarre il prez

que e ro e, e man ar apre entar azoifi ll bb d ` ` ſ ’ l

Re cinque milioni di clonatiuo. Ne per quest'

P t_ applicazione fiſcale ſi tralaſciaua la cerca de'
er ecu- ~ - ~ - - ~
…nc della criminali 8c odiati dal Popolmpallando in que

phbz c…- sto concetto chiunque per ſeruitu attuale,o

uo la caſa per amicizia liaueua perladdietro hauuto dc

gfltîaììrîîo_ pendenza o conuerſazione col Duca di Matalo

ne_ ne,e con Don Giuſeppe ſuo fratello ;onde non
- ' e ceſ

tutto, cauandoſi da' Monisterj per piá d’vn.

ííflñó
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ceſſaudo il popolo di far’ strage de* loro do

mcfiici , crebbcro li homicidii di quel giorno

à pixí di trenta per 0ne,tra’ quali tre muſici, vn

ſchiauo , 8c vn altro famiglio del Duca. ll do

po deſinare dello steflo_ giorno, aſſegnato per

ll giuramento de” stabiliti capitoliprdinò Maſ

ſanello ch' ogn' vno, ſotto“pena della vita, ad

dobbaſſe di tapeti 8c altri ornamenti le ſue fi
nestre e balconi per honorar' la caualcata da l

farſi da Palazzo fino alla ChiJa Metropolitana

‘ di San Genaro eletta per questa faccenda. Al
itrefi fiî comandato à tutta la Cittadinanza di

porſi con le ſue armi in ala per tutte le strade,

conforme haueua fatto il giouedi precedente

per la venuta di Maſſanello à PalazzmEſeguite

tutte queste formalità, comparue egli ſ1’1 le

venti tre horc ſopra la medeſima chinea, con

?Eletto del Popolo à ſuo lato , e Giulio Geno

uino in ſedia. Arriuato à Palazzo con' la ſua

ſpada ignuda in mano , ſi precipitò da cauallo,

e correndo ad incontrar’ il Vicere che-ſcende

ua per le ſcale per entrar' in carrozza, gittoſe
gli a’ piedi collo ssteſſo artçdç g ſi' no prece

dente; A1 che opponend" , u” o 095cm

vn .poco dicompimcntj incolla” _o _ e

colla bocca , l muito a ._ntrar’ in carrozza

co; del che mostrando di ringraziarlo Ma

nello, e facendo cenni da forſcnnato , cprſe,
rimontarìſul ſuo cauallo,e postoui di peflſiínì da a

plebqpaſsò innanzi coll' Eletto del Popolo-ſe

guendo Genouuinoin ſedia , edi] fratello di e

Maſſanello à cauallo. Dietro à questi veniua il

Vicere in carrozza , col Ca itano della ſua

guardia, e due altri ſuoi Genti huomini , ſegui

tando poi il Conſiglio Collaterale 8c al

cuni . pochi Caualieri , 8,( altri Vficiali del ,
E f V i Con-_

b, C*
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Conſiglio di stato del Regno. Paſsò il Duca

uel golfo di Popolo armato con vna faccia

ſludiata 8C al poſſibile accomodata al ſorriſo,

benche nel cuore couaſſe il ſentimento ch'

ogri* altro harebbe`in ſi fatta congiontura.

Prima d’vſcir' da Casteliiuouo fece testamen

to 8c ordinò le coſe ſue per ogni ſucceſſo che

ſi poteua temere dalla volubiltà del popolo,

la ciando (caſo ch' egli moriſſe in quel fran

Laſcia 2p- gente) il gouerno delRegno raccomandato al

P°5gm° Cardinale Triuulzio , fin che dal Re vi veniſſe

KÎÉZÎÃÃFÎ} proueduto di ſucceſſorqne ricusò il Cardinale

~ gouerno al questa carica, benche accompagnata da tanti

_ſéîſiñinlîlfi trauagli, e_ però ſe ne rimaſe in Castelnuouo

uſo ÈOHÈ* alla cura di quel preſidio. Prestato il giura

…ono 5,, mento in mano dell' ElettoA aia , ede’ Con

quell' oe- ſultori del Popolo, ritornò i Duca riuata

‘²ſi°°°- mente á Palazzo, restando Maſſane lo con

l'Arciueſoouo Filamarini. Seguíta la notte

s’eſpoſero le ſolite luminarie alle finestre , 8c

il Po olo hauuto ordine dal ſuo Capo di riti

rarſi a caſa,vbbidi’ con la ſolita pìintualitá , la

ſciando ſolo guerniti di gente li posti &au

uenute principali de’ ſuoi quartieri.

Mà Giulio Genouuino vedendoſi impoten

te di re gere l'impero furioſo della plebe ,

mentr' e la haueſſe per Capo vn huomo for

cofpím_ ſennato e ſenza diſcorſo , 8c homai stuffodel

zione di le bestiali maniere di quel ſciagurato , e per

Giuli? G=` altro temendo che la geloſia dell' aſſistenza

gfſffflgîflf ſua non lo portaſſe á far' qualche colpo stra

to del Po- uagante nella ſua erſona, hebbe per piií ſano

P010 con_- conſiglio il leuar e10 di mezzo, prometten

ffefflyìflì' doſi dai-questo tiro maggior' autorità ap reſ

‘ ſo la plebe , tolto che le foſſeil ſuo Ido o, e

ſomma gratitudine e confidenza dal Vicere

' ogni
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ogni volta che foſſe veduto cooperare alla

morte di quell* huomo 5 per la qual' coſa paſ

ſatone parola coll’ Eletto del Popolo , non fií

loro difficile il restar' d'accordo di questo di

ſegno , come ad ambedue d’vgual’ importan

za per la libertà nell' eſercizio de’ loro cari

chi, e ſicurtà dall' inuidia di Maſſanello, il

` quale già non poteua patire che ſi ar

laſſe d'Elctto del Popolo , ne ſi ſpartiſſe ’au

torità fra piu perſone ; Restarono dunque

per cacciar’ maggior' merito da quest' azione

didarne parte al Duca d’Arcos, e con eſſo lui

eonſertar' il tempo e la forma dell' eſecu

zione.

La Domenica mattina Ottaua della ſedizio

neçper misterioſo artificio della plebe , com

paruero innanzi à Palazzo li medeſimi fanciul

' armati di canne che otto giorni prima ha

ueuano cominciato la ſolleuazione , gridando

viua il Duca d’Arcos,e domandando perdono

del paſſato ardite; Non però ſcemaua punto

l’armamento del Popolo , benche per la ſicur

tà di lui haueſſe il Vicere conccduto ogni

cautela richiestagli; Intanto per leuar' ogni

cauſa di ,ſoſpetto , andauano li Spagnuoli

rompendo poco àpoco li steccati attorno la

piazzadi Palazzo, e traſportando le botti ie

ne di terra ſotto il portone di eſſo; onde il

Popolo, temendo ſempre alcun' ſopramano

da' Regii, haueua l'occhio all' ertaàtutti gli panza…

andamenti de’ Caualieri e Spagnuoli 5 Ne zioni di

conferiua punto à ſmorzar* le diffidenze di

lui il vederſi alzar' vn parapetto tutt’ intorno

alli corridori di Palazzo, con ballestriere da

piantarmoſchetti, 8c altre fortificazioni in

torno alle tortine e bastioni di Castelnuouo,

110D

Palazzo

ſoſpette a'

popolari.
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non distinguendo li preparamenti difenſiui da

gli ordigni offenſiui 2 ne parendogli ſincerità

il diſarmarſi li Regii in strada,per fortificarſi in

Caſa. Giá s’erano ſparſi per tutta ltalia li ro

mori di queste ſolleuazioni , onde li Principi

accorti per tempo sandauano armando di ri

medii piií conuenienti alla natura de' loro doñ'

minii; Màli Ministri di Francia non traſcura-

uano in questi frangenti occaſione alcuna d'in-`

trodurre fautori delle turbolenzein Napoli e

05cm de, nel Regno : Ne manco lo steſſo Maſſanello di '

Principi riceuere promeſſe d ogni_ aſlisteigzaëc instiga

stranieri a' zione à perſeuerar nel ’ impreſa ; _ e non dime

ſrdizìqfi di no diſpreggiaua il Popolo ogni aiuto di forze

m?” straniere , fin all' hora confidatiílìmo nelle ſue

proprie 5 Mà á Maſſaiiello (come á huomo che

tutto fondaua nell`affetto della plebe,ne ſape

do il modo della ſua eſaltazionemon ſapeua ne_

temere la ſua caduta , ne cautelar’il progreſſo

ne lo stato della ſua dominazione) non faceua

no queste offerte altra impreſſione che di gon

fiarlo del fasto della, preſente proſperità. Quel

giorno vagando per la Città gli venne in ca
priccio dìandar' a' vedere il Vicere , ſolo per

aſcerſi della vanità dellacortezArriuato a’Paó

lazzo e laſciata nel cortile la plebe che l’ac

compagnaua, paſsò col Duca le ſueſolite ceri

mome,dicendogli quattro parole ſconſertate,

ſempre in ordine al luo comando, 8c in eſpreſ

ſione del ſuo odio contra la Nobiltà 5 Il Vicere

dauagli ra ione á uanto diceua,non giouan-ñ*
do con e oluiil diſlcorrerqperò accarezzaua

lo di cenni e di parole, per non ſdegnar' la²

moltitudine che Fadoraua. Tutte le parole di

quest' huomo tendeuano á cedere il ſuo ço
mando,e tornar’ á riuenderì peſce come prima,

rimeſſa ch’ egli haucſſe in mano del Vicerîſ:

qll!

ì
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quell' autorità concedutali dalP_opolo;Mà tutti'

,li ſuoi fatti erano incammati á distruggere quä

tq faceuano ſperare le ſue parole. Paſſato vn Atei for

,breue ragionamento colDuca ſi artíMaſſanelñ ſfflëìi di

lo correndo all'improuuiſo ver o SantaLucia á Îäſiſiſiſiſil'

mare,ed iui entrato nella gondola del Vicere, *

con ſcorta di cinque ó ſei burchiellhſi fece paſ
ſe giarì per mare fin ſotto Poſilipo , dicendo

alè: uardia Spagnuola all' vſcir' di Palazzo,

che eilVicere voleua nulla da lui , e' ſarebbe

stato á Poſilipo. Egl' e' stato comune opinione

-che in quella viſita , hauendo egli chiesto da

bere;gl1ſi foſſe miſchiata vna beuanda veleno

ſa,la quale però incapace di farlo morire,gli ha

ueſſe finito d’alterar’ il ſenno,e però dall' hora

in poi hauer'ſempre dato in formato deliriozmà

, ſapendo io quanto il volgo é facile à ſoſ ettar'

di ſimili tiri, ne hauendo di ciò altro l‘l contro

che la voce publica , non voglio aſſicurar' vna

coſa con fondamento ſi poco autentico : tanto

pitî che giá prima di quest' accidente daua

quest'huomo indizj euidentiffimi di forſennato

, in tutte le ſue azioni. Verſo la ſera di detto Viſit, del_

giorno laDucheſſa portata da curioſità femmi- la moglie

- nile,8c á perſuaſione anche delVicerc ſuo Ma- fllTffîìîllſls'

' \ ~ - ~ ' * nc :t IìÎ-ÌÈAÈ-Îiîîìîî iîîìííîflläÃTÈÎÎQÌÌÎÎÌFÎÃÈ; Vì°°‘°ì"²
‘ a
il ſeguito dìaltre ſue parenti , infino al numero

di ſei ,- furono portate áPalazzo in ſedie coper

te di velluto nero , doue trattenuteſi circa vn'

hora con laDucheſſam regalate da lei di gioeilli

8c altre vanità donneſche , furono riportate à

caſe loro nelle ssteſſe ſedie con vna guardia

d’Alabardieri Tedeſchi. (Liesto ſpettacolo, *

benche per altro ridicoloſo, era gradito dal
la ſciocca plebe comìil piií ſerio della festa,

ſenza che gioualle à. diſingannare la na

. (I' 'H'



7 8 Delle Riuoluziani di Napoli.

rural' vanità di quell' impotente ſeſſo la ri;

änembranza ſi freſca della lor’ primicra con

izione.

Parole di Succeſſa la notte ſi trasferí Genouuino à

Castelnuouo, accompagnato dall' Eletto dell

DWMr_ Popolo_ , oue introdotti dal Vicere , ſ iego

…s …omo Gpnouinp gflppnſieroſräaiäibedue nkilquſe e pa

alla con- ro e. Vo e e a Mae a 'Iddio c e l come

äiärarägn- pinaltri tem i, 8c in questi frangenti ancora,

maſſo A_ ho hauuto a fama di potere molto appreſſo

nello. di questo opolo, haucffi hauuto l'effetto

corriſpon ente á questa nominanza , forlì che

non ci ſaremmo veduti , ne hora ci vederem

mo nella contingenza della total* deſolazio

' ne di questo Regno; má non preualendo le

mie ragioni appreſſo la moltitudine , ne po

tendo col mio conſiglio indurla ad aſtenerſi

dalle ſue violenze, ſon’ costretto di.ricorrere

alla prudenza di Vostr' Eccellenza , e ſignifi

candole que' ſenſi che mi detta il zelo perla

Patria , e l'affetto verſoil mio Re , attendere

daì ſuoi ordini il áimediofiilli preſenti ericoli.

Noni nora Vo rìEcce enzac 'il omento

di que e ſedizioni vien’ ca ionato dalla ri

pugnanzadi questoCapo deffa plebe à laſciar'

in mano di Vostr' Eccellenza il comando del

la Città, conform* egli medeſimo há promeſ

ſoele ëipmalmeäitle promeíttc (llli voler’flalre ;

ma a ocezza e coman o a etta ue ’a—

nimo incapace di ragione , in ſcorno ell’an

toritá di V0str’ Eccellenza, e diſpregio de’

giuramenti di lui. Vostr' Eccellenza creda

all' eſíperienza che m'hanno acquistato gli an

ni e itraua li nel maneggio de' carichi di

uesto Popo o, egli é lontano da ogni pen

iero di ribellione , e nulla può corrompere la

ſua `
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ſua fedeltà che la continuazione del coman

do di questo ſuo Capo. Echi non ſá chela

Cittadinanza 8c il Popolo di garbo non hà

ecceduto in questi moti la mira della ſua pro

posta ſgrauazione , 8c ancheá questo é stato

tirato á forza dalle minacce della canaglia , e

dalla mancanza di partito à che appigliarſi ,

biafimando in ſe steſſo il modo bestiale col

quale la gentaglia ſeguita e stabiliſce coll'

vbbidienza l'imperio violento di uesto ho

maccio ? Mà preualendo la moltitudine arma

ta , egli é for za che la ragione ſoggiaccia per

alcun tempo al furore , fin che , leuato questo

fomento (ll ſedizione , resti la plebe pentita e

vergognoſa di quanto ella hà fatto in ſegui

mento di questa uria , ſcadendo poco à poco

il ſuo furore , al aſſo chelaragione torna ad

impoſſeſſarſi deg ìanimi. Hora, Signore, ſe

Vostr' Eccellenza vuol' la quiete di questo Po

polo, e la restaurazione della ſua autorità in

questo Regno, biſognaleuar’ di mezzo que

o istrumento primario della ſedizione: Ne

vi ſarà tanta difficoltà á farlo uanto pare à

prima faccia: é quest' huomo attura tumul

tuaria della piu Vil' plebaccia, colla quale non

hà merito alcuno,ſe non d’eſſer’ stato il primo,

che col non conoſcere i pericoli e delitti in

cui ſi precipitaua, s'arriſchiò il primo à dar'

princi io à uesti tumulti ; per il che giudicando o la pfllebe instrumento habile alla ſua

vnionc, conferí nellaſua perſonail ſupremo V

comando , facendolo ſuo Capo per conſegui- '

re il ſuo preteſo ſolleuamento : Hora , quello

conſeguito, ne ià restandole che diſiderare,

colla medeſima acilità con che ella Pinnalzb,

hora lo ridurrà alóprecipizìo, laſciando di preó_

- stargli

44"'
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stargli lìubbidienza. In ſomma bastache Vostr’

Eccellenza comandi che ſi faccia per ſervigio
del Re nostro ſignore@ per rimedio vnico del-ì

le turbolenze di questoRegnozdel resto diſpor

ró io li mezzi di maniera,che prima che pallino

due giorni,faró vedere la ſua testa ſpiccata dal

busto paſſeggiarſi per la Cittá dallo steſſo po

olo che hora Padora, godendo di far’ vedere

a Vostr’ Eccellenza , e à tutto il mondo , ch' io

impiego volentieri li miei uficii col popolo

per la quiete dello stato, 8c per lo sterminio de’

ſedizioſi,e non come alcuni credono,in fomen

tar* li mali humori della lebe di questa Città.

Rimaſe il Vicere à que o diſcorſo bilanciato

da due varii affetti : D_a una arte lo premeua

lìardente vo lia di levarſi 'addoſſo quella

trauaglioſa oma' di turbolenze , hauendoim

:parato dalli pericoli della propria vita à te

«mere gl' inſulti d’un popolazzo guidato da un

Capo di quella fatta :Dall'altra lo ritraeua il

timore de gli artificii di Genouuino; onde,ſ0ſpettando, di doppiezza , ſitrattenne di darìil i

ſi» bilanciato da ſcrupoli di coſcienza. Mà

,da quelli ben’ Hresto lo ritraſſe l’Arpaia, aſſi

curandolo de a neceſſità, non meno che del

la facilita' di quell' impreſa; perla qual'c0ſa

testati d'accordo di quelnegozio , preſeGe

- nouuino ſopra di ſe il modo dell eſecuzio

da lui , e la ſincera intenzione di mantenergli

ne , 8c vſcendo all' instante da Castelnuouo, ſi

trasferí à Caſa ſua , doue fatti venire à ſe

tutti que' Capi di strade 8c altri Vſiciali del po

polo che iù gli acconſentiuano , lor' propoſe

da parte el Vicere la ſodisfazione fin’all' hora

,data al popolo in tutto quanto egli haueua di

ſiderato , li privilegii di moto proprio aggiunti

il
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il tutto : rappreſentò lìin iuste repugnanze di

Maſſanello in ſ ogliarſi el-comando aſſoluto

in pregiudicio itutta la Cittá,la quale in que

sto veniua á prcuaricare , non ſolo alla ſua an

tica Fedeltá,máanche a' ſuoi proprj giuramen~ Ordimenti

ti fatti li giorni addietro per mano del ſuo îñffléhìffll

Eletto per l`oſſeruanza reciproca de’ ſuoi Ca

pitolizln ſomma, mancatoo ni fondamento ſo Anello_

alla ſolleuazione , non poter ipiií giustificare

il tumultoe le violenze della plebe ,- onde
conchiuſe chìil modo di ridurre le coſe alla

pristina quiete col pieno godimento ditanti

priuilegj, erá il leuar’ di mezzo il fomentato

re di tutti que* tumulti 5 Che anche ſenza

questo motiuo tanto ragioneuole , 8c impor

tante alla quiete della Città , doueua tutto il

popolo procurar' la morte di lui per por’in ſal

uo la vita d'ogni particolare, oi che homai

non era ſicura nehnnocenza ne aſantitá dalle

-violenze di quell' huomo, eſſendoſi da lui traſ

mutata la Cittá in vn boſco dästaflinamenti,

non vedendoſi altro che stragi d'ogni condi-.

zione d’huomini , ſenza forma di giudicio , e

ſenza dar* tempo dasticurar' la ſalute col mez

zo della enitenza,e eró attendeſſe ogni vnodi loro la propria ſalluezza , già ch' il tardar'

vn giorno piu poteua cagionaiìla morte ad

alcuno di loro,e niuno eſſer' certo di non haue

reá eſſer' il rimo á pagaff col ſuo ſangue la

pena dell’in ugio in riſo uerſi ; In ſomma trat
tarſi della morte d’vn vilìpeſciaiuolo fattoſi Ca - M

. , . , . . . porro.

'Iìranno d vna Citta ſi Nobile , e di riſcattare campi…

con la ſua testa le vite e le fortune di tutto vn del diſe

Popolo. Non vi fií veruno de’ Capi preſenti ffzfáfffl"

che no applaudiſſe alla proposta morte di Maſ- Tonîafs.

ſanello , offerendoſi tutti a gara di concorreíp Anello.
E a ì
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all' eſecuzione; Onde,~ diſposti coſi gli ani

mi de’ Capitani , lor' raccomando Genouuino

il ſegreto, fin' che da lui riceueſſino l'ordine

perl’eſecuzione.

Mentre ſi ordiuano queste con iure contro

Maſſanello-staua egli ben' ſpen ierato di ſo

miglianti pericoli , pigliando liste delle robbe

cauate da' Monisteri , e riposte ne' contorni

della ſua caſa; e la plebe malandrina che lo

ſeguiua , da tutte le parti gli andaua ammon

tonando ſpoglie del e facultà de’ particolari

ritratte da' Monisteridellá Città ;la onde egli,

miſurando la ſua potenza dalla preſente ab

bondanza , formaua gran” diſegni d‘arricchir'

il Re coll' impouerire li ſuoi ſudditi. Creſce

uano ſempre piií le ſordide luſinghe de' gli

huomini vili , estorte in parte daltimore della

ferocità di quell' huomo; ne ſi vergognaua

il vol o in ſeguir' ognipazzia del ſuo debole

cerue lo, ſgomberando volontariamente dalla

vicinanzadi-Caſaſua, erleuargliogniſoſ et
to dìinſidie che già lo aticaua; Egli é co a da

non credere quanto la vita strauagante e li

andamenti pellegrini di quest' huomo rene i

Istraue o- no abbagliato il giudicio , non pure alla gente

pinionicirca. gli ſſ

andamenti

ignorante e rozza , mà alla maggior' partede

gli huomini di qualche conſiderazione; Ne

e la vita di mi recherebbe marauiglia che la ſuperstizio

Tomaſſo

Anello.

ne , propria infermità de glìidioti , miſchian

doſi ne li animi del volgaccio, li portaſſeà

trouati i strauaganti ,- Ma quello chflà me pa

re piii da notare in-questi ſucceſſi , gli é che gli

huomini di lettere ancora, e parte de gli Ec

cleſiastici medeſimi, ſecondo che tra loro ſi

ritiìouano gli ingegni piu ó meno deboli, ſi

laſciaſſino infettar' della contagione di queste

men
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menzogne, stentandoſi àsterpare dalle menti

loro ilplebeioerroredi quest' opinione. Cre

deuano li piu ,che ſi come concorrcua la diui

nità nell’ operazioni di quest* huomo permiſ

fiuamente e di potenza ordinaria, come in

ogni altro agente naturale , coſi lo faceſſe an

che di otenza primaria 8c efficiente, quaſi

che nel ’ operar’ di lui foſſe riposta l'a pro

bazione 8C ildecreto diuino, ne ote s' egli

far' male in niuna coſa che face e; Ne gio

uaua àrammentare la vita di lui, ne l'abuſo

tanto frequente del ferro impugnato per il ſo

lo fine della ſgrauazione del Popolo , e non

dimeno con tanta facilità tinto nel ſangue di

tanti innocenti , ò poco meriteuoli della mor

te : la profanazione di tante Chieſe z l`irre

uerenza alle perſone ſacre, e l’vſurpazione

delle facultà altrui, per che il tutto dauano per

ſcuſabile ſotto il titolo lpecioſo dînstrumento

delle diuine vendette in quelle riuoluzioni. In

fatti uesto concetto godeua quest' huomo

appre 0 la maggior arte de’ gli huomini, e

ſe *ecceſſo della cru eltà di lui non haueſſe

ageuolato ?impreſa della ſua morte , indarno

faticaua Genouuino 8C il Vicere per metterlo

in odio de' Capi plebeii. Tra tanto andaua

Genouuino ſotto ſpezie di trattati in fauore

del Popolo, chiamando hora vno, hora l'altro

de’ parenti di quelliche per ordine di Maſſa

nello haueuano perduto la vita ò le facultà,

ſecondo ch' eſiì erano in grado di comando

nella milizia popolare , 8c àciaſcunoáparte

proponeua le ſuddette ragioni, ſoggiugnen

do, eſſer' ordine del Vicere ad istanza della

maggior' parte de’Capitani dell' Ottine. _Che

in questo, oltre la ſodisfazione alle priuate

F z ven
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vendette , e la conuenienzaal ben' publico,

poteua ogn’ vno di loro obbligarſi il Vicere

con vn ſi fatto ſeruigio. In ſomma eſſer’ la

coſa riſoluta , ſolo ricercarſi la prontezza de'

buoni Cittadini nel concorrere in vna riſolu

zione ſi conueneuole à tutto il regno , oten

do ogn’ vno con quest' atto di redelta ſcan

cellar’ appreſſo il Re ogni nota contratta nell'

Tnmc 8c aderenza al comando di queldiſgraziam. E

alìllfic j di per clieſſoggiugneua) iifliabbiate intiera fede

Gcnouui- in quanto vi dico circa la volontá del Vicere,

g? °°‘ì.“° io m’obbligo àfaruelo dire da lui medeſimo,

omaſs , , ñ - ñ ñ -

M191… s e vi pare di venir’ ſegretamente ad offeri

rui á quest' impreſa. Non vi fií veruno_de’ Ca

pi che non accettaſſe il partito; per la~qual’

coſa Genouuino , raccomandato loro il ſegre

to , lor’ diede l’liora d’andare á Castelnuouo,

ſotto pretesto d’altra faceuda publica ,- ed

hauendo paſſata la steſſa parola con tutti li

Capi partecipi della congiura , ſe n’andó coll’

Ar aia á Castello , ſe uitato da numeroſo po

po o, á cui (laſciandoſo ſopra la Piazza) diede

ad intendere ch’ andauano á trattare col Vice

re de gl' interefli publici. Enti-ati in Castel

lo, e ragguagliato il Duca di tutto Poperato,

ne riporto di molti ringraziamenti ; Tra tanto

arriuarono liCapi plebej,a’ quali hauendo det

toGenouuino uanto doueflero dire alVicere,

glîntroduſſ: al 'audien za in numero di cinquä

tall Duca stiinando opportuna congiuntura di

par… dd confirmar' quelli Capial partito Re io, diſſe

1),…. 4-…- loro queste parole. Riconoſco con ommaſo

cos a' Capi disfazione la vostra prontezza e fedele-á al
P°P°lììſſì . ben' comune di questa Cittá, 8C al ſerui io del

congrui-ati - ñ

com", To_ Re mio e vostro Signore , e ſi come ve a gra

maſs' A- diſco con quel maggiofi affetto che poſſo, coſi

“d” Yi Prego di conſeruarla in tutte Poccaſioni in

che
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che ſi tratterà de gl' intereſſi di ſua Maestá,alla

quale non mancherò di dar' ragguaglio della

vostra fedeltà , e di conſeruarne vn perpetuo

ricordo colla lista eſpreſſa de’ vostri nomi , per

riconoſcere nell’ occaſioni del vostro bene il

merito e gli effetti conoſciuti della vostra fe

de. In uanto all' eſecuzione del ne_ ozio,vor

rei fo e quanto prima,per ouuiar' a progreſſo

di maggiori inconuenienti; A che riſpondendo

tutti vn|tamente,eſſet’e‘glino ronti d’eſeguir

lo il giorno ſeguente , 1 die ero dal Duca gli

ordini ſeguenti per l'eſecuzione. Che ſii le tre

hore di notte , ſenza toccar tamburo ne fai”

strepito che metteſſe arma ó ſpaucnto nella

Citta, ogni Capitano mandaſſe quietamente

ad intimar' ogni Cittadino della ſua Com a

gnia,che ſenza far' romore,foſſe di lungo ot

to la ſua bandiera : Ridotti ogni vno al ſuo pa

stó,faceſſe paſſar” parola frà la plebe,eſſer’ ve

nuto ordine di Maſſanello, ſotto pena della vi

ta,ch’ ogn' vno staſſe in armi tutta la notte,ſen

za muouerſi dalla ſua posta,e ch' o ni Compa

gnia trinceraſſe le capostrade de uo quartie

re -. il che eſeguito staſſero in quell’ ordinanza,

fin che da Palazzo riceueſlino altro ordineTra

tanto li Capi della con iura destramente an

dauano ſeminando frà a plebe l’odio e ſabo

minazione contro Maſſanello, eſag erando le

violente e crudeli maniere di quell’ uomo , il

quale impaziente dell' eſecuzione , auuen

tandoſi ad ogni cenno col ferro ignudo in

mano , areua voler' reuenire il comando,

col ren erſi egli medeämo eſecutore e giudi

cezLa ſua pazza distribuzione del gouerno po

litico, li ſuoi attentati contro ogni foro : ll ſuo

im ertinente zelo di riformar' li costumi , con

piu ſeuera pena che quelle de' ſacri Concilj,ne

F z * de' steſi]

Ordini del

Vicere per

l'eſecuzio

ne.
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lìisteſli Pontefici , eſſendoſi meſſo in fantaſiadí

regolar’ gli eccleſiastici con strettiſlìma diſci

plina , di far" caſare , anche per forza, tutte le

donne di partito,e di gastigaf di morte gli ad

ulterii. Moueuano quel'? diſcorſi quanto piií

a itati,tanto ma ior' de no, e 'à la lebemgedefima ſi storrgiagcaua clſgvn huälmo slllffi

mo trattaſſe di fabbricarſi vn Palazzo nella

TomafAñ Piazza del Mercato , col ſ iantar' numero

nella trar- conſiderabile di caſe partico ari, e che ſolo a'

{jfläſſfìîà parenti amiçihdi Méganello _foſäero confe

…flzzo riti tutti icaric l u ici, etian io con ri

nella Piaz- uarne i poſſeſſori iPouueduti d'autorità Regia;

“ddMffi Ne di poca inui ia riuſciuano appreſſo la le

‘"°' belestraordinarie cîilreízze &lhonori con leriti

à uesthuomoöca i uoi da Vicere, e 'ar
roqganza di lui nel riceuerli, non altrimenti che

ſe foſſero coſe douute alla condizione o virtu

di lui 5 Ma piií d'ogni altra coſa alteraua gli

animi della plebe la crudeltà con la quale uel

ſciagurato ogni di piiî andaua ingoll-ando i in
vna strage indifferente deìbuoni e de' tristi ;

Onde la compaſſione,che prima ſola affligge

ua li neutrali , s'era conuertita in timore à vista

di tante teste che da per tutto ſi mozzauano,

e finalmente,il timore trasformandoſi in odio,

faceua diſiderar' alla maggior parte della ple

be la morte d’vn huomo cotanto da tutti te

muto. In ſii la ſera di questo giorno eſſendoſi

trasferito à Castelnuouo vn giouanetto chia

Marco Vi_ mato Marco Vitale, che aſſisteua a preſſo

tale Segreñ Maſſanello , per far' qualche amba ciata al

mio_ di Vicere, 8c hauendo visto li Capi principali

Îg²ſi²“²l’ delle strade vſcire dall' audienza , ſi hebbe

` er bene il trattenerlo quella notte in Castel

o z Per la qual' coſa il Duca , tirando inlungçî

l
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il ra ionare &il dar li riſoluzione, l`obbligò

á reäafi in Castello no alla mattina ſeguente.

A pena ſpuntaua l'alba, quando destatoſi il

giouane , mezzo inſoſ ettico della tragedia

che ſi preparaua , vſci da Castelnuouo per

tornar' al Mercato z Mà incontrando da per

tutto gente ſchierata, dimandò alle prime

Compagnie ſopra la iazza di Palazzo vec

chio, d’ordinedi chi uano coll’ armi in ma

no? Achc eſſendo li riſposto bruſcamente

da vn Capitano, äcr' d'ordine del Vicere,

il iouanetto inſolente per l’vficio ch' egli

e ercitaua in que' tumulti, minacciò il Capita

no di fargli mozzar' la testa; Má ben' presto
sìaccorſe eſſerſi mutato Pimperio , riportan

do per re lica vna staccata, la quale trapaſ

ſandoglii cuore lo steſe moribundo ſoprala

Piazza; Fá quel corpo ſubito trafitto dicen

to stoccate, e tirato finalmente ſopra le ſcale

di San Luigi, gli fá troncato il capo , e ficcato

ſopra vn' hasta fá eſposto in mezzo alla detta

Piazza, straſcinandoſi il busto ácoda di ca

uallo perla Città. All' hora ſcoppiando l'ef

fetto della congiura, ſ1 viddero correre da per

tutto groppi di popolo armato , e fra loro

di molti cittadini di garbo , 8c vficiali di guer

ra riformati , gridando per le strade, viua il

Rc di Spagna, 8c il Popolo , e muoia il tiran

no Maſſanello; Arriuato il romore all’ orec

chie di quest’ huomo, vedendo tutto il popo

lo correre diritto alla ſua caſa , dato di piglio

ad vn Crocifiſſo , ſe ne fuggi dentro la Chieſa

dcl Carmine, doue il Cardinal' Filamarino sta

ua dicendo Meſſa , e ſalito in pergamo co

minciò àpredicar' al Popolo che vi staua, ri

cordandogli li ſeruigi che gli haueua fatto,

F 4. 8t ad

Ucciſo, è

(traſcinato

:ì coda. di

cauallo.
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8t ad ogni tratto daua benedizioni alla gente,

eſortandola à non abbandonarlo a Mà gli ani

mi volubili della plebe già alienati da lui, e ſe
condando Pimpeto deìcongiurati , gridarono

tutti d’vna voce muoia il tiranno Maſſanello !

All' hora non giouandogli rimedio alcuno e

creſcendo ſempre piií il numero de’ Capi con

iurati, procuro di naſconderſi nel Conuento

de' frati Carmelitani,ritirandoſi al dormitorio,

doue mentre ſolo paſſeggiaua , vidde arriuare

Saluatore Cataneo, Michel' Angelo Ardizzo

ne, Andrea Rama , 8c altri Capi congiurati , a’

quali (credendogli amici ) vo le accostarſi , e

chíeder’ loro aſſistenza ; Ma eſſi , tutt' in vn

tempo tirandogli quattro arcliibuggiate-il git

tarono moribundo in terra, e correndogli ad

doſſo il Cataneo con vn coltellaccio gli tron

cola testa dal busto , e con eſſa postiſi tutti iu

carrozza n’andarono correndo à Palazzo ;Po

sta poi quella testa in punta d’vn’ hasta,fá por

tata in mostra per tutta la Città , e mirata con

gusto da tutta la plebe,- poſcia dall’ Ardizzo

ne ſuddetto, come per trofeo , fií eſposta alle

foſſe del granoinnanzi alla ſua caſa,come con

ſeruatore ch' egli era de’ granari ublici. Il

busto attaccato per vn piede,fi’i stra cinato er

la Citta da' fanciulli medeſimi che prima l' a

ueuano ſeguito er Capo,e per le strade tratta

tato con mille o traggi dall’ infuriato popolo.

La ſua moglie e cognata furono menate viue à

Palazzo , dileggiate dalla plebazza con mille

niotti 8c inſolenze , eſſendoſi à pena ſcappare

viue dal furore del popolo , e ricouerateſi per

i i opera de’ Gentilhuomini nell' appartamento

della Ducheſſa d’Arcos, ed indi a Castelnuo

uo. Tutti li ſuoi più intimi ó hebbero la steſſa

morte'
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morte , ö furono condotti viui in Castello. ll

ſolo fratello ſcappò la prima furia, ed eſſendo

poi ritornatoil giorno ſeguente , ottenne dal

Vicere il perdono e la vita.Mentre la mutazio

ne d’ast`etti manteneua la lebe in diuozionc

del Vicere , parue àtutto i Conſiglio ch' egli

doueſſe laſciarſi vedere per la Città , per con

ferma? con la ſua preſenza la rinaſcente vbbi

dienza del popolo; per la qual' coſa montato à 11 Vìffl*

Cauallo,colCardinale Filamarinhe tutto ilCon- e”

ſiglio di stato e Collaterale,caualcò per la Cit- ema col

tà,con andar' poi alla Chieſa Metro olitana à Cardinale

ronder’ grazie à Dio.Pareua dall' ace amazioni Fìëmìſmì°

del popolo rinouata la primiera vbbidienza al Èouîſſtſieſirîîſi'

Vicere , non ſentendoſi altro per le strade che le. `

viua il 'Re di S agna, 8c il Duca d’Arcos nostro

Vicere : E lap ebe instabile ne' ſuoi affetti non

ceſſaua di sfogar' contro il nome di Maſſanello

mille motti d’ingiuri`e ed’improperj,vedend0ſi

aecorrere da tutte le parti al Vicere huomini

come-forſennatidi quali col ferro in mano nö ſi

contentauano d'eſſer tenuti per parteci i della

congiura , ma ſi dana ogn' vn' di loro i vanto

d'eſſere l’vcciſore di MaſſanelloArriuata la ca

ualcata in San Gennaro,prou`o il Cardinale Ar- Mme”,

ciueſcouo d’accostar’ il ſangue di quel Santo perpetuo

al teſchio di lui , che ſiierba con venerazione ”F1 ſangue

in detta Chieſa, e ne ſegui il ſolito miracolo di gfiîìcffi”

liquefarfi il ſangue,ſodo in-ogni tempo in lon- ſi

tananza di quel ſacro Capo, manifesto indi zio

della vigilanza del Santo ſopra la ſua antica

greggia. Indi, laſciato in Chieſa l’Arciueſco

uo, continuò il Vicere la caualcata per la Vica

ria verſo Santa Maria del Carmine , oue arri
uando , furongli raddoppiatìi dalla plebe del

Mercato gli applauſi ; Smontato poſcia , e

fatta. orazione nella Chieſa , ſe ne ritornò

F 5 per
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Il Duca

;i'm-cos

fa distri

buirëarmi

al Popolo.

Giudici':

ſopra le

coſe coi'

remi.

v È

per la Conciaria, Sellaria, e Porto , á Palazzo.

All' hora l’ap rente mutazione della faccia

della Città in uſſe il Vicere ad vna total' con

fidenza al opolo, Onde tutta quella mane

adistanzacli eſſo furono distribuite alle Com

pagnie dell’ Ottine piiî di otto mila pezzi d'ar

mi, cauate da Caste nuouo , con gran* quanti

tá di munizioni da uerra, ſotto titolo d'ar

marſi contro le vio enze della plebaccia, e
contro lìinuaſioni de' nimici della corona,

ual' volta tentaſſino di preualerſi del torbi

o di quelle ſedizioni. Tutto quel giorno

ſi stette coll' armi in mano, ſenz' hauere da

chi temere , ogn’ vno ſciogliendo la lingua

nella liberadetestazione di uell' huomo , po

co dianzi nuerito e lodato a tutti nel terrore

vniuerſale della Città. La plebe medeſima,

ſempre ſciocca per estremi , nella freſca muta

zione ſopportaua quella morte con indiffe

renza , ſe non in quanto [ingiurie ò beneficii

riceuuti nel gouemo di Maſſanello ſpartiuano
gli affettitràlìodioela compaſiìone 5 Mà gli

huomini prudenti applaudiuano daddouero à

nell' eſecuzione, quaſi che con eſſa ſi foſſe di

unito il ſedizioſo congreſſo del Popolo , e leñ

uato di mezzo l’intoppo che impediuìa la riu-ñ

nione di quello all’ vbbidienza de’ Ministri

Regii,- non però ſi dauanoá credere fretto

loſamente che col Capo troncato di quella

Vipera di ſedizioni ſi foſſe leuato affatto il ve

leno da tutto il corpo plebeio , potendo ad

ogni minimo ſoſpetto ripullulare le teste di

quell’idra; La onde alcuni non approuaua

no la ſacilitá del Vicere , in hauer’ conccduto

tant' armi alpopolo, creſcendo li le forzee

Pinſolenza á pari paſſo; e poten oſi mutar’ ad

ogni
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ogni instante con laſciar' li Regii pentiti e
ì confuſi dìbauer li ſomministrato lìarmi per

offenderli : Lo eſſo giudicio faceuano li più

ſenſati della ttaſcuraggine vſata da' Regiiin

non ſopprimere affatto il corpo e la testa di

Maſſanello , come quelli che ſapeuano dall'

eſempio de’ corpi di Clodio, e di Giulio Ceſa

re , quanto puó á commuouer’ gli affetti della

moltitudine la vista delle reliquie ſanguinoſe
de gli huomini Popolari. ì

Oyella notte sintroduſſero nella Cittá da

ſette ó otto Compagnie di Caualleria, manda

te auuicinar' prima dal Vicere per prouuede

re ad ogni tumulto ch' haueſſe potuto cagio

nar’ la morte di Maſſanello; Anche dal popo

lo furon' rimandati al quartiere della Corte li
ſoldati diſarmati che dìordine di Maſſanello ſi

teneuano prigionieri nella Piazza del Merca

to ; Mà la mattina ſeguente ,decima della ſol

leuazione , mentre ogn' vno ſi rometteua vn

ſicuro ripoſo da tanti trauagli', auendo proua~

to certi fornaiá ſcemar‘d’alquante oncie la

ſolita porzione del pane , ſi vidde in vn ſubito

tumultuar’ tutta la plebe , correndo vna parte

con li pani ſcemi diritto á Palazzo , altri verſo

le caſe de’ fornai , 8c altri, ſenz' altro fine che

di tumultuare , correndo per le strade della

Città á rinouar' la ſedizione. ll primo de’ fot
nai contro cui sìacceſe la rabbia della plebe,

fá quel Saluatore Cataneo vcciſore di Maſſa

nello; e per`o per questo riſpetto da quella

maggiormente abbominato , fiî costretto á

ſaluarſi in Castelnuouo , laſciando la ſua caſa

in potere del popolo furioſo , il quale poi che

l`hebbe cercato con ran” diligenza nelCon

vento de’ Padri delle cuole Pie , oue voleua

no

Caualieri:

Regia in

trodotta in

Napoli.

Nuouo ru

multo del

la plebe

per cauſa

delladimi

nuzione

del pane.



"9 1. Delle Riuoluziani :li Napoli.

no che foſſe rifuggito , mandò in ceneri quan

ta robba trouò nella caſa di lui , sforzando il

Vicere (con far' ricorſoà lui) à .concedergli

la licenza di quell' incendio 5 Ne di ciò conten

ti, diedero fuoco à due mila ſcudi trouati in

detta caſa in mille Zecchini contanti, apparte

nenti ad vna ſorella del Cataneo, à cui era ſia

ta restituita detta ſomma, come dote di lei' da'

parenti del marito _morto poco prima , ſenza

farf conto della richiesta da costei formata per

la ricuperazione de’ ſuoi danari dotali ;Ne pu

re à tanto ſi fermò la rabbia della plebe infu

riata , anzi preſo vn parente del Cataneodi

fattkp lo portarolnoänlgalea, facengollq,steſſo,

anc e con tito o e autorita e icere ,

d’vn altro fornaio che staua nelCorcile della

Chieſadello Spirito Santo , à cui parimente,8c

ad vn altro che staua vicino al Monistero di

Santa Chiaraflbbruciarono tutte le robbe che

trouarono nelle caſe di eſlî. Coſi in vn ſubito

rinacque in quegli animi plebej l'affetto già

perduto per quel loro creduto benefattore, 8C

accreſciutoſi dal vedere intorbidarſi il godi

mento del maggior' ſuo beneficio,nell’ impic

colirſi loro il ane , diedero à tal' ſegno di te

nerezza peri nome di quell' huomo che cor

rendo alla Piazza dou` era il ſuo capo, ſe lo

fecero restituire à viua forza , e portandolo al

Mercato, doue giacca il busto, lo riunirono

icon quplloìînnestaiíidpuelo e ciliſcenclllolëtgon

a o orti imo - n i ortato o ne a ie

ſii eſe] Carmine, ,e postglo innanzi all' altar'

maggiore, cominciò la plebe à darffnella più_

frenetica idolatria che mai ſi ſia vdita _tra gli

huomini, Poco à poco crebbe la ſuperstizione

dalli vani ritrouati del volgo,sforzandoſi ogn'

vno
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vno con più strana anti modi , d’eſprimere la

ſua diuozione ver o quel cadaucro; Coſi ga

reggìando ogn' vno in eſaltar’ li fatti di quell'

huomo s’in\ìnuò quest' errore ſ1 fattamente ne
glìingegni deboli, ch' in ogni ſeſſo e condi

zione dìhuomini ſi vidde prorompere in mille

ſei-u uloſc opinioni circa il corpo, e circa la vi

ta e a morte di quel peſciaiuolo. Chi fingeua

ch' egli haueſſe arlato:Altri che haueſſe a er

to e vibrato g i occhi . Altri voleuano c e ſ1

foſſe riunita la testa al busto , 8c altri che foſſe .

per tornar’ viuo per le strade ad eſercitar’ il

ſuo Tribunato ; Ne vi mancò per colmo di ſu

perstizioſa temerità chi veniſſe ad aſſicurare il

Vicere in preſenza di chi ſcriſſe questo , d‘ha—

nerlo ueduto riſuſcitato , e inuiato alla volta di

Palazzo. Fri giudicato dal Duca eſſer’ piá ne

ceſſario il riparo alfurore del Po olo , ch’ il

diſinganno alla vana credulità di ui ; Per la

qual' coſa , fatti ſubito chiamar'Genouuino

e ?Eletto del Popolo , diede ordine che ſi ga

sti aſſero li ſornari, e ſcandigliandoíìilpeſo

de lamiſura del grano, in artimento vguale

d’ogni porzione di pane, auuto riguardoà

tutte le' ſpeſe del fornaio , e fatto il douuto

ſcandaglio ſecondo la valuta corrente de’ gra

ni , accrebbe il peſo d’ogni palata di pane fino

á quarant' once , aggiugnendone quattro di

di più al peſo delli giorni precedenti , che non

era paſſato per ancora di trenta ſeLMà non per

lo sterpamento della cauſa, ſi poté sbarbar'

l'effetto, giá impoſſeſſato de gli animi plebej

nella venerazioncdi quel cadaueroflH-iccandofi

tcnacemente nelle loro menti l'opinione della

ſantità del loro Maſſanello, con figurarſelo

ogn' vno cöforme il proprio biſogno gliel’ ha

“CUB
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veua fatto concepire. Coſi tolta dal preſen

te biſogno la memoria de gli oltraggi ecru

deltá di quell' huomo, e ceſſata ogni imagi

ne del ſuo fiero animo, ſi palceua il volgo del

la vista di quel busto, rauuiuandoſi in uello

tutti gli atti già fatti da Maſſanello' in auore

della lebe : Piegaua ogni cuore à compaſſio
ne lìolibietto di quel corpo mozzo e trafitto,

rinaſcendo con piií forte affetto il diſiderio e

l'amore, dalla priuazione e dal pentimento

dell' vſate violenze contro di lui. Tentarono

di farlo tornar’ in vita, con lauarlo, vgnerlo , e

baciarlo; mà non otendo li restituire ciò
che gli haueuanì to to , vol ero compenſar'

lìingiuria con altretanti honori al ſuo cadaue

ro ;perla qual' coſa ricorſero al Cardinale Fi

lamarino Arciueſcouo della Città , facendogli

instanza per lalicenza di ſotterrar’ quel cada

uero in Chieſa con tutte le pompe funerali

che poſſono accompagnar' ?eſequie d’vn

gran” Capitano: Giudicò il Cardinale che al

egar' ragioni alla pazzia per impedire quell'

impertinenti cerimonie ſarebbe verſar' olio

ſul fuoco per farlo auuam ar' maggiormen

te; e però conformandoſia la neceſſità , non

ostante Pinfinite cenſure nelle quali era incor

ſo viuendo quel diſgraziato, vollevanzi per

,mettere che ſi honoraſſe il ſuo cadauero con

ſepoltura, che vietandolo, incitar‘ ma gior

mente quella moltitudine furioſa à far ocon

maggior' diſpreggiamento dellaChieſa.In tut

to quel giorno ne il fetore , ne [aſſiduità della

vista di quel' noioſo ſpettacolo, poterono stac

car' da quel corpo la moltitudine de gl’ idioti,

facendogli le donniciuole toccar’ le corone,

tagliandogli li capelli, e porgendogli votie

pre
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pre hiere com’ ad vn Santo, con offerir' li

ciec i aſſistenti alla Porta del Carmine di re

citar' 1’orazione del Beato Maſſanello per

chiunque lor’ faceſſe limoſina. Fattoſi notte, f FW***

ripoſero quel cadauero riſarcito ſo ra vna ba- lÎSZJfÌÎLi

ra adornata di prezioſi dra pi :Ve ironllo col Tomzflb

manto alla Reale, ſcoprenxogli il voltoe ſpar- Anello

gendo liele di fiori e dacqueodorifere. In

testa g i poſcro vna corona d'alloro, da' vn

lato il bastone di Generale , dall' altro la ſpa

da ignuda, e con quell' adornamento alzotolo
ſopra le loro ſpalle, sìauuiarono procelſional

mente dalla Chieſa del Carmine alla volta di

Palazzo. Precedeuano cento fanciulli del

Conſeruatorio di Santa Maria di Loreto , ve

stiti da choristi, cantando ſuffragii per l'ani

ma del defunto:Dietro à uestiſeguiua una

longa fila di quattro cento acerdoti tutti con

torce acceſe in mano , cantando anch’ eſſi pre

ghiere 8c vficii da' morti. Poſcia veniua il

cataletto attorniato di uantità di torce , e di

gente armata à foggia ieſercito , straſcinan- ’

do l’armi per terra à roueſcio : Sonauano li

tamburi quel mezzo ſuono che ſiaccosturna

nell' eſe uie de’ Capi di guerra , e finalmente

dietro al a bara veniuano da dodici in quindi

ci bandiere portate da* Capi plebeii , ſeguen

do poi vna gran’ frotta di onne piagnendo e

recitando orazioni per l'anima del defunto.

Gionta la pompa innanzi àPalazzo, fece il

giro della Piazza , chiamando à gran’ voci

Maſſanello , ed accostando il cataletto ſotto il

balcone del Vicere, vilo fermarono, e ſpie

gando le bandiere , con maneggiarle intorno

e ſopra il cadauero, raddoppiarono le grida in

honore del loro già Capitan' Generale , men

' tre
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Sepoltura

di Tomaſ

ſo Anello.

Epilogo

della ſu:.

vita emor

t:.

tre da tutte le finestre della Città s’andanano

eſponendo luminarie per honorarla pompa

del mortorio. Sonauano le campane per tut

te le Chieſe á do pio :In ſommaognicoíä

accompagnauail uolo della plebe con ma

gnificenza. Girata in quest’ ordine tutta la

Città, iunſcro di ritorno al carrñine circa le

guattro ore di notte, e quiui con gran* pianti

iedero ſepoltura al corpo di Tomaſſo Anel

lo. Coſi fini li ſuoi iornivn huomo pero e

ra della plebe tumu tuante di Napoli dallo lla
to di vilìpeſciaiuolo innalzato al ſupremo co

mando d’vna Città composta di ſettecento

mila anime, temuto , riſpettato, 8c accarezza

to dal Ministro ſupremoe Vicere di quelReñ

gno , e da tutti gli ordini dello stato , nimico

acerbiſſimo della Nobiltà, Zelatore im erti

ñnente , e ſenza modo ne regola dellali ertà

popolare , vcciſo e lacerato colle proprie ma

ni de' ſuoi popolari, e ſepellito con honori ſo

lo douuti ad vn Ca itan' Generale, laſciando

alla posteritäi näl “uo funesto elſelijnlfiioper

etuo ricor o e innata vou ita e 'in

ſenſato volgo, e della caducaebreue durata

de’ ſuoi pazzi fauori. Egli écoſa altretanto

ſuperflua quanto proliſſa il riferire qui l'in

numczlrabili pomponſimenti che dall' ingeggi

o o ari i ecero o ra la vita e morte i

gugst' huomo, dandog i il vanto d’hauer’ fatto

tutto ciò che la plebe per mezzo ſuo eſegui

di ſua potenza in termine di que’ noue giorni

che lo tenne per instrumento della ſua vnione.

Fin qui ci hà tenuto la rarità de’ mostruoſi

_ ſucccſli di quest' huomo attaccati giorno per

giorno al puntual' raccontamcnto del ſuo go

uemo, per non defraudaf la curioſità de' po

steri
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fieri -di vno de' più pellegrini auuenimenti ch'

habbiaveduto mondo in materia di ſolle

uazioni di Popoli: Hora, ſlungando il paſſo,

-camineremo nel ſéguito di questa storia ſo

pra li caſi generali, ſolo attenti alla ſomma

-delle coſe ,ñ ſerbando in quanto ſia poſſibile le

ñparticolaritàdouute à questo altretanto raro,

quanto veritiero ſoggetto.

  

LIBRO III.

~ .ñ Ermate più chìacquetate coll' ac

creſcimento della Graſcia, e con gli

' honori fatti al ſuo Idolo le violenze

ñ ' ñ della plebe di Napoli, ſi riuolſe la

mira del Vicere a più alte cure. Conſideraua

-non eſſerſi nella morte di quell’ infelice peſ
ciaiuolo troncato più ch’vna testaidelPhidra

ſedizioſa della plebe , oi che ad ogni minima

'cagione oteuano r1 orgere li tumulti, fin*

-che le re aſiìno altri Capi che vniſſeroñli sfor

-zi del ſuo vasto corpo; Vno di questieſſer'

Giulio Genouuino , autore principale di tutti

gli ardimenti delpopolo._Rammentauaſli nell’

ordimento 8c eſecuzione della morte diMaſ
ſanello la preſenzade gli artificij di quellìhuo

-mo , la ſua autoritàappreſſoli Capi popolari,

  

-e l'odio conceputo contro chi poteua più dií ñ

lui ſopra la moltitudine!32:1@ onde tenendolo

-.

G per
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per l`organo maestro ditutta 'laſolleuazione,

riſolſe con gli artificij politici di ſconcertar' in

lui tutta la machina della ſedizione popolare.

Il Due”. Per questo fine gli parue mezzo ápropoſito

d'^“°°‘ l'innalzarlo á nuoua di nitá nella Citta, non

h cu… tanto per cattare il uo affetto al partito

di Preſidë- Regio colla conceſſione di quegli honori, qua"

te ddl-j Cz* to per metterloin ſoſpetto appreſſo al popolo,

*ìîfáìcfcfììì e i iccarlo dalla confidenza di lui con attac

Zoom… car o ad un carico Reale. Chiamatolo dunque

à Palazzo,e conferitogli l'animo ſuo circa il

rimunerar’ li ſuoi ſeruigj alla quiete publica, lo

nominó Preſidente della Regia Camera; Ne

rifiutò la carica Gen0uino,auido ſempre di ma

neggi publichi , 8c all' hora diſiderolo d'attac

carſi aìRegij con qualche titolmper tenere nell'

incertezza de' ſucceſſi Pequilibrioìconduceuo

le alla ſua ſaluezza ; Cominció dunque à cam

peggiar'col nome di Preſidente ſopranumera

rio della Real’ Camera della Sommaria, dando

ad intendere al popolo hauerla accettato per

otere con maggior autoritá interuenirenel

l:: conſulte,e procurar' ſempre in tutto il ſuo

maggior' vantaggio. Fra tanto mordeua il fre

no la» Nobiltà impaziente de gli oltraggi del

popolo, minacciata e perſeguitata da tutte le

'parti . Era ritornato à Napoli dall`lſola dlſchia

Andrea d'Aualos Principe di Möteſarchio libe

ratoſi dall' aſſedio che vi teneuano posto li Po

polari. IlDuca di Matalone fuggitiuo da tutti

i ſuoi stati,s 'era à mala pena ricouerato nella

. fortezza del Vasto da quel Marcheſe ſuo cog

parte… nato : Tiberio Carrara Principe di Biſigna

zione 4,- no, Don Diomede ſuo nepote, ed Ignacio

Baroni del Piccolomini Conte di Cellano erano rifug

Res-K*- 2 giri à RTM. dal Calſdinale… Carxafa loro paren

. ,., L) tc'

conferiſce
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te! Giovan? Girolamo ìdìAquauiua Conte di

Converſano, &vna mano d 'altri Cavalieri

principali, imbarcatiſi _in vna galea , s’eran_o

partiti da Napoli per ricoucrarſi a' loro stati :

' Il resto della Nobiltà della Cittá era ritirato in

Castelnuouo , ó naſcoſo nelle caſe roprie,

non eſſendoui più ricouero ſicuro ali perſe

guitati Cavalieri. In questo stato di coſe era la

Città di Napoli ridotta àtre fazioni, cioé_ del

Re, della Nobiltà,e del Popolo, Pvltima pre

ualendo di forze à tutte due l'altre, ela prima P . .

non ritenendo del ſupremo d0minio,ch’ il ſolo 5322*"?

nome. Má li Nobili priui di potenza e di ſè- della cina

guito , i_ pena coníeruauano la vita ſalua dalle di N²P°1i

perſecuzioni della plebe,e questa aualorata dal

terrore de' Regij, faceua inclinar' ogni coſa al

ſuo fauore, facendo e disfacendo à posta ſua

li ca itoli del ſuo preteſo aggiustamento. ln

que ’ agitazione non ſapeua il Vicere con che

temperamento regolarì l’apparenzade’ſuoi‘

affetti : Confideraua la diſunione econtrarie

tá del popolo e della Nobiltà come fondame

xo politico della conſei-nazione del dominio

Reale in quel regno; málo teneuain ceruelîo

1a temeritá delPopol0 in ſcuotere lubbidienza

a' MinistrizA questo fastidio aggiugneua motiui

di geloſia e di timore la depreflìone de’ Caua

lieri: e ſe ben' teneua er estremo men’pe- _ _
ricoloſo la ſuperiorità el Popolo, per la paz- Îfiîffldîna

za amminifirazione delle ſue forze, non dime- Pub., m_

no temeua che tanti animi generoſhper ricu e- no ſoſpetta

rar' lo stato primiero non s’haveſſero da va e- **E 13"**

re di tutti li mezzi poſſibili, ſenza riguardo di ÈÌÎSÎV
pericolo ne dînfelicitá alcuna ,non poten- 5m, ì

'dola prouar* maggiore vn animo\ nobi
  

le , che di ſoggiacere a cuigli ’ *iore

G 2 f; la __
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la onde , moſſo vgualmente dallaſhrza de*

motiui che Pinclinauano hora ad- vn partito,
'hora all' _altro, non poteua riſoluerſiìà ſeguir'

apertamente ne lìvn ne l'altro , mà piìiincli

nato diſua natura alla flemma, haueua per più

ſano conſiglio il temporeggiare , enon dime

no per allettar' Pimpazienza della Nobiltà,

cercando ſcuſa nella mancanza delle forze, ri

metteua l'eſecuzione della forza all' arriuo

dell’ armata di Spagna, ch' egli diceua aſpet
Progreſſo tar' di giornata. Tra tanto sìandaua ſpargen

fiîljſoîg” do la olleuazioneper tutte le Prouincíe del

m1 Regno, Regno , 8c arriuata già ne_ gfestremi diCala

bria, haueua rodotto ſieriſſinii effetti contro

li gabellierie _aNobiltà. In Coſenza Metro

poli di Calabria di quá del Faro , ed in tutta

In cala- quella giuriſdizione tenutain feudo dal Gran'

b”- Duca di Toſcana, haueuano li paeſani ſcac

ciato quelli ſuoi. Ministri e Gouernatori. In

~ Catanzaro Città primaria di Calabria di là dal

Faro s’era fatto labbruciamento delle caſe

odioſe , mà con ſeuerità di gran' lunga mag

giore à quella di Napoli. Nella Prouiiicia e

In le… di Città di Bari era stata perſeguitata la Nobiltà

Bari. alla vita, eſſendone testati di molti eſposti alla

furia del popolo,- Mà più di tutte ſi faceua

Principato ſentire la Città di Salerno ed il ſuo Principato,

di Salerno. il quale come più op reſſo da que' Nobili, con

maggiotſiardore ab racciaiia quell'occaſione

di vendicarſi. @iui non ſi perdonaua ne alle

fabriche, ne alla vita de' Nobili,ne all' honore

delle loro donne che la mala ſorte faceua ca

pitare in mano del Popolo ; e molto mag io

re anche ſarebbe stata la perſecuzione , e da

Monſignore Fabrizio Sauclli Arciueſcouo di

quella Città non foſſe stata alquanto raffrena

P fa
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ta la fuiîiaſſde' plebej. Dalì' Abruzzo ſiſenti- Abzuzzo_

uanolesteſſe nuoue; ne minofiriuoluzionc

ſeguiua in Terra di Lauoro , 8c alle orte me
deſime di Napoli. tln questa con ſione di

coſe regnaua nella Città vn ſpauento genera

le fra la Nobiltáe li Regij , ſententendoſi del

continuo da tutti li luo hi del Regno eſſer'

[cacciata 8t oltraggiata a Nobiltà da' ſuoi

proprij ſudditi, rompendo le ſue armi ed inſe

ne , 8C inalberando quelle del Re, come del

oro ſolo ed immediato Padrone e Signore.

Entrauano ad ogni hora in Napoli stuoli di

Villani armati di ſpuntoni e di forche da fenili

ricorrendo al Vicere per ,Peſecuzione de’ pri

uile j loro conceduti vltimamente , e quere
lan oſi de' Baroni che l'oro nìimpediuano il … ,

godimehto', col riſcuotere le ſolite grauezze, ñ.

Alcünì 'Phi ſedizioſi ricorreuano alla plebe del Yífflfflffi#

Mercato , e contandolelfíngiurie riceuute da' ffuîfff;

loro Si ori, lînduceuano di fatto ad abbrae-' ſudditi
ciar' le_ oroſvendette ,i correndo ad abbruciarì contro lo

le caſe, 'e' mobili de' Padroni nella ssteíſa Cit- *P 3‘5“°*
tà Napoli. Tra ,quelli che ſoggiacqueroà ſi'

quest' inſolehza de' loro ſudditi fui Conſiglie

re Franceſco Antonio Muſcetola Caualiere lncendío

di ſeggio di Montagna, per hauere riſcoſſo li del* l ‘°

dazi in vna ſua terra chiamata Melito poco 223;?”

diſcosta da Napoli. ,Era uest’ huomo per al- Franceſco

tro in ſinistro concetto ra il popolo; onde Antonio

alla prima instanzia de' Melitani ſi portò la f:“ſ°“°‘

plebe alla ſua caſa vicino àsan' Pauolo, ab- '

ruciandogli per piiî di cento mila ſcudi di

prezioſiſſimi arneſi ; E quelloche fu piií diſi

derato , fií la ſua libreria stimata ſopra dieci

mila ducati ; Haueua egli dal principio de tu

multi ricouerato il piií prezioſo del ſuo ha

G 3 nere
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uere in un monistero di Monache,ed all’ hora

à punto,credendo dopo la morte di Maſſanel

lo il tutto quietato , l' haueua fatto riportare

à caſa, e però colto lo steſſo giorno allffmproz

viſo , non ſalvò nulla di ,tutta la ſua roba , e zí

mala pena potè ſaluar' la vita. A questi ecceſſi

procuraua di rimedia? il Vicerè, col_ ſpacciar’

,. , corrieri per tutto il regnocon la copia de' Ca

äîììtíîfgî} pitoli accordati col Popolo di Napoli ,e co

dJlvzcu-c_ muni àtutto il Regno, incaricandone àtutti

Poſſeruanza , ſotto pena dell' abbruciamcnto

delle cale loro; Ma non er questo ceſſaua di

,botto il male, irritato per o più da cauſe parti

colari , e da odio contro alcuni Baroni a; onde

non ſi ſentina altro ch’ incendio di caſe e Ca

_ stella, e miſerabil’ rouina dell' odiata Nobiltà.

fiëfápjëf _ Mentre ſi staua in Napoli con nest' `altera

…uz ca…- zioni,i`n Catalogna andauano pig iando piega
liche inſi quegli ammotinamenti in fauore dell' armi del

c²²²l°sn²fl Re Cattolico, impercioche il Principe di Con

dé Generale del Christianiffimo in quella Pro

uincia, tentataindarnolèſpugnazione di Le

rida, v’haueua perduto nel tempo d’vn aſſedio

di due meſi da tre mila de’ ſuoi , e finalmente

costretto dalle gran* piogge , dalla fu a con

tinua de’ ſuoi, e dall' auuicinamento de l'eſer

cito di Spagna , haueua leuato quell' aſſedio,

laſciando in otere del Marcheſe d‘Aitona

Generale de ’ eſercito Spagnuolo di molte

munizioni e bagaglielxeste nuoue ſaputeſi à

Napoli teniperauano grandemente li rincreſ

cimenti del Vicere , dando con questi auuiſi
ſperanza allaNobiltà dellìarriuo proſſimo dell'

armata di Spagna. Infino la steſſaplebe mo
strò ſegni dìallegrezza per queste proſperità

della Corona di Spagna, la onde fiî riſolutq di

- ar'.

n;
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far' ſalua de' Castelli e' nauilj per celebrare

uel ſucceſſo, comîin ogni calo ſimigliante ſi

uol’far’ in Napoli; mà mentre fi staua ſul pre

parar” Partiglieria, ſu fatta instanza dalla plebe

che non ſi ſparaſſe,pernon metter' terrore alle

donne grauide, e toccar’ arma á tutta la Cam

pagna , in dubbio della vera cagione di quell'

improuiſo rimbombo di Cannonate; laonde, ff

ſi per-questo riſpetto, ſi per trouarſi tutta l’ar

tiglieria carica con palle,ftî condeſceſo all’ in..

stanze del Popolo , e questi in cóntracambio,
obligſioſſi à festeggiare quel ſucceſſo con lumi

narie alle finestre , come ſeguí per due notti

continue-,menrre ilVicere ſacca render’ grazie

à Dio nella Cappella di Palazzo.Di Fiandra ſi- ln Fían.

milmentev ſi ,ſentiuanocontinui pro reſſì dell' dra

armi Spagnuole ſotto il gouerno de l' Ar 'dir

ca Leopoldo'Guillielmodülustria , eſſen ogli

riuſcito in meno d’vn meſe Peſpugnazione

&Ai-mentiers, di ccomines, e di Lentz à diſcre

zione : Ne di Germania mancauano auuiſi di lx) Germa

proſperitài r gli Austriaci , ſentendoſi l’inco- m*

ronazione el Re di Boemia , ſigliuolo primo

genito di Ferdinando terzo lmperadore, in Re

dvngheria , coll' aggiustamento dell’eterne

pretenzioni di que’ Palatini e popoli , diſcordi

pur troppo per glìintereffi delle diverſe Reli

`oni: Dall’ eſercito Bauareſe ſi ſentina eſſerſi

piccato all’ improuuiſo il Generale Giouan di

Vergconducendo ſeco cinque Re gimenti d-i

quella gëteal ſeruigio dellflmperaäore Ogeste

roſperità dell' armi Austriache andauano al

ettando le ſperanze de’ Regij, e tra tanto non

laſciauano cautela alcuna da tener’ appagato il

Popolo, al cui eſſettos’era publicata taſſa del

prezzo di tune le coſe di graſcia, ad vn valore

ó. ‘ G 4. ad
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adeguato all' abbondanza della graſcia per

Pestinzione delle gabelle: Al popoloſi con

` cedettono nuoue prerogatiue' circa la prouui

ſione di certi vficij publichi; In ſomma pare

ua che la plebe non haueſſe piií occaſione di

Fmiſſaríj rinouat' le ſue ſedizioni ; Mà li nemici di

Spagna_ attenti ſempre à valerſi de' diſgusti

1, foum_ de’ uoi popoli non ceſſauano dintrodurre nel
zione. Regno e nella Città perſone ìd’o ni habitoe

condizione , le quali inſinuandoſi a la plebe,

attizzaſſero le diſcordie; E ben' che Asopraſſe

, ogni-diligenza per impedire uesti mali vficii,

inſino con volontaria cerca ddl popolo , e con

bandi publici; non dimenqriuſciuaimpoffi
ì. ñ- ñ bile ilritrouaſquegli emiſſarihstandoſene naſ

costi e trauestiti ſotto habiti di varie reli

gioni.

, Fra tanto eſſendoſi alzato il pilastro di mar

-mo ſii la iazza del Mercato, vi s'andauano

g {colpendo icapitoli conform’ all' accordo de’

- Tumulto :giorni precedenti ; mali Conſultori e Dottori

“d” PM? Popolari ſempre attenti à fiſicare ſií quelle

ſcritture, eſſendoſi accorti d’vna traſ oſizione

lo ne' ſuoi di parole, che cauſaua contrarietà di enſo nel
CIPÎWÎÎ- la ſostanza dìvno de’ riuilegj del Popolo, á

punto nel particolare elle gabelle , ne diede

-ro notiziaalla plebe ; per la qual' coſa ſparſaſi

questa-voce per il Mercato, in vn ſubito co

minciò tutta quella moltitudine armataá cor

²rei‘e’,e ſcagliandoſi addoſſo allo ſcarpellino che

ſiaua lauorando , Poltraggiò di molti colpi,

'ſenza pagarſi dell' innocenza di quel meſchi

Pericolo no :Indi riuolta con furia alla CaſadelCaua

del Caua- liere Coſimo, che .come Architetto ſoprastaua

1”" c°ſìf à quell’opera, lo tenne vn' gran’pezzo in for

mo Archi- . . r ñ

zmo. ſe di *mozzargli la testa, ma finalmente rilaſſa

colo
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ſolo all' instanza del Vicere , corſe à sfo

arſi ſopra la roba di lui, cauandola tutcain

rada per darle fuoco. A questo pericolo ſou

uenne á tempo l'offerta volontaria delViccre

di riformar' ad arbitrio della plebe, quanto ſi

trouaſſe contra ò diverſamente eſpreſſo della

mente di lei ne’ capitoli dell’ accordo,- onde

toltoſi tempo á correggere li contraſenſi , ſi

trouò conſistere l'errore in vna traſpoſizione
dalla quale , in vece dìeſprimerſi la remiſſione

delle gabelle, eziandio date in pagamento a- zione de.

particolari, ſi veniua. ad inſerire la continua-ñ Czpjmh_ '

zione diquelle , per eſſerſi posta la menzione -

Riforma

u dopo il rem o di Carlo (Liinto. RiEox-mato

l'errore , vo le la plebe vſar’ della facilità nell'

ottenere con dar' vna restrittiua alle gabelle ri

ſerbate eziandio del tempo,ed innanzial pri

uilegio d~i Carlo Vinto , riformandoli capi-ñ,

toli-ñin questi termini. Che niuna gabella rea

staffe in piedi, mà ſi leuaſſero tutte, tarſto- er

la Città, quanto per il Regno , eziandiofi cas

li; ma ſolo doueſlîn* restar'. in piedi quelle che'

ritrouò e confermo l’Imperadore CarIoQiinó

to; E caſo che ui ſi trouaſſero in quel tempo

Fabelle 8c impoſizioni oneroſe e graui -, foſ

ero_ nulle , e ſolo restaſſero in piedi tutti li pri;

uilegì che cóncedette Carlo (Luintoe ſuoi an- ,

teceſſori à beneficio della Città e Regno di .

Napoli. Aggiunſero à questi Capitoli vn altro

circa l'amministrazione del danaio da riſcuoa

terſi r i donatiui da farſi al Re ,- cioé, Che Agsîizntza*

del epoſito, douunque ſi foſſe tenuto,n’hañ PPS; H'
ueſſe appreſſo di ſe vna chiaue l’Eletto del P0- *Jſiplebcffi `

polo, 8c vn altra l’Elett0 della Nobiltà , edo

uendoſi portar' á Spagna, lo doueſſino accom~

pagnare due Diputati, vno della Piazza de' -

- ..G 5 No-ñ
a

ì?
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Vane cau

tele del

Popolodí

Napoli.

Strani

riuolgi

menti del

Popolo.

Nobili, e l’altr0 di quella del popolo. Non
parue al Vicere , giá impe nato nellìaccon

entire ad ogni domanda de Popolo , di far’

difficoltà in concedere queste nuoueccautele

fantastichqper non irritar' quegli animi forſen

nati coll’ inutile oppoſizione di ragionida onde

il Popolo stuzzicato dalli ſuoi- fiſcali e Conſul

tori, facendo gran' capitale di quelle ſcrittu

re che gli andauano imbrogliando, non laſcia

ua Capitolo che non eſaminaſſe er troua.r’

ſempre in che rinouar’ le ſue richie e,figuran

doſi quelle conceſſioni com' istrumcnti auten

tichi. ſenza che niuno de' ſuoi Conſiglieri

foſſe da tanto di darle ad intendere che tutte

quelle coſe che cacciaua la forza con palliato

conſentimento de’ Regij , tanto meno oſſer

uanza harebbano hauuto , quanto piií foſſero

state estreme e strauaganti. Ogni di v’era che

riformare ed aggiugnere; ne v’era termine

coſi studiato ch' eſ rimeſſe á bastanza l’im

pertinenti ricercati ella plebe; e uello che

piií affligeua il Vicere, era che per uto il ino
do del ſupplicare, non ſi trattauano glìintereſſi

del Popolo dall' Eletto, ò altro Diputato di lui

con trattati pacifici , mà seſprimeuano le vo

lontà della plebe coll’ incendio delle robe e ñ

_ col' mozzar’ della testa di qualche diſgrazia

to , correndo da per tutto innanzi à Palazzo

frotte di plebazza furioſa con quelle testein

nestate ſopra ſpuutonie mezze picche, quaſi

per memoriali da ſignificargli le loro doman

de; con che non v’era mezzo da raffrenar' il fu

rore de' ſedizioſi , ogni ecceſſo colorandoſi col

nome d’vbbidienza e di fedeltà ; Ne patina al

cuno nella vita ò nella roba,che non paſſaſſe in

boccadel Popolo per ribello e traditoteal È?,

. c _
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e diſvbbidiente al Duca d’Arc0s. Sotto questo

colore ſpecioſo regnaua finalmente Pimpunità
dìo ni strage fra la canagliauNe ardiua il Vice

re i raffrenafllîngíustizie de`ſedizioli,per non

perder' appreſſo di loro quell' honorato titolo

che nell' eſecuzioni ſe gli ſerbaua in vece della

real’ autorità: Coſi confondeua l’inſolcnza di

pochi ſciagurati ogni nome di giustizia,8cogni

,regola di gouerno ciuile 5 Mà quello che più
daua da penſare al Vicere inìquest' eſecuzioni:

tanto ricercata de’ Capitoli, era la libertà pro

meſſa à tutti que' forzati che ſii le galee di Na

poli ſi .trouauano hauer' compito il tempo
della loro condannagione ,- imperciòche sìegli

differiua il POIlO in eſecuzione-fin' alla riſposta

di Spagnamon eompiua all’ instanze del popo

lo, che voleua ch' egli foſſe ſenza dilazione

eſe uito,come coſa fondatain tanta giustizia:

s’eg i il faceua coſi di botto , veniua à priuar` il

Re no d'vna parte eſſenziale econſiderabile

del e ſue forze, e ſminuir' altretanto quelle

del Re nella Città; laonde standoſi ſempre

con timore della forza , conueniua tener' pre

ſidiate le galee contro gli inſulti della plebe , e

controls. ſolleuazione de’ forzati. A queste

brighe non corriſpondeua il poco numero di

ſoldati cheſi trouaua nella Cittá , ripartito giá

per li ppsti più neceſſari] , 8c alla guardia de'
Caste '; Ne vìera che fidarſi perla guerni

gione delle galee di ſoldati Napolitani, poi

che pativaiio ſoſpetto ne glintereffi de’ pro

prij Paeſani; onde il Duca, angustiatoda quest'

estremità, non' ſa eua áchepartito riuo ger- Tnuaffio_

ſi per aſſicurarſi elle galee. Eraſſi fin’ dal ſa guaÎiiz

principio di questi moti formato in Napoli delle gnlec

vn corpo di milizia volontaria di tutti glÎufil-i “KTW”

cia

f'

.r
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ciali riſormati che ſi trouauano all’ hora à

pretendere ſoldo nella Cittá. Qlesti , armati

d’archibugi da ruota, aſſisteuano del conti

nuo ſu la Piazza di Palazzo , ſenza però for

mar' corlpo di guardia , màſolo pronti ad ogni

ordine el Maestro di Campo Generale. D1'

questa gente riſoluette il Vicere di valerſi per

la guernigione delle galeeflompartendo loro,

8c a’ volontarij che a questa facenda {offeri

uano, le notti di guardiaſiî ue'nauili. Fra

tanto ſerpeua ſempre più la iſubbidienzae

ſolleuazione fra li ſudditi del Regno ; la onde

stizzandofi uicendeuolmente Signori e uaſſal

li, ogni di ſiſentiua qualche strage diquestiö

\ di quelli. Tra gli altri effettidi queste altera
fífffklí" zioni ſeguí vn caſo di barbara crudeltà. In v

ffi… 50. na terra del distretto d’Auerſa per nome Ca

uernarore rinola, vn Gouernatore á nome del Si note

f' C²"ì“°‘ Feudatario continuando la riſcoſſa del e ga

I.

belle leuate , rouocò il popolo ad ab
bruciargli la ca a in-pena di i atto rigore ſi;

0nd' egli diſideroſo di vendicarſi, paſſata pa”

rola con diuerſe maſnade di banditi, gl‘intro`

duſſe di notte tempo nella Terrazdoue tro:

uando la gente oppreſſa di ſonno, fece sfogar'
la ſua rabbia ſopra ueìpouerivillani, ſenza
perdonare alla vita dlelle donne e de' fanciulli.

Inteſaſi à Napoli quest' atrocità, comando il

Vicere che s’armaſſe buon' numero di gente

Popolare offertati volontariamente à questa

facendaz' 8c imbarcatala ſopra bnrchielli, le

\ diede ordine di gastigar' gli autori di cotanta

viltà ; mà ritiratiſi per tempo li banditiöcil

Gouernatore , reſero vane le diligenza della

milizia popolare. i

Mentre ſi staua in questa ſcarſezza di ſoldati

' cconñ

l
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e 'continue geloſie da' galeotti, ſouuenneà

tempo vn nauilio da Maggiorica carico di

gente di quellf Iſola, col Capitano Giacopo

Canales maggiorchino, il cui ſoccorſo fiî di

grande aiuto er la` guardia delle galee , libe

rando da *que la- facenda le genti volontarie,

che già di mala voglia vi stauano. In questo

mentre il Conte di Conuerſano arriuato a'

ſuoi stati-in terra di Bari , e meſſi inſieme da

'mille cinque cento fanti,-e trecentocaualli , ſe

n'era vſcito in campagna con ſei falconetti,

inuiandoſi all’ eſpugnazione di Nardò' Città

'del ſuo dominio, 8c altri feudi ſuoi ſolleuati.

lngroſſaua la ſua gente ilconcorſo di banditi

auidi di rapine : e la natura di quella guerra

obligaua à valerſi di qualſiuogliagente ragu

naticcia. Per altraparte era vſcito in campa

gna il Marcheſe di Peſcara con altreta/nte e

piuperſone armate; onde ſentendoſi a Na

poli questi armamenti, non v era chi non te*:

meſſe da gli andamenti de' Caualieri. Ma P111

ch' il popolo li temeua il Duca d’Arcos; ed

auuegna cheñ le cagioni di questi armamenti

de* Nobili fo\Iin’ paleſi , eſſendo elli ſcacciati

da’ ropfrij ſudditupriuati dellìentrate loro, e

per eguitati alla.vita 5-_ non dimeno quanto

piu graui eranol ingiurie che li .prouocauano

ad armarſi contro ll loro ſudditi 2 tanto mag

giore _era il timore del Vicere, che quegli ani

mi altien , ſpinti da ſdegno ſoperchio, nonfi

portaſſero atali estremi di ven etta,_che irriñ

caſſino maggiormente il male, eſpigneſſero

quelle Prouincie a qualche riſoluzione diſpe

rata. Accreſceua queste geloſie lfaffrettarſi* in

Marſiglia eTolone 'le lee enauili dell* ar

mata Franceſe 5 onde entitoſi poi il loro-arri

² rio
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uo ne' mari di Toſcana', elîmbarco iui fatto

d’vna parte de’ preſidij diPiombino e-Porto

Lungone,non v’era chi non temeſſe alcun' ſi

nistro auuenimento nel Regno. Mà la plebe di

Napoli all’ auuiſo dell’armamento delConte di

Converſano, auuam aua di sdegno contro il

Vicerè,accuſandolo i ſegreta intelligenza col

Conte,già che hauendolo potuto impedire da

tali diſegni,con trattenerlo in Castelnuouo, li

haueua fino dato una galea per andarſene: a.

onde ella facilmente credeua che le forze del

Conte ſi preparaſſero contro eſſa, per poterla

opprimere più á man' ſalua all’ arriuo delle

forze maritime di Spagna: e questa opinione

venendo fomentata da gl’huomini ſedizioſi,

nudriua ſempre piií viue le diffidenze della

Caſe e 2a- moltitudine , dandole maggior' cagione di

uole de’

giuochi

publici

perſegui

razc dal

Popolo.

star' ſií l’armi; má non trouando ià in che sfo

gar' il ſuo furore,ſi riuolſe alle iſcazze e ri

dotti di giuoco publico, ſpiantandoli da tutte

le caſe doue ſi ſolcuano tenere; 8c eſſendo oc

corſo ch'un Siciliano che teneua vna biſca in

caſa ſua ; fece oppoſizione coll’ armi in mano

à gl’ incendiarij , restò egli ſoprafatto dalla

moltitudine , e portato di peſo al Vicere, con

accuſai-lo d’liauer’ fatto morir' altre volte la

propria moglie. Il Vicere ſpauentato e confuſo

da tante voci,comandó per ſodisfai" alla plebe

che lo portaſſeroin alea ; má quella,traspor

tatolo prestamente alla preſenza del Vicere,

poco lontano da Palazzo gli tronco la testa,

ſiccandola in punta d’vn' hasta, eportandoh

per la Piazza di Palazzo , con l-armi del Re

appeſe ad vn altr’ hasta,gridando eſſerſi fatto

morire quell' huomo d'ordine del Vicere. ll

Ducati ſentina trafiggere Panima col mälilgno

c b . l CE
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dileg int' de’ ſedizioſi, li quali copriuanoogiri

lor eleratezza col nome del Vicere. Alcuni

giorni dopo, hauendo la plebe ritrattoda una

Chieſa vn Religioſo di mala vita, chiamato frá

Agostino di Muro , conuinto di molti homi

cidij ,e preſentatolo al Vieere,8c al Nunzio del

Pa a, ottenne dall’ vno edalP altro lalicenza

di arne giustizia-come all' instance fece,appic

candolo ſu la Piazza diCastelnuouo. Qxesta

morte ſi giustamente data á quello ſciagurato

altretanto ſodisfé li animi plebej- quantogli

haueua commoſîi i ſupplicio datoſi in Ca

stello á due ſedizioſi autori de gl’incendij e vi

olenze della plebe. Erano stati questi huomini

strozzati la notte precedente in Castelnuouo,e

la mattina trouati appiccati alle forche ſopra

uella iazza con cartelli al petto che pale

auano a cauſa della loro morte : Veste ſpet

tacolo malamente feriua gli animi della plebe; Riſſmí:

rie mancaua chi ſotto mano fomentaſſe li dis- mento del

gusti,ſuggere_ndo motiui di compaſſione verſo

que' fortunati. Eſſer eglino morti innocentiſlì

te,che eſſer' anch'eſſi del corpo della plebe.

Non eſſer' homai ſicuro niuno dalle mani de’

Regij, ſe ſi faceuano lecito ad ogni frivola im

putazione il uenir’ all' vltimo ſup licio.Riſor

gere con questi atti di otenza 'autorità ſu

prema del Vicere ſopra evite del P0polo,ne

eſſere per mancar li mai retesti da sterminat
lo poco á poco. E erì eg iſoſpetto nelle cauſe

de’ Popolari, maſſimamente doue ſi trattaua
della vita, come piſiií grauemente offeſo

che niuno di quelli che er abbruciamento

delle robe, loro.ſi eſclu euano da gli uficj

di giudicatura ſopra il' Popolo. In ſorpſma

c er*

la plebe

contro il

D d'A ñ-mi,ne hauer hauuto altra cauſa della loro mor- co? ſſ
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eſſer' contro il ſenſo eſpreſſo de’ Capitol

li da lui giurati, {neîquali prometteua di non

prendere informazione , ne venir' á gasti

go veruno per quanto fi foſſe fatto in quelli

moti,inſino alla ratificazione dell' accordo , e >

riſposta del Re Cattolico. (Resti incentiui te

nendo ſempre viue le diffidenze,non laſciaua

no strada al Vicere da ristaurare la ſua ſmarri

ta autorità ; e non dimeno arriſchiaua di quan

do in quando bandi vgualmente temperati
dìindulgenza e di rigore, credendo di potere

con quest' artificio mantenerla plebe in diuo

zione. Tra gli altri ricorſi che e* fece à questo

rimedio fií la diputazione d‘vn Bar ello , che

caminando per la Cittá con vna quadra' di

Birri , manteneſſe la plebe in quiete, col gasti

ar' ſommariamente li vani mouimenti de'

› edizioſi;mà questi á pena fijvedutoper le stra

de, che ſentendoſi ogn’ 'vno meriteuole di ga

sti o , ſi adunarono i ſedizioſi in vna frotta di

piu di quattro mila , 8c correndo con l’armi in

mano à Palazzo non ſi partirono dalla Piazza,

che non riportaſſero, non ſolo la riuocazione

di quel carico,mà anche di tutto il bando in cui

ſi creaua, benche ſi stendeſſe á molte altre co

ſe del gouemo. Il .Vicere oppreſſo da tanti in

contri, non laſciaua di ricorrere a' rimedii ch'

egli più conuenienti stimaua in uegl’ estremi

diſordini, e ſapendo che la diſiiníone della

plebe poteua recar' alquanto ſcapitamento

-allaſua potenza , non ceſſaua di procurar* di

ſ areri trà la plebe del Mercato e quella di

hiaia; mà li Chiaieſi , benche per altro riſ

ſentiti contro queóllrdelMercaito-Î, per conte

ſe fra loro occorſetfopra lo* ſartimento di

fcrtiſpogli fatti in più-caſe , -lo ciatada banda
i .-..4 h
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la priuata diſcordia , non laſeiauanodi darſi la

mano co' i Merciaivoli ne gl’incontri d'intereſſe

comune , onde non vedendoſi oppoſizione al

cuna dalla banda de’ Regii, continuaua la plc.

bein ogni più violento estremo di ſedizione.

Má premendo al Duca d’Arcos il dar’infor

mazione untuale alla Cortedi Spagna dello

stato in c e állhora ſi trouaua il Re no e la

Città di Napoli , fece allestire vna ga ea , de

stinando per tal* ambaſciata il Padre frà Gio
uaìnni da Napoli, Ministro Generale de’ minori

oſſeruanti di,ſan’ Franceſco, e con eſſo lui Don L! plebe

Gaſpar' dell' Arco ſuo Segretario di guerra. sìoppone

Trouandoſi finiti lidiſpacci , e stando la galea 2111 P3P

pei; ſarpar' l’ancora, intimó il Po olo al Pa- ;ffläììffläcl

dre Generale, che s’egli partiva aNapoli, Pîdëîſigc_

haurebbe dato fuoco à tutti li ,Conuenti della nei-ale di

ſua Religione nella Cittá , che ſono in numero 3m- Fmi

di otto; per la qual’coſa fií costretto il Genera- “f”

le di restar' in Castelnuouo, artendoſi la Galea

col ſolo Se retario. In que o mentre il Conte

di Conuer ano e’l Marcheſe di Peſcara man

darono ad aſſieurar' con lettere il Vicere,che la

loro vſcita in campa na non haueua altro fine
che Peſpugnazione i que' luoghi che sìerano

ſottratti dalla loro ubbidienza: ne stette molto

il Marcheſe à ritirarſi al Vasto ;ma il Conte ,

come àcui remeua piií ildomar' i ſuoi ſud

diti di Nar ó , staua campeggiando con gran’

ſeguito , riſoluto di conſeguir' il ſuo intento, ó

di morir' nell' impreſazne eruì poco à tener' in

freno quelle Provincie il ſentirſi alli fianchi

quel corpo di gente , prontiſſimo er altroà

tralaſciar' ogni particolar' intere e per ac

correre (come piií volte fece il Conte) al

ſervigio del Re Cattolico. Sù quei medeſimi

H giorni
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pmga… eſſendoſi fparſovn falſo romore à Na
l falſamente; pìoli che' glihabitanti dell* Iſola di Procida diſ

²F°"ſ².‘ì d* costſiaì circa dodici miglia,ſiin numero di otto

ribellione.

ciá ſii le mura di quella Terra, il Vicere, fatte

apprestare le galee, comando á Don Proſpero

Tuttauilla dimbarcarniſi col ſuoterzo di gen
tſieſi Napolitana : li steſli Cittadini di Napoli

accorstero à gara al Vicere , offererídoſi d'an

dar' contro liProcidani; ne ricuſó il Duca

lfofſerta del Popolo ciuile , ſce liendone tre

cento' de' più lesti , e riparten oli ſu le alee_

ſotto li loro ſoliti Capi, non già per fe e ch’
in' löro Éiaueffc 'er quell' impreſa, fiiìà per ur

garc la Città iquel numero di gente ſo pet

ra." Mentre sL-irtendena à Napoli a questa ſpe

dizione arriuólä nuova àProcida di ſi fatta ri

ſoluzione z onde ſorpreſi da ta'l’ noüitä quell'

Iſolani ,che con ogni qniétcſe ne* stauaiîolën
2a* penſai-fà ſimili diſe ni , ſ edirono ſubitoì

, ii Sindicſii della Terraà canoe lat' dall' animo

del Vicere ogni ſinistra relazione ,aſſicuran
flbìld della loìro' fede _al partirò Regione lauren

tandoſi per altro che ſopra vna _voce ſenza

fondamento ſi, foſſe dato à credere al mondo

'eſſer' stato talſ romore fondato' ſopra qualche

tiletiante cägione, e però chiedeùano che ceſñ'

ſato ,ogni ſoſpetto , ſi gastigaſſe l'autore di

quella menzogna ; per a ual' coſa il Vicere,

tiſpediti con buoíie …arole isindichcómandö

“ch’ cigni vno torna e a* ſuoi quartieri ;' Poſcia'

rluolto l'animo ad altre cure , sapplicò tutto

ad inuestigare la trama d’vna congiura ordita

da' più meſi contro il dominio del Re Cattoli

co in quel Re no con li nemici della Corona di

Spagna. Sul ne di Luglio di quest' aſino_ qua:

-' ſîflſfl

cento, haueſſero' inalberatolinſegne di Fran- ſi
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ranta ſetteſiopra indizii e contraſegnimanda

ti da Don lnigp Velez di-GheuarauConted'O

gnate, all’ hora Ambaſciadore del Re Cattoli

co in Roma , era stato carcerato in Napoli vri

certoAndrea Paolucci stato già della Religio- …Kim

ne de’ Cherici Regolari Teatini, huomo ori- Paolucci

ginale_ del Regno ,ndi buoni enobili parenti, 'fflchäìíî

mà d`ingegno _torbido 8c inclinatiſſimo àma- {figo di

chinare. Qyfzsti astretto_ dalla forza de" tor- Napoli.

menti haueua aleſato tutta la ſostanza della

congiura , con istente in ſpogliaf il Re Catto

lico di quella Corona , 8c altre particolarità

che et eſſer' fuori dell' aſſunto immediato di

ue a historia, laſciò per degni riſ etti di ri

erire ,-’ la onde inteſo à pieno il con etto della

congiura, ſcoperti li complici, e fatti li douuti

con onti e repetizioni , ſi venne finalmente al'

meritato gastigo, e fattagli pronunciar' la ſen

tenza di morte alli otto d’Agosto, il giorno ſe

guente ſií le ventitre hore fiî posta in eſecu

zione ſií la Piazza di Castelnuouo all’ entrata

della strada de' lancieri ,eſſendoſi conceduto E ;ma

alla qualitá del Reo il ſupplicio della mannaia, morire

benche indouuto alla qualità del misfatto. Public*

- - re ſù
Comparu* egli ſul catafalco con ſembiante îîîmzz

non molto accomodato alla costanza; ne ſi de; czstcx

poté dall’esteriore giudicare à pieno ſe il ſuo lo.

ſilenzio foſſe effetto piu di pentimento e com

punzione , che di costernazione d'animo.

Troncato il capo, fií laſciato fino alla ſera in

vista del Popolo,ſeruendo quel funesto ogget

to d’eſempio dînfelice ſucceſſo à chiunque.

con riſchio della propria vita và procacciando

corone ingiuste all altrui ambizione. Tra tan

to ſcappaua la pazienza a’ Caualieri malamen
te appagata dall' irreſoluzioni dc' Mifuſistri Re_

H ² Hlh



i i 6 Delle Riuſſoluzianifzli Napoli.

gij , impereioche nel progreſſo del tempo

creſceuano ſempre più li fondamenti dell' au

torità po olare, eycon quelli non ſolo creſceua

à pari pa o la rouina loro , ma anche ſi rende

va difficoltoſo il regreſſo al loro antico ſ len

dore e ſuperiorità ; la onde impazienti de pre

ſente diſcapito , 8c impotenti per ſe mede

ſimi à restituirſi al pristino decoro , errauano

tra glestremi d’vna diſperata alterazione. Per

altra parte il Popolo inuaghito della ſuaîpo

tenza uſaua ſenza modo della ſuperiorità che

gli recaua la forza. Il Duca accomodandoſi

al tempo , laſciaua ſenza contrasto Pinſolenti

baldanzc del Po olo , estimando iií ſicuro

Pappo giarſial' uo partito , con la olita faci

lità app icauailtitolo esteriore del ſuo volere à

tutti gli atti_ di _fatto della moltitudine; perla

qual coſa glianimi del popolo allettati da quel'

indulgenza , altretanto ſi reiideuano uficioſi

verſo il Vicere,la cui potenza ſe non voleuano

er aſſoliita,almeno ſi sforzauano di cöſeruar

a per ſervirſene di nome ad auualorar' 8t ho

norar' il partito loro. Má inuaghitaſi la plebe

dell' uſo continuo dell’armi e conoſccndoli per

7 istrumento della ſua ſuperioritëustabili colcon

d-cffçf'²zdî² ſentimento del Duca,vna ſpezie di facenda mi..

de… litare, maſcherata con apparenza di comodità

afferma publica, ripartendo la guardia della Porte del

dall- plebe. la Città fra leCompagnie del Popolo: A quest’

effetto (ſigurandoſi di ſaldar' vn corpo di mili_

Z?" F?” zia perpetua) cleſle per ſuo Maestro di Cam

CO 0

…m em_ po Generale Don FranceſcoToralto d'Arago

to per na Principe di Maſſa g, Cavaliere Napolitano

"WW di er le ſue buone qualità accettiſlimo al popo
Cam G -ñ - -

mzfffdef o, ecampeggiando con baldanza e compia

Popolo. ClmCntO
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cimento incredibile tutto di n'andava ſcop

peíggiando in ordinanza e con 'tamburi per

e rade, Scin particolareinnanti à Palazzo:

Ne traſcuraua Genouuino di perſuadere al Vi

cere Pvtilitá di uell' armamento della plebe,

uaſi che in cio conſisteſſe la ſicurtà dello

to , giá che patentemente ſi ſcorgeua che

quelle forze della plebe non tendeuanoà mu

-tar'ildominio,’mà ſolo à ri ararſi dall' op
preſſione deìcaualieri, e pero quell' ammae

stramento del Popolopoterfi impie are vtil

mente in²difeſa dello stato contro i nemici

stranieri , bastando per tenerlo affetto e fede

le laſciargli il pane e gli herbaggifranchidí

gravezze. Applaudiua il Duca à cotai pare

ri , più indotto dalla neceſſità che perſuaſo

dalla verità , e per cauar` merito di volon

taria conceſſione , permetteua in apparen

za ciò ch'egli ſapeua non poter' vietare ,
mandando palle , micciſio l e olſrere alle

Com agnie del Popolo , e acendo lor'

dar' a mostra innanzi à Palazzo medeſi

mo

Mentre il Popolo s’occupaua tutto in questi

eſercizij di milizia , ſi ſentiva nel com
merzio della Cittàſiil danno euidente della

leuata delle gabelle , imperciòche non ſolo

li mercatantie banchieri particolari teneua

no ſerrati li banchi, mà anche li banchi perñ_

petui e publici. ricuſauano di pagar' li frutti

de' denariecrediti de' particolari: il er che

mancando questo ſoccorſo allefamig ie agi

ate e nobili , leriduceua ad vn’ estrema ne

ceſlitàſicuſando ogn' uno quella ſuperfluità di

ſpeſeche glipermetteua il decoro neceſſario

. H z lasteſſa

Danni del

commer

zio pei' la

levata de'

Dazij.
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La fleſſa cagione recò penuria notabile à tutti

li Monisteri eluoghi pij d’huominie di don

ne, a' quali (ſcemata l'entrata, e renduta poco
meno ch’ impoſſibile la riſcoſſa de glìeffetti ri

masti loro) conucniua alle gerire à giornata il

numero e la Porzione del e perſone religioſe.

Ne' Conuenti di Monache non v’era rimaſo ſe

.non quelle chela profeſſione rendeua obli
te à clauſura perpetumDe' Religioſi sìerano

- cenziati tutti l] forestieri, eritenuti ſolo li fi

gli della Prouincia @In ſomma ſcoppiando

chiaramente gli .effetti Édel rimedio violento

cercato dalla plebe nella riformadello stato,

iſi ſcor eua da tutti eſſerſi com rato vn nome

-vano 'abbondanza à prezzo el decoro e e0

rmoditàdi tutta la gente principale. Non :laſ

. -ciaua la plebe @attendere alli ſuoi eſercizi}

militari, ſenza riuolgere il penſiero alle coſe

.più importanti , ſolo applicata all' _apparente

-miglioramento .del ſuo partito z *il ,per che

quanto ſi sforzauano di fare iMinistri Regij

per restituir' il commerzio,tucto loſcompone

ua l’operare contrario della plebe, la quale ſo

² lo riuolta al fine dell’ abbondanza , ſenza pon

derarne li mezzi , credeua di ageuolarſela con

lcuar' tutte le tratte di grani 8C altre coſe

-mangiatiue dal Regno. Pareuale ch' il traſ

portarſi di tante robe fuori della Prouincia

~ne le cagionaſſc carestia , onde per godeme

abbondantemente voleua‘che ſi prohibiſſero le

*tratte-non ſolo d'ogni vettoua liae roba cla

L, PM” graſcianmá anche d’0gni ſpezie i mercatantia.

fa prohibi- Già erastato aggiunto a’Ca itoli ìldivieto del

" “We le le tratte di grano,del quale a Pu lia Prouincia

tra:: d ~ - \ -

,obffuíní-fertiliſiìma del Regno basta a- ormre poco

dclRcgno. meno che tutta l'Italia; la Prouincia di Cala

bria
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briaaltretantoſeiztilein ſeteneſuolìr' aixire

á buonaparçc d'Europa per mezzqdel e .trat

te ſegreteepubliche:A-questaſpeziedi ,mer- _ ñ_ _
.catantiaíiſigi italia il 299019 , imſi eròeheſa- ;Sgr-fuji

,pendoche 'forestieri vleniuano oloricerca- m… .in

ptc quelle ſeteperflauoraij e, pareuaglîi ch eſ- Napoli.

far-dg …la ,Citta .<11 Naiëeh abbsziidaiisiffima di

'îììáììeîiììtéìääzíìì-ìëîìlìuu_ …ri __ u e…___ -

-guadagiëpzá ,cantiÎÎ-Îzestri. Quando llzffianlëf!

,non ,profitaſiino di quelle fatture ;Per la qual'

.coſa aniinataçlazplebe da queste.ragioniappa

iréſxtbçomànflſljíìèaflíìlffilî!??F913FÈPÙÎWÙOÌÎ:

,öcmcitan 01 'vn ’a ro in, cotem os’a

-SÌUÌÎÃÎÈOÌÎÒ piedi-mero -îufliaîîcìgflanilfls r:
,ta ,ed auuiandoſi stizzoſamente e cpllìarmiin

înapä_ &alazzoáfllìipauano pvätdaná: qhczſi

;K3 1":. .Òſëtîí-fl… .. PW 1° e.” PW'.

,ndlſe nel _Regno perfaçenliade .gli artigiani

ì"’®ìà°‘l"ä“,‘;"iáì“ì‘l*eî‘Î`áîà`3á2É° e
' …a :ç ' I . ...i ,.,

-ëiſſeaui , e -Veneziauizloro leuauaino con h;

tratte. [ll {Vicere dalla confuſione ,delle _coſe
ñgîrpieäaîo C-.ſſſgflîffîelläafflafläîſfflíflîſſe dîiíîdlñsfar'

p 'm V _ de’ a _ _ u, in: atto ,eccon_çedqtte TZ; perſgiiqionetdel Preſi enreGe- Trartadcl

.ricamo-che gli-ene .ortö laparolaänsîtîlfl-de' Lîflî-{ZFJÌ

instanza

,iìtizaizizauala ciocca plebe dalverogaminodi de' plebej.

,PÎOÎCFÌÌÃ ;Pabbondarizaèaîlîaîíiëlttai 901,1';got iaia . ÎYD;g*1²d..,.flgP°: an 190-… 01° **

rFéff-Înffdíféëmrrs-iflſälîfleflnqfll} enzimi; ſuff

ñcicnce. . ..QRÈP :Vaie Offllflîe" 0

diguelloflmà anehezper. impiegare tutta quel

,Ìamoltitudine di 'ſetanoli che .plfilíſ0ua_ a

zno.. il vero intereſſe dîlîRcfifl°zî9lîlëa “fl

4_ _ -

\
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Effetti

dannoſi al

la plebe

dalla ster

minazione

de' Dazij.

auanzo ſe ne faceſſe parte a* stranieri , per

far' il guada no comune anche a' mercatanti

Stalla Nobi ta' , imperoche eſſendo la ſeta e

le altre robe ſchietteenon lavorate di gene

ral' tratta per tutto il mondo , come materia

liabile à riceuere ogni forma, colore, e fattura

che ſono graditiedicappriccio ad o ni na

zione , non veniuaàriuſcir' lo steſſo ell’ar—

tificio e manifattura , li quali non uniuer

ſalmente 8c in ugual, prezzo ven o no `riñ

ceuuti e stimati nelle Provincie raniere ;

onde poteua ſuccedere che quello ſi foſſe

lauorato à Napoli non trouaſſe lo ſ accio

fuori del Re no da pagar' le ſpeſe de com

merzio , per endo la ſeta nellauorioe mae

stria uel prezzo che ſchietta enon lauorata

hareb ehauuto per ſe medeſima 5 Coſi la

Spagna talvolta ſuol' ſentire maggior' utile

dalla tratta delle ſue lane ſchiette, che de'

ſuoi panni lavorati, erò non laſcia di comuni

carle alla Francia,al 'Inghilterra 8c all' Olan

da , cr non riuarſi del maggior' guadagno

con aſouerc "acupidigia di volerle tutte per

li ſuoi artefici. Manon ſifermaua à tanto la

ercoſſa mortale del commerzio , imperoche

o stato eſausto in un giorno colla remiſſione

di tutte le gabelle di più di tre millioni d'oro

annuali,8cin capitale di piií di ſeſſanta millioni

ſimili, restaua la gente agiata in neceſſità di

ſminuir` il numero de’ ſuoi ſeruidori , e ridurſi

alla parſimonia che richiedeua laſcarſezza del

le ſue ſacultà; Creſceua la plebe ſcio erata

coll' acceſiione della ente licenziata dal a ſer

vitù de’ nobili , e ce ando ogni pompa e sfo -

giar’ nella gente principale, restauano per o

piií inutili que’ mestieri che ſolo dall' aläbon

anza
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danzaedal fasto d'una Città riceuono il loro

pregio ; e però eſſendo la Città di Napoli ha

bitatad’una plebe numeroſistima, non v'era

mezzo piu proprio efacile al mantenimento di

tanta gente, che la vanità di mille lavori di lu

stro 8C apparenza,di cui quella uaghiſſima Cit

tá abbonda in tempi di pace al pari di qualſi

uoglia altra del mondo;i per che mancando lo

sfoggiar’ al pari dell' abbondanza , à poco à

oco andaua leuando la neceſſità di que' me

'eri , ridondando il tutto in pregiudizio della

plebe;Non però rallentaua punto il ſuo ardore

di nouità ſu le rime acceſſioni di questoma

le, allettata dall; preſente abbondanza per il

prezzo calato d'ogni ſpezie di raſcia; ma con

cioſiacoſa ch'ildenaio ſia la c lane dell' ab

bondanza,come quello che da'. il prezzo à tutte

le coſe, ogni di nella ſcarſezza di quelloſi pro

uaua maggiore la carestia, non potendo la ple

be godere dell' abbondanza delle robe nella

mancanza del prezzo di quellezonde con tarda

eſ erienza vcniua à conoſcere, Iui non potete

e er' abbondanza doue nonèildenaio. q _

Tra tanto andauano li banchieri groſſi BPWÌ” dì

ſognando partiti da ristaurare il commer- mſixáìì_

zio , 8c il credito alla Piazza di Napoli : quiiio ban

Bartolomeo d’Aquino vno de’ piu accreditati ehi"?

e ricchi del Regno, huomo dîngegno pre- gfflíììfl”

ſente,s’ingegnaua di far’ approuar' alVicere stmz-…ne

il ſeguente partito. Preſupposta per neceíla- denefflcul

ria la restituzione de' cenſi 8C entrate an- “dſìîlëffi

nuali già aſſe nate a' particolari e luoghi re- Lazio?”

ligioſi ſopra eleuate abelle, diſcorreua in

uesta forma. Trattar i di restituir' l'abbon

nza àtutto il Regno con facilitar’ il prez

zoátutte le coſe, e far’ valere l’arti e l'ope

H f re ma
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re manuali di tutto il Popolo. Le arti mecani

che in tanto eſſer* in regio , quanto dal com

merzio riceuono lo paccio de’ lavorj: Il com

merzio non poterſi restituire , ſenza la testim

zione de’ capitali aſſegnati giá ſopra le gabel

le abolite , per eſſerſi eſausti li particolari del

Re no in vn ſol' giorno di iií di cinquanta

miffioni d`oro di crediti. A ſi atto ſuenimen

. to e ſi_ repentinodella Piazza, eſſeffdi biſo

gno qualche ſpazio di tempo conſiderabile

per riſcuoterſi; ne potereogn' vno ricevere

affatto e per intiero quanto egli nella distru

zione delle gabelle haueua perduto, mà che

ponendoſiztemperamento, ſi nel tempode*

pagamenti, come nella rata de’ crediti ,offeri

ua dcstinguere tutti li capitaliin termine di

otto anni , pui-che quelli (oſſeruata vgualmen

.te la rata e la quantità) ſi riduceſſero à trenta

per cento. Su posta questa riduzione, ſitco

,uaua restare a dicianoue millioni di crediti

ſopra le gabelle abolite , Per Pestinzione de'

guali proponeua per fondo l’annua rendita

elle gabelle rimastein iedi di conſentimento

del Popolo , la quale i trouauaarriuareá tre

millioni annuali, e coſi continuando ogni anno

àpagaró' ſli frutti alla rata del defalco a .C dell'

auanzo della ſomma annuale_ pagando per

la steſſa rata aconto de’ capitali, a capodotto

anni daua il tutto per estinto. Prouato questo

con li libri dell’ entrate Regio, concludeua

--poterſi restituire le facultà de’ particolari, ſen

- za imporre nuoue grauezze ſopra le robe ,.- e

- restando intiera l'entrata Regia-della Dogana

ñdi Foggia , 8t altri diritti Regií per più di ſet

»tecento mila ſcudi annuali. Applaudiua il Po

- Polo à -questoparótit-o , COHICjPOCQÌUÈGPQſſZÌÎO

ne a
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nelladimunizione de’ capitali e rendite@ per

non trattarſi di nuoue imposte ; Ne il Vicere

ſentiua mal' volentieri il ragionamento di
Bartolomeo d'Aquino , come dìhuomo prati

co dell' entrate e patrimonio Reale; mè Don

Giouan' Ciaccone Viſitatore Generale del

Re no non approuaua questo partito, quaſi

fo s' e li im ofiibile nell' eſecuzione, e di

grandiſſimo iſcapito all' entrate Reali, le

quali, nel pagar' tantidebiti , ſi ſariano conſu

mate, ſenza chelibiſogni preſenti ne ſentiſſe

ro alcun' beneficio ; .per la qual' coſa fii rimeſ

ſo al tempo il porgere rimedio alle fortune de'

particolari, 8c al credito della Piazza. e

In questo tem oeſlendoſi inteſo -in Spagna n Re ci_

la ſolleuazione, iNapoli con la prima barca zona, co

colà capitata con diſpacci del Duca d’Arcos,ri- manda a

-ſolſe il Re Cattolico di-mandarîn .Italia Don dg:
ñGiouanì d’Austria ſno figliuolo , al cui effetto st… ſuo 5_ ó

.ordinò che in tutta diligenza {apprestaſlſie alla gliuolo di

partenzal'armata Reale, della quale creò Ge- P²flſſ²\ſi_²

neraliſiimo detto ſuo figliuolo , dandogli per gîfîlxîz

Conſiglieri Don .Carlo Doria Duca di Turſi mm…

ſuo Tenente Generale indetta armata, e Don Reale.

Melchione di Borgia-Generale dello stuolo

delle galee di S agna, perſonaggi ſi per- la no

biltà del loro angue , comeper la loroiſpe

rienza nelle *coſe di guerra e di stato de', più

ra guardeuoli della Monarchia di Spagna.

O tre á questi perſonaggidiegli vn Conſiglio

di uerra nel quale interueniuano glffificiali

»del 'armata, 8c alcunidd-Gentilhuomini della

ſua Camera , con prouuederlodi Mag iordo—

-mi Scaltri Vſiciali di Caſa, conforme a lo stile

r ho vſato da'Principi della Caſa cPAustria,

` a. imiglianzaidi quella divBorgogna. Oflesta

nuo
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nuoua ſaputaſi à Napoli quanto rialzaua gli aa

nimi della Nobiltà c de' Ministri Reali, tanto

destaua li ſoſpetti 8c il timore de' Popolari

meritamente ingeloſiti d'ogni accreſcimento

delle forze Regie in Napoli. Gli vni peró e gli

altri procurauano diflìmulare l'interno affetto,

promettendo li Regij ogni ſincerità nelle coſe

pattcggiate , e li Popolari non affrettandola

ratificazione de' capitoli conſcrtati ., per non

vederſi obbligati (quella ſeguita) á deporre

l’armi c0nform’ all' accordo,restando in quest'

aſpettazione il piedestallo alzato ſula Piazza

del Mercato , e rimettendoſi lo ſcolpire all' ar

riuo della confermazione Regia. ln questo

mentre ceſſarono li ſoſpetti de' Re ij ed il ti

more dell' armatadi Francia, poic es'inteſe

quella eſſer' ritirata in Tolone, dopo hauer'

imbarcato nelle maremme di Toſcana parte

de' preſidij Franceſi di Piombino e Pontolun

gone, per tragettarli in rinforzo dell’ eſercito

Franceſe in Catalo a. Poco rimaera parti

to per Spagna il Pa re Genera e Frà_ Giouanni

. da Napoli; onde il Popolo , ricordeuolc dell'

inſolenza vſata nella perſona di lui, riſolſe di

deputare anch’ egli vn Perſonaggio che per

3033;… parte ſua dandaſſe ad informar' il Re delle ſue

proposti ragioni. Il primo ch' egli adocchió per questa

”l P°P°l° facenda fá il Veſcouo di Vico , huomo di vita

Jíí-ÎÎÈ: uiätiſſiirlia , efîli costumi ſeſemçillífiril; mà iiicu-l

Cattolico an oegi que o carico, inuo ei popo oa

da Pm* Padre Priore di San' Pietro Martire ſoggetto

l..

di grand' integrità nella Religione di San' Do

menico; Ne questo accettando la carica , co

me ſproporzionata alla ſua ià cadente vec

chiaia, mutato propoſito, laſcio di ſollecitar’ in

Fatto questa diligenza , ben' ch’ in apparenza

- ne
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ne mostraſſe gran' diſiderio; Ne rallencauafi

punto la ſolleuazione de’ vaſſalli del Regno

contro de’Baroni,eſſendoſi in particolare i Ca

ſertani armati contro Don Franceſco Caetano

Duca di Sermoneta e loro Si nore ,tenendolo Duca di

aſſediato nel ſuo Castello in etta Terrazla on- säfëìî°nfl²

de: hauendo il Duca mandato auuiſo al Vicere L?

di questo ſucceſſmfií riſoluto di mandargli ſoc- ſuddizi in

corſo di gente, _inuiando ſubito à quella volta ucl Cn

ſei compa nie di Cauallue quella de gli vficiali ‘“°'

riformati c e ſi trouauano nella Città.

Má il Preſidente Genouuino , homai abba

gliato da_ gli honori ed artificioſe carezze del

Vicere , ne ſapendo fondaſſicurtá nell' insta

bilità del volgo di Napoli , contento d’hauer’

ſuſcitato la tempeíìa contro la Nobiltá 2 ſiri

ſolſc (à perſuaſione del Duca dZ-Xrcos) di pro

curar' colla diſſenzione dinfieuolire le for

ze del Popolo , promettendofi con questo di

poter' più facilmente tirarlo á qualche conſer

to di pace stabile con li Ministri Regij :Era sta

to in questi giorni posto difficoltà à Fabrizio

Cennamo, vno de' Preſidenti della Regia Ca

. mera , ſopra Pcſercizio di quel ſuo carico, ve

nendo li vietato il poterlo eſercitare per capi- Giulio Ge.

tolo e preſſo dell’ accordo, per eſſer' egli vno n°““i"_° =

de glìincendiati dal Popolo. 'Parue quella con

giuntura à Genouuino ed alCennamo occaſio- Pufidcnü

ne fauoreuole al loro intento; perla qual' coſa dèna_ ſom

fatto stëdere in iſcritto una dichiarazione, nel- “Îìfflì °²'

la quale ſi contcneua che l'incendio ſeguito ne °….

gli arredi delPrcſidente FabrizioCennamo non multo nel

cra fiato d-vniuerſal' conſentimento del Popo- h PW*

lo, mà ſolo ad instanzadi alcuni ſuoi nimici, mi

ſero questa ſcrittura in mano à MarcodìApre

da mercacante di drappi d'oro 8: à Giuſcppf:

- vu -
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Vudcurano, accio ſoizto~ mano Pandaſſero fa
cendoìfirmare da' Capo-Rioni-ed altri Cittadi_

ni e mercatanti della Città , a' quali , per eſſe?

ben' affetti a’ Regii, era ciò stato facile à per

ſuadere al* Genouuinoed al-l’ Eletto-del Popo

lo, alcui effetto ambedue ſottoſcriſſero detta

dichiarazione; ma ſù le due hore della notte

eſſendo stati fermati quest' huominida Graf.

ſullo di Roſa Capitano della Zecca di panni,

mentre portauano in volta quella ſcrittura , e

trouatagliele addoſſo, ſi viddero Genouinoe

Peletto Arpaia inuolci nell' odio inplacabile

del Popolo; Ne fermoſſi in loro duelo ſde

gno della plebe, mà correndo al uartiere di

Santa Lucia doue staua ricouerato i Cennamo

dopo l'incendio delle ſue robe,etrouatolo in

vna Caſa vicino á Santa Maria della Catena,

lo conſegnò rigioniere ad Onofrio Caffiere

Capitano di etto quartierqfacendo il mede

ſimo di tutti quelli ch' haueuano firmato l'ac- __

cennata ſcrittura. D'indi correndo alla Caſa di ñ

Marco dìApreda, mandò à fuoco tutte le robe

che vi trouo , e ricorrendo di nuouo tutte l'al-ſ

tre , tornò à dar’ fuoco á quanto vi ſi trouó re

statodi combustibile, sfogando il ſuo mag

o nuouo incendio haueua per fine il far' co

noſcere l`vnione del Popolo , volendo con

uesto diſmentire il ſenſo e rompere il fine

ella premeſſa dichiarazione, che tendeua à

far' parere ch' il Popolo non haueſſe hauuto li

medeſimi motiui ne gli abbruciamenti ſeguiti.

Fatto questo , ſi trasferí la lebe armata alla

Piazza di Palazzo , doman andoá gran’ voci

il Preſidente Giulio Genouuino , Anton* Fran

ceſco Arpaia Eletto del Popolo , e Giouänni
DA.

or' furore ſopra quella del Seuaglios. QIC- '
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d'Amalſi fratello del già Maſſanello (i qualií

tutti stauano ritirati in Castelnuouo) cioé li

due primi alla morte, e quest’ vltimoallali

bertà ed eſaltazione. ll Vicere, impaurito

dallo strepito e moltitudine de' tumultuanti- .

tosto ſi ritiro à Castelnuovo con tutta la Cor

te , facendo lo steſſo il Cardinale Triuulzio,

con alcuni de’ ſuoi domestici ; má la- plebemon*

trouando chi daſſe orecchie neriſpo a alle ſue
instanze, sìauanzó* temerariamente ſul quar

tiere della guardia Spagnuola , e con ogni ſor

te di uiolenza procurb di rirſi Periti-ata nel

Palazzo. A questo oppost' l li Spagnuoli con'

` "1 riſoluzione che la prima volta, ſiriuoltö

lebe à mano manca ſul quartiere de’ Te

de chi che' guardauano il portone et il quale

ſi và alle stalle di Palazzo. Qiiui opo Bauer'

trattato quei ſoldati con tutti gli inſulti e
modi ingiurioſii che può dettare il furore ad

vna plebe armata , non potendo entrar' in Pa

lazzo da niuna parte , säuuidde che dall’ Aka

ſeriale vcniua marchiando il resto de’ Tede

ſclii in rinforzo della guardia' di Palazzo ; la

ande , accorſa ſul parapetto che ſourastaalla

ſalita dallìArſenale a Palazzo , auuentò loro' lì

fatta aiidine di ſaſſate , che , ſenza' poter* eſ

ſere a loro offeſa , li costrinſe áritornaffln
dietro, ed à cercar' entìratain Palazzo perla

particella del Parco; Mà non per questo tra

aſciö il Popolo di molestar' la guardia Tedeſ

ca ; anzi ritornando a' primi oltrag " , tirólo

ro di tante ſaſſate dentroal corpo guardia,

che finalmente gli obbligo àfargli vna ſparata
di moſchettate addoſſo. Se ìuitó ben' presto

la guardia 'Spagnuola della Orta di mezzo 5

ne ſi contennero li Borgognoni ſti la mano di

fitti

Il Duca

d'Arcos ſi

ritira di

nu`ouo a'.

Castelnuo

uo.

Nuoua ſe-~

dizione

popolare.
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Nuoua

maura e

ſcnramuc

cie tra Re

zü_ _e P1P

bei).

Gai-inte

Guardiolc

iu Napoli

corpi di

guardia.

Strage

di Spagnuñ

oli per la

Città..

ritta di Palazzo vecchio. Fù questo ſparare

con )ca strage della plebe, come fatto più

per auentarla, che àfine dbffenderla ; Con

tutto ciò non laſciò quella moltitudine sbigot

tita di porſi in fuga conſi strano ſpauento,

chi fá piá il danno ch’élla riceuette dal calpe

stio, che dalle moſchettate , la maggior' parte

irene ſenza palle ;máil popolo rattizzato da

quelPatto dìhostilità mcontanente ricorſe all’
ſiarmi da tutte le parti della Città, edando in

ogni più eſpreſſa hostilità cominció à perſe

guitare alla morte li Spagnuoli douun ue

egli in lor' sìimbatteua. Li .primi àſotrrar ial

furor' popolare furono quelli che stavanodi

posta alla guardiola dirimpetto alla porta

grande di Castelnuouo , le cui porte ve

nendogli aperte , fu riceuuta quella Compa

gnia in ſaluo 5 m`a non coſi feliceriuſcí la riti

rata à uelli che stauano nella guardiola in

mezzo la Strada di Toledo, oiche ſopragi

unti dalla plebeflestarono mi eramente vcciſi

e le loro teste ficcate ſopra le picche loro me

deſime. In questo mentre corſe tutto il Popolo

ſotto il Ponte di Pizzofalcone , che caual

cando la strada di Chiaia congiugne la Piaz

zetta de gli Angioli con le falde del mon~

te di ſant* Eramo , volgarmente detto il quar

tiere delle Mortelle ; Il fine del Popolo era

di ſcacciar‘ 1l Terzo di Don Proſpero Tutta

villa da quel' quartiere › e per`0 non contento

di voler' occupar* il posto , fece intendere

alli ſoldati di laſciar' l’armi ancora in ſuo po

tere; Aquesto romore accorſoil Maestrodi

Campo, ſchierö tutta la ſua gente in battaglia

ſopra detta Piazza, etrattane vna parte gucfiri

c a
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della trincea , nìandò con eſſa ad occupar’ vna

bocca di strada vicino al Monistero di Dome

nicani volgarmente detto della Croce à Piz

zofalcone, e quel chiaſſuolo che sbocca altreſi

ſií la piazza di Treuico , facendo aprirì trin

'cea e steccati da tutte le auuenute che da Chi

aia e Santa Lucia à mare corriſpondeuano alle

ſ alle del ſuo quartiere , mentre ll rimanente

(Ella ſua ente taceua fronte à uelli che -veni

uano dalEÎ banda delle Morte le : In questo

mentre, eſſendoſi auanzata vna manica di mo

ſchettieri popolari da Chiaia ſul quartier” di

Treuico, attacco zuffa con quei del Tuttauilla

ch’attendeuano à trincerarſi a ammazzandone

vno,e laſciandone alquanti feriti5 Continuaua

no _nödiméno à trincerarſi li Regíflben che con

poca ſ eranza di poter’ ardar' quel posto ,

per eſſxr' eſpostoda tutte e parti alle mos chet

tate del popolo , quandodal Vicere venne or- Don Pm

dine àDon Proſpero di ritirarſi con tutta la ſua {WH 7E***

gente à Palazzo; per la qual' coſa e li raccol- ,Îäíaîon

to in diligenzail ſuoTerzo,mareiò al a volta di la ſua gen

Palazzo, miſchiandoſi nelle ſile di molti Cava- *E ì PÌ; _

lieri Spagnuoli 8c Italiani stati ſin' all* hora ri- îfläîſì"

couerati nel detto quartiere, fra quali Monſig- Due,

riore Simone Carafa Veſcouo di Meſſina , d'Arco:.

8C il Priore della Roccella ſuo nepote. Mà ar

riuata la gente del Tuttauilla à sboccar’ nella

Piazza di Palazzo, e ſoprafatta dal Popolo , à

gran stentoſi ſ inſe parte di quella dentro à

Palazzoflestan o la maggior' parte col Popo

lo,da cui,conſegnate ch" hebbero l’armi, fu lo

ro fatto buon' artito , per eſſere tutti Napo

litani. Coſi ſeſſo quel Terzo di piti di ſette

cent' huomini , la maggior' parte ſoldati vec

chi , disfatto e diſarmato per lo piií in meno flqunnuc

d’vna mczz’ hora , ed il più forte quartiere* di ?nio

_ z 45114 falcone

lo occupa

1 l Pope-

p f"



_1 3 o Delle Riuoluzioni :li Napoli.

Guardia
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le guardie
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ZS).

della Cittíin potere del Popolo ,il quale , oc

cupatolo immantenente, vi conduſſe vn quar

todi Cannone ,ed vn falconetto , formando

ui vn quartiere con groſiìſiìma guardia. Eraffi

da alcuni della plebe ſparſa voce che in Caſa

di Don Sancio di Lena Principe d’Aſcoli

Maestro di Campo Generale del Regno vi

foſſero di molte armi , onde accorſaui vna

mano del Popolo, fece prigionieri otto ſoldati

Spagnuoli che vi stauano di guardia, e trouate

.due caſſe piene darmi da ruota, e da cinque in

ſeicento moſchetti, con caſſette di palle, uan

ticà di miccio e dipoluere , tutto ll pre e tu

multuariamente, con armarſi di que’ moſchet

ti, e portar' quella munizione al loro quartie

re de gli Angioli. Poco dianzi entrata un' al

tra mano di Popolari in Caſa del Conte Erco

le Viſconti Milaneſe Colonello de' Tedeſchi,

e trouataui quantità d'armi , ſimilmente ſe ne

fecero padroni, laſciando vna guardia al Con

te, benche infermo , e vietandogliil trasferirſi

da' ſuoi ſoldati á Palazzo. Mentre ſeguiuano

quelle coſe á Pizzoſaiconeda gente di Portoe

della Sellaria trasferitaſi alla Dogana grandes:

trouataui gran quantità d’armi da ruotaeda

miccio,e buon' :numero di lame da ſpade di di

uerſi particolari , del tutto s’impadroní,c con

correndo da tutte le parti della Città innume

rabil' popolo allilastrichi c ſommità delle ca

ſe intorno alla Piazza di PalazzoJìcominciò

tra Spagnuoli ed il popolo vna fieriffima ſca

ramuccia. Stauano li ſoldati che guardauano

il Palazzo artiti (come giá s'è detto) in tre

quartieri: I primo ſií la mano diritta , teneua *

tutto il Palazzo uecchio, ed era guernito di

due compagnie di Borgognoni del Reggi

ñ merito
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ſiìmento del Colonello diGoelans : (y22110111'

mezzo occupaua il Portone di Palazzo nuo* ‘

uo, e tutto il cortile , preſidiato della ſolita

guardia de’ Spagnuoli con vn’altra Compa*

gnia di rinforzo. ll-terzo à mano manca oc

cupaua l'ultima porta del Palazzo nuouo che

rieſce alle stalle ed alla porticella del Parco;

ed in questo vi stauano (ll guardia liTedeſchi

del Viſconti. (Eesti due vltimi quartieri di

Palazzo nuouo erano trincerati all' entrata de*

Portoni con steccati di botti ripiene di terra,

faſcinata, e parapctto : Quello de’ Borgogna

ni non haueua trincea alla porta, mà quella te

neuano ſci-rata e terrapienata di dietro. Del

resto li ſoldati s’erano osti in mira nelle fine

stre del quarto d’abba 0 e di ſopra , ed in tutti

li bucchi e feritoie che riuſciuano ſü la strada

e ſù la cantonata della Piazza. ll popolo , per Il Popolo

non restar' ſcoperto alli tiri di Palazzo , s'era ccCuP* l*

fortificato in tutte le caſe contigue alla Piaz

za, e dalle finestre e terrazzi di quelle , coper

to e riparato di parapetti, tiraua inceſſante

mente contro le finestre di Palazzo, e creden

do di poter” con più vantaggio colpire dal

cam anile di San Luigi,(che e vna Torre qua

dra ortiffima eraſa in cima) ſe nîmpadroní,

e da quiui cominciò vna gäglìardiffima ſpa

rata di moſchettate; mà e e

perta da' quattro fianchi, con gran’ finestroní,

ed in cima ſenza parapetto, fií costretto ih po
co tempo dìabbandonarla per eſſer' troppo

eſposta alli colpi di Palazzo. ñ

Standofi in questi cimenti , faceua il Popolo»

ſquiſitiſlìma cerca de’ S agnuoli , ed in .parti

colare nel quartiere de mato all’ habitazione

de' ſoldati di quella nazione , e trouandone al.;

‘ —“ 1 z cuna

ndo la Torre a-ì E

bzndom.

Torre di

San Luigi.

poi l'ab
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'Pci-ſecu

zione del

la plebe

.contro i

Spagnuoli

.Cuno non fperdonaua à ſeſſo ne ad età cheil

tutto non aceſſe paſſar' er il ferroflnfino alli

steſſi Religioſi Spagnuo i de’ Conue-nti della

Speranza e della Trinità del Riſcatto stauano

guardati ,da Squadre di popolo armato , aſpet
tandola morte ad ogni momento. Fra Paltreſi

eminenzedi cui s'era im adronitoilPopolo era_

. quella di; Santa Lucia de monteduogoerto ſo

pra la montagna di ſant’Ermo,da’cui tiri lo tie

e óri arato vn ridotto di qllclläLWlul fortifical toſii Popolo nel Conuéto di Monaclieche dà

il nome á que] posto , vi cöduſſe vn pezzo d'ar

tiglieriadiuellandolo à Caualiere ſopra li basti

oni diCastelnuouo. Durò tutto uelgiornola

ſcaramuccia àPalazzo c6 vgual 'o mazione de’,

ſoldati e del Popolo,ſenza che da questo ne da

quelli ſi ueniſſe per all' hora alle cannonateſira

tanto il Cardinale Filamarini da doucro s’ado
peraua per lìaccomodaniento tra li Regij el il

Popolo , ſcriuendogli à quest' effetto inceſſan

temente il Vicere ; _Mà incontrando ſem re

piií durezza nel popolo, ed il Vicere pera tra

parte stando ſaldo in non volere conſegnar*

Genouuino ne l’[~`.letto del Popolo , ſu vano

'il negoziare del Cardinale per tutto quel iñ,

omo: Segui la notte con quella confuſione c e

ſuol' recar' nelle tenebre lo stato d'una Città

armata contro di ſe medeſima ; Poſcurirá però

'hauendo ſoſpeſo Phostilitadi da parte e d'al

tra, stette ogn’uno Vigilante ne’ ſuoi posti,

aſpettando con impazienza di rinouar' lo

ſparar' col beneficio della -luce , mentre la

notte recaua comodità ad ambedue li parti

ti da fortificar’ li loro quartieri: All hora il

Vicere , fatto ragunafitutti li Capi di guerra

e Ministri di stato , miſe in conſulta il moñ,

t. _ . ` dO da
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doîla' gouernarſi in qudfrangenti. Diceuano
alcuni pin riſſentiti , Eſſer' venuta lìhora in

ñcui teuano li Regij, ſenza far' mancamen- comm…

to a la_ lor* parola, vſar’ la forza per ridurre di stato ſo
»vna volta il Popolo allìubbidienza: Douer.- P" lostaw

ſi al caſo la rottura preſente,anzi Paggreſ- °°"ſi°"“*

ſione eſſer' euidente dalla parte del Popo

lo, e però, già ch'è li cofi uoleua, coſi ha-z

ueſſe. Eſſer' il Popo o ſenza Capo , _e nella

ſua diſunione ogni coſa procedere con diſordi

ne e confuſione. Non eſſer' pratico di maneg

giar* nediſ rar' l’artiglier1a, ne da tanto di

iopportare enza perderſi d'animo, lo ſpauen- ~
teuolìtruono di treCastelli fulminanti.Star’ nel

porto dodici galee e dieci vaſcelli pronti à rad
doppiarì la batteria ſopra la Città , e portar*

ruina à tutti liluoghi più eſposti della costa del

mare; Del resto per quanto ſi parte giaſſe per

via di trattatimon douerſiſ erarfo ervanza di

veruna coſa che promette e il Popolmmentre

gli restaffinolarmi in mano; e ſi com’egli era

di troppo ſcapitamento all'autorità del Vicere

il venir' tante volte à riceuere la legge da un

Popolo,coſi eſſer' di poca ò niuna ſicurtá la pa

rola che ſi daua da tutti per non eſſer' ſerbata

da niuno. Trattarſi con una Comunanza ſenza

Capo , il cui 'comando aſſoluto poteſſe ridurre

diconſerto tutti li particolari ad acconſentire

ed oſſeruare quanto haueſlino promeſſo. Il v

Cardinale Filamarino , ed altro qualſiuoglia
mezzaniere eſſerì ſottoposto all' incostanti

voglie della plebe , ſempre pauroſi d’incon

trar’ diſpareri con eſſo ei, e però inhabili

à far’ oſſeruar’ nulla di quanto ella. patteg

giaſſe z onde bastar'il minimocapriccio del

più .ſciagurato plebeio per. rompere il più

0*_ , ‘ 1 3 ſolenne
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ſolenne Trattato di pace concluſo tra liRe-Ã

ij ed il Cardinale, e però già chenon v’era

uogo alla ragione cercaſſe] vltinio rime

dionella forza. Mà li iu flemmatici per altra

parte ſentiuano, O`ue oclſil caſoòladiſgra

zia haueua_ fatto,douerl_o rimediar la pruden

za. Poco im ortar" chi foſſe l’ag reſſore , e

poco la giu ificazione della can ; doue il

mezzo della difeſa era cotanto diſuguale, ed

eſponeua li Regij ad vn ſinistro ſucceſſo infal

libile. Marauigliarſi grandemente cheſipar

laſſe di rimediar' con la forza unacoſa quaſi

. diſperata anche gr via di iaceuolezza; e

quando anche la rzas haiie e da adoperare,

conſistere _quella de Regi] nel ſolo ſparar* de’

Castelli, li quali pní danno porteriano alla

Città, che beneficio alle coſe de’ Regij. Del

resto oco douerſi badare all' oſſeruanza delle

coſe a patteggiarſi , poi che richiedendo la

congiuntura ch' elletutte foſſero in vantag

gio della plebe , ne a lei resterebbe che com

iere, ne da' Regi) ſi doueua far’ altro capita

e di que* Trattati, ſe non di piglia? tempo à

vſura per portarſi col prolungare à tempi e

congiunture piü fauoreuoli. Inclinò il Duca

àpqueffſvltime ragioníiſxppeiíolîiſítîdrgendo il

Riſoluzio_ giorno, enza punto (Ze a :dal o ihta,s am

… 4,11, meſſero li trattatid accordo penmezzo del

Conſulta. Cardinale, ed inclinando gli animi ad vna tre

gua per oter’ vltimar' l_i trattati ,ſu eſposto

alla ban a de’ Regi) vn’ inſegna bianca , alla

quale fù all: instance corriſposto dal Pqpolo

con parecchie inſegne ſimili;Con questa icur

tá fattaſi innanzi a plebe a' conduruia al
quante carrozze e caualli rimasti inſinoìall'

hora ſula Piazza fin' dalla rottura del gior

› - no

\
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no precedente , e rièm iendoſi immantenente

d’vna moltitudine con ſa , li Spagnuoli anco

ra ſdegnati per le paſſate ingiurie, non oten
do comportare clſil Popolo sìauuicina e tan

to a' loro steccati , di nuouo diedero fuoco alli

moſchetti , e nondimeno la plebe ittataſi à

terra , ſcansò in gran’ parte il danno elle pal

le, restando ſolo morti tre ò quattro , ed al

quanti feriti. All' hora riacceſa la rabbia del Po

polo , ricorſe ſubito à tutti li ſuoi posti , e rino

uando la ſcaramuccia con maggior' ostinazio

ue , ſei-ròPorecchie ad ogni trattato di pace ;

Ne da' ſoldati Spagnuoli fií abbracciata con

minor' brama la nuoua rottura , per eſſer' ri

..íolutiánon fidarſi del Popolo , mà di morir?

combattendo,c nell’ vltima diſperazione ven

'Nuoua

rottura tri

Regí] edi!

Popolo.

dica? la morte de' compagni, e vender' cara ~

la loro medeſima ; Coſi, deposta ogni ſperan

da d’aggiustamento , ſi proruppe da ambe le

parti ado ni più estrema hostilità. Nel quar

tiere de gi Angioli ſi ſerbauano prigionieri

gli otto S agnuoli preſi il iomo recedente

in Caſa de Principe d’Aſco i; on e la mor

te di questi sfortun ati fù il primo effetto della

vendettadel Po olo; ne ſmorzandoſi il furo

re plebeo con ipoco ſangue, fecero nuoua.

cerca per tutte le caſe iui contigue, e quanti ui

trouarono di quella nazione tutti fecero paſ

ſar' per il ferro , infino à due iouanetti Spa

gnuoli , la cui temeritá fanciu eſca hauendoli

portato à ſparar' alqiiante ſcopiettate da vna

finestra ſegreta ſopra il quartiere de gli An io

li, affrcttò loro il termine immaturo della oro

moi-fl:. .

Già er tutti li luoghifçlella Città erano sta

ti del opolo miſeramente vccifi tutti .li Spáó_

ñ P - I 4. gnuoli

Smge de'

Spagnuoli

fatti pri

gioni in

Caſa del

Principe

d"\ſc0li.‘
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Pericoli

della fami

glia del

‘ Cardinale

Triuulzio.

gnuoli auanzati dalla strage del giorno prece

ente, quando la plebe di Chiaia accorſa fu

rioſamente al Palazzo in cui ſlanziaua la fa

miglia del Cardinale Triuulzio , ſe lo fece

aprire per forza ſotto titolo di cercar’ armi

e Spagnuoli, &obbli andoquello che ſcriſſe

questa storia à conduri á Caſa del Principe

d’Aſcoli ,ſotto pena dellalua testa, lo sforzo

ad accettare il tirolodi Capitano loro; la 0nd'

egli accomodandoſi alla congiuntura , ricorſa

di nuouo eviſitata la ſuddetta caſa , ne tro

uandoui altro chìvn .barrile di polvere, lo

ìfeceiporrar' al quartiere de gli Angioli , e

Prime

Clnnonate

tra Regij

e Popolari'.

fece sí, ch’il popolo ſi ritirò ſenza toccar

alla roba di quella caſa , con far’ restituire ad

alquanti popolari ciò che u' haueuano ab

bottinato,e ritirandofi poco dopo di naſcoſo

alla ſua habitazione. Dall' hora impoi co

minciò á ſparar* il cannone de’ Popolari con

tro la facciata di _Palazzo , continuandoin

fino á dodici e ìu tiri, mentre da er tut

to ſcaricaua la oro moſchetteria opra le

guardie di Palazzo. All' hora li Spagnuoli ha

uendo montato due falconetti nel ſalone di

quello, epiantatoli nelle finestrgcpminciaro

no á ſparare anch’ eſſi alla uolta del quartiere

de gli Angioli, facendo li loro tiri pochiflìmo

colpo nella facciata di quel Conuento ; Ne

sbigottì punto il Popolo quella batteria di Pa

lazzo , anzi ſcanſatoſio n' uno dalla ſlrada

eſposta alle cannopate , l continuò á corri

ſpondere con 'tiri vicendeuoli per più di tre
hore ; Ne dal posto di ſantaLucia ſi ceſlſiaua

di tirare verſo Castelnuouo, hauendo il primo

col o troncato il braccio alla ſentinella d'un

ba ione, e leuatogli con quello la vita. Da

Castel
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-Castelnuouo ſi riſ ondeua à Santa Lucia ‘,

mà con molto di_aua_ntaggio , per tirarſi in de.

alto , perdendo li tiri nel moto violento di;

Batteria

tanta ſalita vn gran' pezzo della loro for- Cinà.

za , e però à_ pena biancheggiauano le mura

del Monisterio, `o cimauano di leggieri la bat

teria de' -Popblàri ; ma il Castello di ſant’

Ermo , entrato anch'eſſo à parte del giuoco ,

feriua con più ſpedita batteria il uartiere de

gli Angioli , dirizzando la mira á caualcar' il

pezzo de' Popolari; li tiri però dauano nel Pa

azzo del Reggente Zufia, ò (ei-tando la mira)

paſſauano ſopra le caſe, e sſogauano l'impero

loro nelli terrazzie lastrichi delle caſe alte. L'

ultimo che ſi fece ſentire fií il Castello dell' vo

uo,le cui batterie nö furono di maggior' effet

to che Paltrezò ſia che lo ſparar de’ Castelli non

foſſe ad altro fine che di ſpauentar' e non d’of~

fendere la Cittá. òſia {comegliè piií veriſi-.
Con po

mile) che questa ſorte di stromento militare c0 danno

per ordinario récchi maggior' paura alla gen

te timida, che danno alla coraggioſa. Comun

qu' egliſia, il popoloin vece di sbigottirſi per

le cannonate, vedendo il_ poco effetto che ſa

ceua ſopra la Cittá l'vltimo sforzo de’ Re ij ,

preſe tanto ardire , che ſenza ceſſare dallo pa

rar' vicendevole di moſchettate e cannonate ,

riſpoſe alli Castelli ed al Palazzo infino al veſ

o , rimbombando tutta la costa d’vninceſñ

Ente strepito di cinque batterie er lo ſpa

zio di- ſette hore, ſenza che a ambe le

parti cadeſſcro che poche perſone. Voltò

ſant’ Ermo più volte la batteria alla banda

del Mercato . 8c altri luo hi di raunanza

doue vedeua bollire piií- la ca ca del Popolo ~

"ne perdonò Castelnuouo alla strada dell:

I 5 olmo

Castel- '

i ſopra la
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Olmoe di Porto , nellaquale imboccaua la ſua

batteria à linea diritta. Verſo le vent’ horezac

cortiſi li Spa nuoli di Palazzo , ch' il o olo

hauendoconäotto vn falconetto ſopralii a

da che calada gli Angioli à Palazzo , vi lo te

neua con poca guardia , Don Proſpero Tut

tauilla vſcendocon alcuni de' ſuoi , ſecondari

dal cannone di Palazzo, ſe ne fece adrone,

conducendolo à Palazzo , tanto più acilmen

te , quanto che la pendice della strada, a euo

landoilmoto , li ſcuſ`o la fatica di caua iper

Falconara tirarlo. Mentre a Città tutta rimbombaua di

f: xfx*: cannonate ,la gente(piu vile , come meno ha

n, d, Jon bile all' operazioni i coraggio. dana campo

Proſpero franco alla ſo erchieria 8c all’ inſolcnza. Era.

Tiimuillffl la famiglia de Cardinale Triuulzio composta

per lo più di Spagnuoli eMilaneſi alloggiata

in vn Palazzo contiguo al Monistero de gli

Angioli a Pizzofalcone ; questa gente , ben

che innocente de’ romori della Cittá, era non

dimeno in mira alla crudeltá del popolo , non

per misfatto pro rio, mà per contagione della

eruitá del Car inale,impercioche voleua la

lebe ch’egl1` conſigliaſſe il Vicere,enon ſo

amente lo portaſſe col conſiglio alla violenza

contro il P0 lo, ma anche operaſſe egli me

deſimo con a mano nelle fazioni militari, ſer

uendo di Capo e Comandante in Castelnuouo

a diſporre le uardie e le batterie contro la

Città,- E con cio ſia che la preſenzad’vn ſi fatto

perſonaggio in nelle congiunture recaſſe
al Popolo o niſoilpetto, bastaua il veriſimile

al volgo per ar’ il Cardinale autore di quanto

ſi faceuain Castelnuouo; Ne mancauano mal'

affetti che porgcſſero incentiui al furore della

plebe con trouati di caſi circostanziati , affer

-. 'v a L; i. mando
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mando hauer' veduto il Cardinale in habito da

ſoldato ſopra li bastioni di Castello comandar'

alla gente Spagnuola ; onde il Popolo auua.

mpaua di rabbia contro il Cardinale, e non po

' tendo sfogarla nella perſona di lui, correua

Forſennato alla Caſa della ſua farniglia gridan

do con le ſpade in mano, Vccidiamo uesti ca
ni che ſanno tradimento al Popolo , lg Pericolo

entiuano de' Gentil

li gentilhuomini del Cardinale le minacce dcl- hufflììì

la plebe ,aſpettando la morte ad ogni hora:

Più volte ſi-ſpinſcro le

Popolo nel cortile di que Palazzo, coninten

zione di mozzar’ le teste á tutta quella gente,

ed i0 che ſcriffi questa storia trouandomiall'

horacon effi , come ſegretario ch’ io era del

Cardinale, mi feci più volte innanzi a’ ſedizio

ſi, facendo loro a rire ogni stanza, e con buon'

modo preſentan opli vino e rinfreſcamenti ;

Ne mi riuſcí vano i modo tenuto nel placärì

quegli animi feroci , poi che ſempre ſi ritira

rono da detta Caſa, ſe non affatto riſanati, al

meno alquanto raddolciti, e con le mani aſciu

t`e di ſangue e di rapina; Non laſciauano però

l'intento di far’ strage di tutta uella gente, ſe

ben* il 'differiuano, al cui e etto laſciarono

guardia d’vno stormo di quella gente furiola

alla porta di quel Palazzo, ordinandogli di non

laſciarne vſcir’ niuno, ed auuenne ch' eſſendoſi

fraposto à quelle loro violenze vn Padre

, Theatino del Monisterio de' gli Angioli, con

far' conoſcere á plebej l’innocenza`di que'

Gentilhuomini per eſſer” tutti Forestierne niu

no di loro Spagnuolo , poco manco che non

riuoltaſſero iuoro furore contro quel Religio

ſo. Lo steſſo pericolo correuail Conte Ercole ‘ ‘

CzViſconti, anch'egli guardato nellaſua i_

- a

del Cardi

_ nale Tri

aldane furioſa del uulzio.
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Pcrſecu- ſa dal Popolo, hauendo li fattointendere che

zione del al primo tiro ch' haue ero ſparato li ſuoi ſol

P°P°l°. dati,che stauano di guardia à Palazzo, gli hau

rebbano tagliato la testa;e tutto ch’il Conte ri

ſpondeſſe loro, non eſſer’ egli Padrone del ſuo

Terzo, trouandoſi ſotto l'immediato comando

del Vicere, pocoò nulla giouauano quel-tera

gioni appreſſo huomini orſennati,e ſolo ſpin

ti dal furore, e dalla voglia di ſoperchiare, ha

uendo intimato il bando dalla Cittá à tutti li

negozianti Ingleſi , ſe non ſi riſcattauano con

groſſe ſomme di contanti; Mà più dìogni al

rraera adocchiata dalla plebe la nazione Ge

nouefe. come quella che per tutto il mondo

_poſſiede randiffimi teſori ; ne mancauano

pretesti a la plebe da palliare lo sterminio di

quella_ gente,quaſi ch’ ella inuentrice ed instru

.mento principale ditutce le gabelle che s’an~

dauano imponendo ſu’l Regno e ſii la Città,ſi

foſſe arricchita coll’ impouerire il Popolo di

Napoli, ed haueſſe in quel Re no, com’in più

altre parti d’Europa , ſituate e ſue comodità

Minacce ſopra l’angherie altruLPer eſeguire questo ſuo

M14 Plcbc intento ſi ſerui la plebe della congiuntura ai

°° "“° l* propoſito :ſii le vent' hore del giorno, conti

_ nazione

gcnonffi_ nuandoſi le cannonate tra li Castelli ed il Po

polo, ordinò il Vicere á Giannetino Doria Ge

nerale delle galee di Na oli, che con quelle

s’auanzaſſe dal Molo ver o Santa Lucia e Chi

aia,c có' tutti il cannonibatteſſe in rouina uel

le caſejla onde il P0polo,ſaputo quest' or ine,

, .e vedute le galee auanzarſi in ordinanza verſo

num… Santa Lucia, mandò vn burchiello al Gene

aoianng. rale di eſſe , con ſopraui vn Capitano che gli

*"‘°D°"\› protestaſſe , che alla prima cainnonata ch'

cgli haurebbe ſparato contro la Cittá haurelb

— ‘ e
-ì,
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be il Popolo ammazzatotutti ii Genoueſi che

ſi ritrouauano in Napoli :RiſpoſeGiannetino ,

non tenere ne il Duca ſuo Padre,ne lui, altro

.ch’ il naſcimento da Genoua , per eſſer ſerui

dori e ſudditi attuali del Re Cattolico, e natu

ralizzati Spagnuoli, eperò, ſi come il riſpetto

de' Genoueſi che stauano nella Città non lo

doueua ritrarre dall’ obligazione di ſeruire al

ſuo Re, coſi ne anche gli toccaua parte ne in

tereſſe alcuno nella strage di ‘ uella nazione,ſe

non un ſentimento di compaſſione douuta per
do pio titolo aì compatrioti ed innocenti , del

re oſoffeſa farſi alla RepublicaJa quale han
eſiuain mano bastanti vite e facultà di partico

lari Na olitani per vendicare à ſuo tempo la

più bar ara ingiuria che mai ſi foſſe fatta al di

ritto delle genti. Má il cielo compatendo alla

ſorte di tanti innocenti, con rimedio opportu

no ſouuenne er diuerſa strada alle loro an

gustie , poi c e à pena s`erano le galee auan

zate inſino alla Torre di ſan' Vincenzo, po

co diſcosta dal Porto , che caricatoſi il cie

lo d`vna fieriſlima burraſca, le obbligo àri

couerarſi di nuouo nel porto , ſenz’ ha

uer' potuto ſparar' ne anche vna Cano

nata.

Má li Capitani dell' Ottine che fin' all’ hora

s`erano ritirati alle loro caſe per non oter’

raffrenare le prime violenze della plebe ,

preuedendo lo _sterminio totale della Città

dalla confuſione ed iscompiglio della mol

titudine, al fine riſoluettero di ripigliar' la cu

ra de' loro carichi , e di ricorrere à Don Fran

ceſco Toralto già dalla plebe fatto ſuo Ca

pitan' Generale , ſupplicandolo di volere

accettar' il comando Generale del

\

Riſposta

di Giann

rino.

ſ1To—‘

Li Capo

rioni ripi

gliano li

loro cari.

Po olo. chi.
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il Toi-alto ringrazio più volte la buona volonſi

tà de’ Capitaniçpreganddidi ſcuſarloda quei.

*la faccenda :L0 stelle-loro chiedeuala moglie

di lui con pianto dirottiſſmo, má creſcendo

Tinstanze importuna del Popolo , ſi mutarono

al fine le preghiere dellamoltitudine in per

ſuaſione (come ſ1 ſuol’ dire) Theſſalica, obbli- ‘

gandolo con minacce della morte (com' altre

volte i ſoldati Romani il loro Imperadore De

cio) ad accettai” il loro comando: Ben’s’auueñ

deua il Toralto del pericolo che gli ſourastaua

Fannoin- in ualunque modoegli ſi riſolueſſe, poiche

gîfërîn nel' accettar' ll carico di Generale del Po

ur” T0] polo _veniua ad aprirſi vn ſicuro precipizio

:alto per nel ſuo qualun ue operare, imperciochesfe

ucce-tar' il gli ſi moflraua rcddo nelle riſoluzionhönell'

eſecuzioni, ò ſe_ per altro _con Parte voleua raf'

,ffl popo_ frenare 11 furoriele ſmame della_ plebe , cade

Io. rebbe in ſoſpetto appreſſo di lei (ll tradirla , e

non ignoraua ch' il ſoſpetto , la conuizione, e

la' morfe`n0n foſſero atti conſeguentiëcirn

mediati, anzi quaſi la steſſa coſa appreſſo la

pazzia e l'ignoranza armata e ſuperiore :sfegli

sädoperaua da douero in fauor' dl lei , rimar

rebbe eſposto allo ſdegno de” Regij, e rouina

nato per ſempre/di credito appreſſo il Ree

ſuoi Ministri; e non dimeſſo fra questi due e

flremi mortali,il mezzo ch' in tutte Paltre coſe

humane e morali ſuol' -hauefiin ſe più ſicur

tà,ò più perfezioneflgualmcnte eſſergli fatale

eiper-noioſo, oi che le per ſottrarſi all’ vno de

gi estremi r1 chiofi pigliaua per iſpediente

non imbarcaruiſi , ne r1cuſar’ la carica gli ſou

rástaua il pericolo euidente della morte :In

queste angustie posto il Toralto z chiedette

tempo a* Capitani infino al giornoſeguentc,

COR
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con penſierodi conferire il caſo col Cardinal'

Filamarino ſuo strettiſiimo amico. In quest'

interuallo poteua e liſottrarſi al pericolo eui

dente coll' aſſenta i da' quartieri Popolarìzt

ritirarſi a Castelnuouo , e questo era per lui il

più ſario, anzi l’vnico partito da s ir' la mor

te ölìignominia. La cauſa chene oriteneſſe

voglion' tutti che foſſe la îrauidezza della

moglie, e l’amore ch’ egli he be per lei, te

mendo di laſciarla eſposta alla rabbia de’ Po

polani ogni volta ſi foſſe aſſentato da Napoli,

o da que' loro quartieri per ſottrarſi alla neceſ

fitá d’accettar’ il loro fatale Generalato. Il

iorno ſeguente, ritornati li Ca itaniàcaſa

ÈelToralto, con vna grandiffima rotta di Po

olo , vno de’ Capi gli fece il ſeguente diſcor

o. Da che l'estremità de’ nostri mali fattaſi Djſcorſo

dal pro reſſo del tempo incurabile ad ogni al- Jizsecîf*

tro rim dio, ne riduſſe à cercarlo nella forza, Touzm_

non vi fií veruno fra noi che non riuolgeſſe

l'occhio in Vostr' Eccellenza, ed in mezzo alle

turbolenze di questa Cittá non lo diſideraffe

per Padre della, Patria, e per Ca o e Generale

di qpesto Popolo; ma concio ia coſa ch' in

que a Città, edin ogni cauſa del Popolo pre

uaglia ſempre la moltitudine , non ſi pone fare

ch' in ſi gran' numero di plebe non haueſſe più

parte la furia che la ragione a' nostri primi ri

uolgimenti. Da questa cauſa ſeguí l'elezione

del già Tomaſſo Anello, come di genio e con

dizione piií ſimigliante alla plebe,8c indi ſe ui

anche il modo tenuto nel procurar' il no ro

ſolleuamento , il quale portando le coſe da vn

estremo all' altro, hà rendutoil rimedio più

dannoſo che lo steſſo male. Horaöignore, eſ

ſendoſi abbracciato da questo Popolo il ?lo

ne
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' tiene ſo

fine della ſua sgrauazione, non v’é niuno d?

quelli ch`amano la Patria ed il Re , che non

habbia riuolti gli occhi inVostf Ecellenzamon

giá per acclamarlo tumultuariamente Capo
ìvna ſedizione , ò comunque motteggino

questa nostra vnione , mi ben' per cercare vn

honorato e buono Cittadino , il quale piglia”

doſi ?aſſunto di reggere la moltitudineme ui

di con la ſua prudenza al porto della pub ica

quiete. (Liesto è quelloche à nome di tutto il

Popolo vengo , con questi miei compagni , á

fiupplicarì all' Eccellenza vostra , aſſicurandola

che da noi non ſi cerca la ſua perſona per farla

istrumento delle violenze del a plebe , ma per

star' con ogni maggior' vbbidienza a' ſuoi co

mandi. go ſó che la natura di questo p0 olo

peſa la riſoluzione di Vostr’ Eccc len

za,má non v`é impreſa honorata che non hab

biali ſuoi pericoli :0gn’ uno di noi per diver

ſe strade tira col riſchio della_ propriavita al

fine del comun’ ſolleuamentmmà á Vostr’ Ec

cellenza tocca in questo carico il più lorioſo

pericolo,che mai da buon' Cittadino iſia cor

ſo erſalvar' laPatria. In ſommacoſi lo vuo

le i Popolo tutto, e coſi lo dcue volere Vostr’

Eccellenza ancora ,- e ſe v'è del pericolo in

questo negozio , piií tosto ſarà nel ricuſar'

questo carico,che nell' accettarlo: Spogli dun

que PEc-:ellenza vostra per hora quelle tene

rezze er la ſuaCaſa,e li riſpetti per la ſua per

ſona c e gl’ingombrano il paſſo à questa riſo

luzione,e negandoſi per questa volta à ſe me

ſimo, ſi dia tutto alla Patria ed al Re, del qua

le tutti vnitamente rocuriamo di rnigliorar'

ilpatrimonio in queiîo Regno. Mentre il Ca

pitano staua parlandofl: colla viuacità propria

` di quel
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. di quella nazione hiperbolica e figurata ani

maua il ſuo diſcorſo col sforzar' la voce e li

cenni di tutto il corpo , staua la moglie delTo

ralto piagnendo dirottamente, e scongiurando

li Capitani che trasferiſſero in altro ſoggetto

la loro elezione: e quelli, gittandoſele a' i

edi, la ſupplicauano di permettere ch'il uo

marito abbracciaſſe la loro difeſa , promet

tendo di tornarlo à Caſa fra poco tempo;

Al fine , dopo vna breue pauſa, riſpoſe r1 To

ralto in queste parole. Non è da quest’atto,

ſignori, ch'io riconoſco la volontà di questo

Popolo verſo la mia perſona : Me l’hauete Ríſiwstn

per l’addietro monstrata cö tanti ſegni d’affet- 351g?”

to,ch’io non meriterei da voi questi fauori,s’io Pedane*

cercaſii di pagarueli con manco prezzo clie

della vita medeſima 2 Solo vna coſa voglio da

voi , ed è che mi dichiate ſe volete far' guerra

contro il Re Cattolico nostro Signore : A

questo riſpondendo tutti ad vna voce, che v0

leuano viuere e morire fedeli vaſſalli del Re

Cattolico, dimandò ilToralto che gliene fa

ceſſero vnadichiarazione per mano di notato

publico , à che obbligandoſi tutti, ſeguito di

cendo. Hora figliuoli, ſi come da me non man- ~

cherà affetto e diligenza in procura? il vostro

maggio?bene, coſi vi prego che con le vostre

ſolite diffidenze e ſoſpetti non veniate à roui

nar' quäto procurerò di fare per la ſaluezza del

vostro partito. A queste ultime parole alzò la

voce tutta la moltitudine gridädo, viua il Prin

ci e di Maſſa nostro Generaliſlimo: finalmente

u cito in stradaDon FranceſcoToralto,e mon

tato à cauallo in mezzo ad vna folla di più di 11 'TW-IN

dieci mila Popolani, gli fù giurato da tutti vb- 3:33:41}

bidienza , ed egli riſpoſe al Popolo con giura- del Popolo

‘ K mento
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mento Emile' , d’eſſergiifedele nel comandar

gli e pr0curar’ il ſuo maggior' bene. Poſcia

paſſando alMercato, ed à tutti li posti della
Cittá allìhora occupati dal Po olo , riceuette

~ da tutti li steſiî applauſi , la ciando} in tutti

con gli ordini opportuni ri ſuſcitata la ſperan

za d’vna pronta pace , e ſoſpeſe le violenze

contro li stranieri ; Veduti e riconoſciuti tutti

li posti del Popolo, ordinò che à Santa Lucia

del Monte ſi conduceſſero tre cannoni intieri ,
e ſi fortificaſſeiſilposto con buona guardia. A

Pizzofalcone fece aprir' trincea intorno alli

pmugg, steccati di botti, e mandarui munizioni per il

gioniöcor- ſagro che vi teneua il Popolo , e coſi in altri

È*** f” posti ordinato ciò che gli parue piií conueni

Pcîíîfeîlfl_ ente à contentar' l' ardore del Popolo,ſi ritirò

re il Po— àCaſa ſua , doue ſeguitato da Squadre intiere

Poio. di Capitani, fù da effi ſotto ſpeziedhonore

laſciato in guardia ad vna Compagnia del Po

polo. Non vi fií alcuno nella Città che non

- ſi rallegraſſe ſommamente dell’ elezione del

Toraltomonfidando dal ſuo valore la restau

razione della ſmarrita quiete. ›

Má li ſoldati Spagnuoli inuiperiti per la stra-ñ

ge de’ Compagni dalla plebe miſeramente i

decollati, nonpotcuano raffrenar' lo sde no i

8c la brama di vendetta , e ſentendoſi pro cri- ~

uere e destinai-'alla morte ò all' eſilio da’ ſe

dizioſi, voleuano compenſare corali ingiurie

con la strage poflìbile de’ Popolari, ia onde l

Marmo_ tra di loro non ſi ſentina ſe non riſoluzioni di

…iom d@ ſperateme ſi daua orecchioa coſa chetendeſſe

ſoldati ad accomodamento. Sentiuaſſi fra tanto ch’il

SP-gnutyîì Vicere non approuauale violente maniere de'
conu-o 11 i . . .

Duca d-m_ ſoldati , per nonninaſprire maggiormente le

cos. coſe, erender' diſperato ogni trattato dÎage . giusta- i
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giustamento; per altra parte li ſoldati ciechi

dalla collera , non curandoſi d'altro che di

ſodisfar al diſiderio di vendetta, tutto di mot

teggiauano per Palazzo la ſouerchia flemma

del Vicere. Che gli restaua à perdere er lia

uere tanta paura , o che à dimandar’ a Popo

lo per condizione della pace? Non eſſer’ rima

sto à concedere a' plebei ſe non la vita cotan

to odiata di que' poueri ſoldati , miſero auan

zo della loro crudeltá , anche quella eſſere per

concederſegli dal Vicere, ogni volta gliene fa

ceſſero istanza :Non bastar’ al Vicere il ſotto

porre ad ogni riſchio la loro vita per aſlicu

rar' la ſua ,` ſe per colmo dîngiuria non li

ſpogliaua d'ogni loro prerogatiua per fauo

rire le pretenzioni del Popolo? Volerfi mori

re come ſoldati , e come Spagnuoli; e già che

ſi trattaua delloro esterminio , voler' vende

re caro al popolo lo ſpargimento di quel poco

ſangue Spagnuolo che gli restaua à ſpargere.

Del resto ſe il Vicere haueua aura di star' con

loro, ſi ritiraſſe al Castello de l' vouo , e li las

ciaíſe ſotto il comando del Cardinale Triuul

zio, il quale come ſoldato, ſarebbe morto con

loro honoratamente combattendo per ſerui

gio delRe , e per riputazione della nazione

Spagnuola. In questo mentre ſi staua trattan

do in Castelnuouodirimediar’ allipiií urgenti d
ſortita ì

anni del

bíſognizquello della farina , come uno de' Popolo.

piá graui , era quello che piií premeua alli Re

gij z onde ſapendoſi_ che nella Dogana ſe ne

trouaua gran’ quantità , fiî trattato ſe s' ha

ueſſe da mandar' per eſſa à viua forza , e con

correndo in questo parere tutti li Ministri , fá

commeſſaj' eſecuzione al Colonnello di Goe
lans , econſegnatili à questìeffetto quaranta

K 2 caualli
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interrotto.

dal Cardi

nale Tri

nulzio.

Viglietto

di Don

Franceſco

Toralto al

Duca d'Aſ

cos. -

caualli della stalla del Vicere per montarui ſo

pra quaranta de’ ſuoi Borgognoniz Altri ſeſ

ſanta ne doueua far’ vſcire à pìediarmati di car

rubine , con che , come pratico di ſimili facen

de, e delle strade e rauuolti dellaCittà, piglia

ua ſopra di ſe il ſucceſſo di quella ſortita;

mà ſoprauenendo Cardinale Triuulzio ſi

preſe àdiſſuadere quell' impreſa , dicendo

non patirſiper ancora di pane, al cui difetto

ñ (quando vi foſſe stato) poteua ſupplire la

quantità di biſcotto che ſi conſeruaua in que'

magazzeni per le galee : In ſomma non eſſe

re d'altro vtile quell' impreſa ſe non di far'

preſumere al Popolo eſſer' maggiore la ca

restia di uettoua lie in Castello , ia che

obligaua li Regij a cercar' pane nel a Città

con riſchio della vita de’ ſoldati , la cui aui

dità di combattere e ſegnalarſi à vista del

Castello colla strage del Popolo , haureb

be ridotto le coſe fuori dogni ſperanza

däccomodamento : Mentreſi staua ſù que

ste conſulte comparue à Palazzo un huomo

mandato di naſcoſo da Don Franceſco Toral

to , il quale, dati li contraſegni o portuni , fù

dalla guardia Spagnuola intro otto in Ca

stelnuouo , e fatto_ entrare dal Vicere , re- `

cò vn viglietto in cui diceua il Toralto , che

in niunì modo simpegnaſſero li Regij nell’

hostilità col Popolo,pcr clic egli dal conto ſuo

farebbe ſi, che ſi tiraſſero gli animi col benefi
cio d’vna tregua, à ualche trattato dìaggiu

flamenco; Per la qua ' coſa, e per l'autorità del…

Cardinale ſi ſoſpeſe il diſegno della ſortita. Il

giorno ſeguente ſi rinouò con la luce lo ſpa

rar' tra li Regíj ed il Popolo,mà con poco dan

no , per eſſer ambe le parti cauteloſe nel ripa

rarſì
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rarſi dietro Ii loro parapetti: ſolo nelle mura

sfogaua la grandine delle alle, tëpestandole

di foltiſſimi pertugi. Il Ca ello di ſant' Ermo,

toltoſi in mira Chiaia,sferzaua con ſpeſſe can

nonate tutto quel tratto di piaggia ; e benchc

molti de’ ſuoi tiri ſſandaſſero in fallo z alcuni

però, ſia di ſorte, o dìindustria più felici, colpi

uano nelle caſe , e tal’ volta troncauano alcune

gambe alla gente caſualmente errante per le
rade; Ne mancauano nello steſſo tempolìal

tre batterie di ſant’Ermo di tirar' continuame

te alla Piazza del Mercato , ed altri ridotti del

P0 olo,facëdo lo steſſo Castelnuouo,e Castel' cznnonn,

del ’ vouo , ciaſcuno ſopra i luoghi della Città {rà Regij e

posti più in vista a' ſuoi bastioni. Riſpqndeua P°P°l‘-\‘i

per parte del Popolo la batteria di S. Lucia del

monte , liuellando li ſuoi tiri alli bastioni e Pi

azza d'armi di Castelnuouo ; onde Don Mar

tin’ Galliano Castellano di ſant' Ermo,non po

tendo patire tal’ batteria , comando al Bom

bardiere di Castello , che liuellaſſe vn pezzoà

ſcaualcaf quecannonizmà mentre questo pro

cura dabbaflàr la mira àquel posto , per la vi

uinanza del luogo hebbe à dar* tanta pendice

al ezzo, che quello, tratto all’ ingiù dal ſuo

e o , trabocco cadendo nel foſſo cacciandolì

a bocca innanzi più di ſette piedi ſotto terra.

Già in questo tëpo i Popolarnconoſciuto va.

nolo ſparar' del pezzo de gliAngioliJi cui col

pi altro non faceuano nella facciata di Palazzo

che di cimar’ leggiermente que' trauertini,ha

ueuauo tralaſciato di ſeruirſene,ed atterrare in

ſino all’ altezza di ſei piedi tutte le mura colla

terali della strada che cöducc alla Piazza di Pa

1azzo,vi .s'erano,come dietro vna trincea@ 110g

giati li moſchettieri loro,e con vn cötinuo eſpa

K 3 . rar in
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infestaua l' aria intorno à Palazzo , piá per iſ

fogar' Pauidità di ſcoppiettare , che per effet

uspagnu_ to che faceſſero li ſupi colpi; maliSpagnuoli ,

.,15 ſo… ;i alzato un trincerone a pruoua di cannone ſotto

Perrone di il portone di Palazzo,con faſcine verdi fatte di

Pîlffl-W- mortelle,allori, melaranci, cedri,ed altri alberi

di delizie troncati dal Parco ,, 8C intrecciati in

minutiſſima terra,ſe nestauano alla mira,atten

ti ſolo alla difeſame tirando colpo ſenza occa

ſione ò neceſſità. Gli altri ſoldati oſſeruauano

lo steſs’ ordine; onde rare erano le moſchet

tate che à que' di Palazzo ſſandaffino in fallo.

In questo mentre venutoſi dalle arti ad vna

ſoſpenſione d'armi per opera el Cardinale

Filamärini , e di Don Franceſco Toralto , alza

rono l# Spagnuoli vn* inſegna bianca ſopra le

Treguz Torri di Castelnuouo, alla quale corriſ ostoſi

-ccord-rëó dalla partedel Popolo da' Campanili e uoghi

L” äîfîlì più eminenti , diede apertura al trattato,

ſi'? ' 'con la cui comodità, ceſſatoſi dallo ſparare da

parteedìaltra , s’applicò il Po olo a fortifi

-care le ſue trinceegegolandoſi o ra quelle de'

ſoldati Re ij, ch'il beneficio de la tregua gli

dana agio iriconoſcere, alzò in più luoghi li

parapetti, empiè di terra ſchictta tutto il voto

de' steccati, e v’aprì vn foſſo ragioneuole, con

rompereàquest' effetto la ſelciata e lastrico

'delle strade,e sboccar' in più luoghi nelle grot

te e concauitá ſotterranee , fatte di natura ò

d'arte per fauorirìil commerzio dell' acque ,

e finalmente ſii Peſempio de' ſoldati riformò

quanto gli parue difettoſo nelle ſue trincee ,

e concioſia coſa che ſipraticaſſe tregua con

huomini poco intelligenti delle leggi di guer

ra , ſi credeua il po olo di ſodisfar' compita

mente all' obligo ella tregua , con astenerſi

dallo

Trincea
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dallo ſparare contro li Regij , del resto non

tralaſciaua la cerca elo sterminio de' Spagnu

-oli in tutti li luoghi della Città in cui li ſapeua

'eſſer' ricouerati ; Per la qual'coſa il Vicere , te

mendokche tanti misfatti non toglieſſero al Po

olo la confidenza del perdono , e non lo tiraſñ

~ ero all’ vltimo precipiZi0,chiamati à ſe li Prio
ri dellaRocellale Caracciolofreſcamente rifu

giati in Castello , 8c vnitolì con loro 'in Conſi

Priorí Ca

racciolo e

Carrafa

glio,inſieme col Cardinale Triuulzioflìeggen- mmdmdfl

te Zofia , e Don Diego dìVceda luo otenente Duca d'Ar

della Camera , rappreſentò loro lo

ſi ritrouaua il Castello: la poca ſperanza de

ſopra :la lunghezza delle coſe di Spa na :

Pinſolenze popolari, 8c ilſoſpetto ch' ogg ha

ueua,.che non veniſſero fomentate da' - Princi

pi stranieri ,eda gente mal’ affetta : che però

«giudicaua eſſer il rimedio iù efficace , e più

0 portano al ſeruigio de Re , il ripigliar*

' hora il trattato già con eſſo loro a ertodi

rocurar' diuiſione fra il popolo , con ormar'

egretamente vn terzo partito per mezzo de*

loro amicie confidenti , acciö staccandoſi la

-gente ciuile enobile dal partito de' plebeb

~e dichiarandoſi in fauore de' Regij, poteſſero

_ ,li trattati d’a giustamente ſortire effetto con

più decoroe _acilità, econ ma gior' {antag

gio della nobiltà ; la _onde _li lcongiuro, per

quanto diſiderauano il ſeruigio del Re e la

quiete del Regno, chela mattina ſeguente,

col fauore di quella tre ua , voleſſero vſcir’ di

Castello, e ſotto pretesto di ritirarſi alle Caſe

loro, procuraſſero d’attaccar’ di nuouo questo

trattato con li Ca idel Popolo; Riſpoſero

'questi Caualieri: er' eglino prontià ſpende

K 4 tela
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s di Castello

.ſoccorſi dal Regno ,per star' eſſo tutto ſotto Îzîifliſizîxáio



x 5' 2. Delle Riuoluziani :li Napoli.

re la vita in ſei-uigio del Re , dou’ella foſſe fla

ta di qualche rilieuo e conſeguenza ,al niiglie

oramento delle coſe ; Mà che eſſendoſi cotan

to alterato lo stato della Città , dache egli

propoſe loro per la prima volta questo iſpe

diente , hauerebbano incontrato mille diffi

cultà nell' adunar' i capi del Popolo , ela gen

te ciuile , epiù presto trouato il loro certo
precipizio che recarìpoteffinoalcun' beneficio

alle coſe Regie , poiche eſſendo Caualieri ö:

odiati dal Popolo, {iper questo ca o, come

per eſſer’ partigiani Regij, ſariano ati prima

straſcinati e meffi in pezzi dalla plebe , che po

teſſero far’coſa di vantaggio al comun' pa_r~

tito. Mà replicando loro il Vicere , che quan

to piîi pericolo haueſſero corſo, tanto più rile`

uato e lorioſo ſarebbe {lato quel ſeruígío al

Re ed a la Patria, chieſero tempo infino al gi

orno ſe uente da enſar’a’caſi loro, 8t àdar

gli riſo uzione ; a notte furono perſuaſi à

quest' impreſa dal Cardinal' Triuulzio, e la

matt-ina più viuamente premuti dal Vicere ;

Per la quaP coſa riſolſero d'vſcir’ da Castel

nuouo, al cui effetto fù loro ſpedito ordine

in iſcritto dal ſegretario Don Geronimo d’Al

meidaàDon ferrante d’Aregliana Gouerna

tore del Calìello-acciò li laſciaſſe vſcire;Mà_

non _molto helzbero caminato , quando ſco

perti e conoſciuti dal Popolo che staua in gu

ardia delle trincee , cominciarono tutti à gri

Vdar' tradimentoflradimento, per Yvſcitadi

que’ due Caualieri dal Castello , a' quali ca

ſualmente @aggiunſe Don Antonio Lopez Du

ca di ſan' Piero , anch'egli Caualìere Napoli

tano. Furonoſubito tutti tre fatti prigionieri

da' Popolari , e .condotti à caſa di Don Michele

POUR;
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"\

Pontecoruo Maestro di Campo di quel quar

tiere,da cui furono rimandati à Don Franceſco

Toralto , accioclf egli ordinaſſe ci`o che s’ha

ueſſe àfare* di que' Caualieri ; Arriuati innanzi

alToralto diſſero eſſer' vſciti da Castelnuouo

ſenza penſiero alcuno di fafidanno al Popolo ,

mà ſolo di ritirarſi alle caſe loro; Mà il Popo- chiesti

lo ridauaà gran’voci al Toralto, che li fa- an: morte.

ce e morire: uando nb minacciauano di' ta

gliar' la testaa lui 8c àloro, perla qualcoſa

il Toralto con parole humaniſlìme li pregò

che voleſſero permettere che ne’ Caua

lieri restaſlîno prigioni in caſa l'aa , in ſin

che ſi foſſeconoſciuto la loro cauſa, per dar'

poi loro il casti o conueniente, &eſſendoſi

finalmente con eſceſo il Popolo che rima

neſſero carcerati in vna ſala di quella ca

ſa , laſciò loro vna guardia à vista di cin

quanta Popolari, procurando il- Toralto con

quest' artificioſa dilazione- di trouar' eſpedi

ente_ da ſaluar' la vita à que’ tre Caualieri.

[l giorno ſeguente ragunatoſi il Po olo

nella Chieſa di Sant' Agostino in re enza

di Don Franceſco Toralto , furono a bozza

ti da’ Caporioni e Conſultori li ſeguenti Ca

pitoli da chiederſi al Vicere.

ll Primo che fù meſſo in campo fìi il Bando Capitoli

ditutti li S agnuoli dal Regno , restando la ;Èììfià ff"

guardia de la Città alla cura del Popolo. Duîz a….

Il. Che tutti quelli che haueuano patito in- co: pei' ac

cendij dal Popolo nelleloro robe foſſero eſi- °°‘d°d²“²

liati da tutto il Regno per cento 8c vn anno. ÎÈÎÎJÃ*

III. Che tre caſe nobili, cioè la linea del '

Ducadì Matalone di Caſa Carrafa , Caſa ſpi

nelli , e Caſa Barrile doueſſero parimente eſi

liare dal regno, fino alla quarta generazione.

` K 5 1V. Che

4-"



i 54. Delle Riuolzſiziani ali Napoli.

I V._ Chele cinque Piazze ò ſian' ſeggi del

la nobiltà della Città ſi riduceſſino à due ſo

le, cioè à Nido e Capuana, restando estin

te eſoppreſſe quelle di Porto , di Montagna
e di Portnnuoua. ì

… V. Che tutti gli uficij _di giudicatura foſ

oianniz- ſero tenuti da Napolitam natiui, ad eſclu

'zemvzro- ſione de' Spagnuoli e forestieri , eziandio

àîſffifn_ Giannizzeri , _e questo {intendeſſe anche di

g… T…- qualſiuogliaTribunale Regio e di prouiſione

cheſca con Reale. ~

?píläîlzlîí VI. p Che tutti li giudici doueſiìno eſſere

ñ d'età d'anni trenta almeno er sfu ir’
ch _ ì P_ 88_quilrdîealno ?abuſo-finì all' hora introdotto , in conrerirf

loro ſm- le giudicature à giouani immaturi, e che_ detti

da vficij non foſſero perpetui , mà ad arbitrio del

pa… ò Re, ed ogni tre anni ſi doueſſero ſottoporre al

madre ſor- ſindicato. _ -

ffffifflìd." VII. Che tutti li Capitani delle Galee di

Napoli doueſſino eſſer' Napolitaninatiui co~

m… ma; me ſopra. _ _

*fflîfflwa- - V I I l. ch’il Castello di ſant' Ermo ſi con

ääìáîìffchc ſegnaſſe in mano del Popolo per eſſer' da lui

…ſcono guardato e prefidiato. _

nelle In- I X. Che ſi leuaſſe il .Generalato delle

dfflälichí- galee di Napoli à Giannetino Doria , cſi

conferiſſe ad vnaltro ſoglgetto. _ n

me… cri- TraſmeſiialVicereque l Ca itoli per _mez

egli. zo del Cardinale Arciueſcouo, urono facilme

te ammeſſi, da due in fuorna' quali il Duca°riſ- 1

Riſpost, poſe immantenentc in questi termini,ci0Îe;Cir

del Duca ca all’ Ottauo: ch’ egli non faceua dubbio che

la guardia de' Castelli non ſi poteſſe ſidar' con

‘ nono ci_ ogni ſicurta alnpopolo , e pero_ diſpiaceuagli

,non dei. di non poter' in ci`0 mostrargli la ſua confi

14 Plebe- denza; poiche non eſſendo il Castello di ſant'

Ermo
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Ermo ſottoposto alla ſua autorità, ne potendo

in nulla diſ orre di eſſo, ſenza gli ordini im

mediati de ReCatolico, àcui quel Castella

no, come obligato con ſolenne giuramento

allaMaestà ſua, doueua vbbidire 'circa que

'sto affare , ſe ne ſarebbe ſcritto al Re medeſi

mo, per hauere ſopra di ciò la ſua volontà.

In quanto al nono , circa la mutazione del Ge
nerale delle aleezEſſerì questo posto anch'

egli di rouiſigcine Reale,8c in nulla dipendere

dallari ormagione del-Vicere ; onde non po

tere egli disfare ciò ch' haueua fatto ſua Ma

està. Circa li altricapitoli, ſiſarebbe preſo

parere col onſiglio Collaterale,ed in quanto

foſſe poſſibile , procurato di ſodisfai** àl fede

liſiìmo Popolo. Mentre ſi staua ſii questi trat

tati , il popolo non ceſſaua punto dalle ſue

opere ſi difenſiue, come preparatiue all' of- P1… ſem,

feſa, trincerandoſi ne' ſuoi posti, e tenendo 11_ Castello

groſſo stuolo di gente ne' Monisterij di Santa d* “"5

Lucia, e di San Martino ſul monte di ſant' Er- mm**

mo, da doue egli haueua aperto canali ſot

terranei , ingegnandoſi di minar’ quel Ca

stello; onde il Castellano , vedendo gli anda

menti di quella gente, e ſentendo zappar' ſot

to tcrra, cacciò fuori il ſegno per dar' auuiſo

'della mina; faceua anche intendere, con li

,ſegniaccordati , di non hauer' poluere à ba

stanza , e molto più ſignificaua la ſcarſezza

del ſuo preſidio z Ne vi manco chi dando at

tentamente l'orecchie ad vn rimbombo che

ſotto terra ſi ſentiua fino à Castelnuouo, ſpar

geſſe voce ch‘il Popolo staua picchiando uel

e mura e facendoui mina ſotto. Ne era alſo

il romore del Castello di ſant' Eramo , ne va- i

na l' apprenſionedi quel Castellano; per li:

p qua ’

Mina della
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qual' coſa il Vicere , angustiato da tant* incon

tri , e deſiderando ſommamente vn pronto ac

cordo col Popolo , fattiadunare li Ministri di

stato, miſe in conſulta, ciò che sìhaueſſe da ri

?ondere a' Capitoli delPopolmE ben che l'in

olenza delle pretenzioni di eſſo recaſſm' me

rauiglia e ſcandalo a” Ministri, non dimeno po

chi furono quelli che oſaſſero contradire all’

Comm… instanze de’ Popolari: Solo Don Mattia di Ca

ſoprali Ca- ſanare vno de’ Re entidel Conſigliocollate

fm" _läſî- rale , huomo di ze o ardente , e più de gli altri

,ÎÉÌÎÉÒÎ ` riſſentitmproruppe in queste parole colVicere.

Fin' à uando (Eccellentiffimo Signore) ſoffri

rà Vo r’ Ecccllëza che da vn Popolo armato e

diſubbidiente le venghi data la legge e,lettin

dizioni del ouerno P Wal* ſecolo hà veduto

giámai rego ar’ Pubbidiëza e la fedeltà dall'ar

rogante ſuperiorità d`vna plebe armata offen

ſiuamente contro li ſuoi ſuperioriiVendere er

ſerui io del Re violëze perpetue controli uoi

Ministri : maſchcrar’ di fedeltà la ſedizione più

ſcelerara che giammai ſi ſia veduta in questo

Rcgno,e ricoprire atti di ribellione ſotto colori

di ben’ pnblÎcOPSarà dunque Vostr’ Eccellenza

per dar’eſempi0 alla posterità ch'un Ministro

upremo aſſediato da vna plebe ſedizioſa hab

bia patteggiato volontariamente la restaura
zione delſſl' vbbidienza con patti cotanti pre

giudiciali al decoro 8c alla Maestà Regia? Nò

no, iù presto pruoui Vostr’ Eccellenza qualſi

uog ia estremo rigore per ridurre questo Po

polo alla douuta vbbidienza, che di comprare

vna pace frale, e ſottoposta alle perpctue mu

tazioni di questa lebe , col prezzo della poca

autorità che le resta in uesto gouerno. lo non

- nego che l'estremità ddlle coſe richiede piace

uolezza ,- ma perche haurà da pagarſi tutto il

~ QNT-f
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prezzo della quiete dalla parte nostra , etutto

il vantaggio a eſſere da quella del Popolo? .
I-Ià Vostrì Eccellenza per auuentura offeſo in

ualche coſa la Città , ch' ella ſia meriteuole

Zitorſi in emenda la ena clie [impongono

quest’ ingiurioſi capito i ? Dòurà dunque com

erar’ Vostr' Eccellenza uesta preteſa quiete

a costo de’ diritti Regij , ell' autorità ſua pro

pria,e di tutte le prerogatiue della nazioneS a

gnu0la?8c il Popolo che l’hà violata,ch’hà at

c_0 stra ede‘ ſoldati del Re, ecalpestato ogni

legge 'vbbidienza e di fedeltà resterà bal

danzoſmtrionfando della facilità di Vostr' Ec

. cellenzaëcer endo trofeiëc epitafi alla pro

pria temerità opra le rouine dell' autorità de]

Vicere P Anzi che laſciar' questo pregiu

dicio alla posterità riſoluiſi Vostr’ Eccellenza

à vedere adoperati tutti li mezzi che ci laſcia

la forza in questa Città , per non dar' nuoue

ruoue al Popolo della ſua troppo indulgentc

Facilità. A che ci ſerue hoggi la prudenza dell'

imperadore Carlo Quinto , e di tant* altri Rc

ſuoi Predcceffori in prouedere alla ſicurtà de]

Dominio Reale in questaCittà col fabricarui

questi Castelli , ſe hoggì , nel maggior’ peri

colo che corri la potenza Reale in questo sta- A

to traſcuriamo il più efficace mezzo della do

minazione ? A cui riſerbiano Phostilítà, ſe

concediamo priuilegj `acui ci perſéguita con

ogni vÌOIenzaPChe potrebbe iù dimandarì

vn nimico dichiarato , che di vo erîin ſuo po

tere li Castelli , unico auanzo del Dominio

Regio in uesta Città? In ſomma come po
trà domari l'arroganza dìvnaplebe inſuper

bita, ſein vece di opporci alle ſue violenze

pieghiatno ad ogni ſua pretenzione ? Questo,

Signore, con perdono di Vostr' Ecccgeqîa

.ñ rc e
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ſarebbe ii`1 allettare, che acchetare la ſediñ.

zione. l Popolo, comìuna volta hà ſcoſſoil

giogo dell’ vbbidienza a non ſi rende maiper

-piaceuolezza 5 e ſe tal' volta egli affetta rei -

nazione, gliè per palliare la ſua diffidenza, ed

arriuar' a' fini, con cui procura di cautelar'

,, ſempre più laſua diſubbidienza. Nelle coſe di

,, ſolleuazione , biſogna far’ fronte a' principi] :
,, Com' vna volta hà preſo corſo lìardire del

,, popolo, _non v’e più chffun perpetuo cumu

,, ar' d’atti di felloniae di contumacia; onde

,, nel progreſſo de’rnisfatri , incatenandofi un

,, delitto coll’ altro ,tſottentra il timore del casti

,, go , cla diſperazionedel erdono, in luogo

,, dell' vbbidienza e della re ignazione , e que

,, sti affetti una volta banditi da gli animi, non

,, v'è inezzmper ſoaue ch' egli fia» che vi poſſa

,, restituire l’ vbbidienza , ſe non é la forzaòc

,, il rigore. Faccia Vostr' Eccellenza quanto ſá

,, fare , e facciano tutti gli huomini del mondo

,, quanto mai ſanno , non _conſcguiranno mai

,, che questo popolo confidi ſaldamente nelle

,, ſue promeſſe, e che non recchi ſempre à flem

z, ma politica tutta l’indulgenza che {Yſerà con

,, eſſo lui , quando anche venglu ratificata dal

”Re medeſimo. La_ coſcienza ,p ſignore , `eil

,, maggior' auuerſario ch' habbiaPhuomo , e

,, come niuno ſifpuò condannar' ſe medeſimo

,, ogn’ unoſcuſa acilrnente ſe fieſſo , e metten

,, do la ragione dal canto ſuo ſempre procura di

,, star armato contro cui egli hà ,ben’ ch' ingiu

,, stamente prouocato , per non douer’ alla ro

,, pria traſcuraggine loppreffione ch’egli em

,, pre teme dall’ offeſozonde pertcaro clievostr'

Eccellenza compri questa ſpecioſa uiete. non

fara' mai ch' ellanon resti ſottopoſia à qualſi

uoglia



Delle Riuoluz-ioni di Napoli. 1 59

———vÎ—- -v

uoglia motiuodi diffidenza popolare; e che

di ui à uindici giomi non ci trouiamo allo

ste o pa o che hoggidi, ed all’ hora ne al Po

polo resterà che pretendere , fuorche la par..
tenza di Voſìcr' Eccellenza, neà lei che con~

cedergli per prezzo d’vn' altra quiete mo

mentanea. A che ci ſerue l’haucr’ fatto ſenti

re il truono de’ Castelli al Popolo , ſe hora ceſ

ſando lhostilità ſolo dalla parte nostra, resta il

Popolo vittorioſo in tutte le ſue pretenzíoni?

Che potrebbe egli imporne di piînquando egli

haueſſe eſpugnato à viua forza questi Castelli ,.

.che di darla legge e metter' la riformazionc

in tutti gli uficij di prouiſionc Reale , con dif-

pregio inſolentc dell' autorità ſu rema? Ho

ra , ſignore , non occorre più lu mgarne con

la ſperanza di vedere ueste coſe acquetate per

`mezzi piaceuoli. Egli e pazzia à gli estremi del

furore volere opporre il ſenno e la ragione:

Vi vuol' rimedio proporzionato al male : non

ſi può purgarì l'humor peccante di uesta

plebe ſe non con larga profuſionedella eccia

del ſuo ſangue,la Cl]] contagioneinfetta le più

ſane membra della Città :Non ſ1 pu`o perdere

nulla in ſeguire il camino della forza additato

ne dall' aggreffione de' Popolari: e ſe ſi ſpigne

Pinfermità à ribellione aperta , piu facilmen

te ne guarderemo da un mal' conoſciuto , che

da vna febre interiore e naſcoſa. Le nostre
forze ſono intiere,e di gran lunìga ſuperiori all’

impreſa: ſolo permetta Vostr' Eccellenza che

prouino questi ſedizioſi ciò che ſanno ful

minar' li Castelli , quando da douero ſparano,
e vederà presto ſe calalìardire e la temerità

ad una moltitudine ſconcia, e priua d'ogni al*

tro valore che del far' mal: con impumtà e

{oper
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l'operchieria; e finalmente ſe le cannonate non

ſaranno più efficaci ad acquetare questi gran'

ſoldati , ſempre otrà Vostr' Eccellenza ri

cöperare ſe e lo ato da qualſiuoglia estrema

rouina con la conceſſione di questi Capitoli,

che hora dal Popolo , nell' intiero stato delle'

coſe, gratuitamente, e ſen za neceſſità ſe gli di

mandano. Per 'altra parte tutti li Cavalieri

preſenti con li mezzi poſſibili procurauano

d'accreditar’ la loro cauſa nel concetto del Vi

cere,e distorlo da ſi fatta compiacenza à tutte

le voglie della plebazza z Si sforzauano di rap

preſentare al Vicere li loro inceſſanti ſeruigi

alla Monarchia diSpa na, con tanto ſ ar i

rnento di ſangue epro uſionedelle facu tà o

ro z Non eſſer il Re diSpagna Padrone di Na
poli ,ſe non in quanto poſledeualìaſſetto della

nobiltà : Eſſe? il Popolo mostro incostante ,

ſenz’ amoreal regnare, e molto meno alli reg

nanti, e però douerſi stabilire il dominio Reale

nella forza , come mezzo intrinſeco ne’ Re , e

non nell' affirttqëc inclinazione de’ popoli,

mezzo estrinſeco , fuori del potere del Prin
ci e,eri osto nelle er etuele erezzedìu

P P , P . Sg .

na plebe olo affetta alie riouita: L'eſecuzio

ne di uesto conſiglio non eſſer' tanto dif

ficultoënquanto la faceua parere la coster

nazione de’ Ministri : Non eſſer’ animoſa la

plebe ſe non _dal _ cedere e tollerarede' Re

gii : La moltitudine de’ popolari non eſſere

da temere , come poco ſalda nella confu

ſione, e nel total' difetto d’vbbidienza edi

diſciplina ,eſſer’ obbietti di vano terrore gli

effetti del ſuo furore ammirato nell' abbru

ciamento di quattro caſe ſenza reſistenza,

e nella strage di quattro huomini ſopercliiatií

A

ſil
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Al poco numero de* Regij e della Nobiltà ſup

lire con vanta gio l'animo, la diſciplina”
ìvbbidienza: E er’ quaſi tutta la Città diſi

deroſa di ripoſo , e non aſpettar’ altro ch' il ſe

gno della greſſione de’Regij er concorre
re anch’ eſigaall' oppreſſione del a cana lia ſe

dizioſa : fomentarſi le turbolenze da vi iſſime

gualdane della plebe ſouerchia della Città»

inuſitata alle fazioni militari, ed all’ ordi

ne d’vna giustadifeſa, incapace di conſerto,

auuilita dal lungo ozio, impotente à ſostentar'.

li sforzi d’vna guerra viua , in ſomma non at

ta ad altra fazione che à ſaccheg iamentí

di caſe, e stragi d’huomini ſoli e iſarmati.

Eſſer' ella imbrigata nell' impaccio delle mo

li e de’ figliuoli , le cui tenerezze rompeuano

?ardire à quella moltitudine,ñele rendeuano

cara la vita. Eſſer’ ſproueduti li granari della

plebe ſuſſistente_ à giornata, la quale nel ceſ

ſar' il commerzio e l'abbondanza ſi ſarebbe

arrenduta à diſcrezione alla minima mancan

za del ane. In ſomma non eſſerſi per an

cora v ito lo ſpauenteuole fulminar' di

tre Castelli ,ſopra le strade strette e nel

la calca foltiſſima della lebe , mà che non

più costoſi ſarebbe dato uocoà Sant' Ermo,

e ueduto la stra e di quattro Popolari, che

tutto il resto ſi arebbe ridotto à riceuere le

condizioni della pace dalli Ministri Regij.

D'altra maniera non poterſi curar' linfermió

t`a dello. stato, eſſendoſi attaccata la febre

della ſedizione all' humor' peccante e lo

uerchio che stemperaua la compleſſione

del c0 o ciuile , ne poterſi curare quell’.

infermita che coll' euacuarc largamente tanta

I. _ fecf
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fcccia di popolazzo che corrompeua la pu

blica A queste ragioni per altraparte

opponeuano liMinistri Regij : Gli estremi ri

medij ſolo douerſi applicare a' mali estremi:

Opello »della preſente ſolleuazione non eſſer*

altro ch' vn ecceſſp di licenzioſa arroganza

'ca 'onatadalla carestia ; onde ceſſata la cauſa
de male, douer' be i ’ 'resto cestar' il male me

deſimo. Non douer i però adoperafiilferro

e li i cauterij doue ópiiipoteuano per la cura li

rimedij lenitiui. .In fin’\all’ hora non eſſerſi

steſo ?ingiurie del. popoloſono”a' danni de’

articolari, ſenza attentar' cosa alcuna contro ,

_l Re ne ſuoi' Ministri eſpreffamrínte. ll resto

cheredatta qualchezſmacco all'autorità ristret

tadel preſente gouerno douerſicöcedere alla

faccia delle coſe,e laſciafiperder-'per vn tempo

. iialche ſuperſiciaP decoroper conſeruar' Peſ

fenzial diritto ;é dom-iniozdcl-,Re-.in mezzo à

quelle burraſche. Ch' il prommpere à formali

hostizlità ſarebbe cangiar' la natura del male,

facendo degenerar' la ſolleuazione in eſpreſſa

ribellione , qual? volta il popolo «irrirato da
questi nuoui danni ſi _foſſe riſolnto à qualſiuo-ì

glia ,mutazione per liberarſi dalìpericolo del

castigo, obligandolo la coſcienzmpro ria, ed

il rigore de* Regij àvdiſperar* del per ono, e

ricercar' ſicurtà da chiunque gliela otreb

be por-gere. Che li Franceſi stauano le raccia

aperte. per abbracciafiocmſione coſi fauoreuo

le d’introdurre vna guerra ciuile nel regno , ne

poterſi far' coſa che più facilmente gliene

apriſſe il paſſo , e piantaſſe vn altra Olanda in

Italia. In quanto è gli affetti del popolociuìle,

eſſer' incerti , e per lo più regolarſi dal timore

per ſe steſſo più che › dall* amore altrui ; E

quan
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quando anche foſſero certistimi, ag irarſi circa

il deſiderio del ri òſo e della ce azione da

ranterouine; on e non eſſer’da tanto, che

per com rar' questo ripoſo foſſero perimpe
arſiìà auore de' Regij nédiſagiepericoli

vna guerra viua , poiche limedeſimiriſpetti

delle mogli e de’ ſigliuoli imprimeuano ne*

Cittadini come nella plebePamore della vita

ela tenerezza per li cari pe i. In quanto alla

carestia, malamente poter 1 priuar' di ſostcnto

quelli ch' haueuano la Campagna dalla loro,

ne poterſi astediarc vna Città aperta, da h

p aſſediati in vn Castello. In ſomma diffici

_ mente darſi differenza in vna Città tra plebe e

popolo, ſquando la comunità della cauſa e

- gl 'intere iuniſcono le volontà e fanno comu

ni anche li ſucceſſi; e finalmente , non eſſerîl

tempo di conquistar' regni con la forza, m3.

ben' di conſeruarli colla flemmae la piaceuo

lezza ; la onde il Cardinale Triuulzio, ri i

liando le ragioni addotte dal Caſanate, o- ,atm t…

äenne la ſua con uesto diſcorſo. Se Dio ha- cm-dmz,
ueſſe coſi meſſo ne e mani di Vostrì Eccellen- Triuulzio,

za le forze e la potenza di giudice ſopra que

sta Città, come il Re nostro Signore le hà

commeſſo il gouerno e l'amministrazione del

ſuo dominio in questo Regno,cederei all’ opi

nione contraria, e lodando il rigore in ſi giusta

cauſa , laſcerei in preda al giusto ſdegno di
Vostrì Eccellenza 1’ostinata perverſitàdi que

sto Popolo; mà ſapendo quanto ſia differente

il nostro caſo da quell'altro, mi conuien’ tego*
lar' il mio giudicio alla condizione dello stato ì

preſente, mirando ſempre con la douuta atñ

tenzione il fine del nostro operare , e li modi

the ne ſeruono per l’eſecuzione.ln fatti hanno

L 2; traſñ
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traſcorſo uesti popoli o ni termine di moi

destia e di ouere,e quaſi c ’io dica di fedeltà ,

ne mi fò vn dubbio al mondo che la forza non

_ſia ilvero rimedio per ridurli alla douuta vb

bidienzazmà eſſendo eſlì cotanto ſuperiori di

potenza e di forze , non gioua il diritto e la

g giustizia oue le forze mancano; onde nella

piaceuolezza che tanto diſdiceuole ſare be à

cui potefle oprar' la forza , hora dal progreſſo

gli quella de’ Regij viene ad eſſere vnico rime

dio à ſchermire contro la violëza ſuperiore del

Popolo. Il primo atto danneuole della noflra

ìndul enza fù al principio della ſolleuazione,

quan o coll’ oppoſizione di quarant’ huomini

armati potemmo tener' àfreno tutta la ſedi

zione,e troncar’ il corſoàtutti li ſucceſſi tra

ſandatizall' hora fù il tempo d’adoperar? la for

za,qùando gli animi per ancora non haueuano

ſpogliato la docilità, ed il timore riuerenzìale.

All hora errammo tutti in tener' le mani à cin

tola alla vista de’ ſuoi primi fu rori. Dopo di

uesti principij quanto hà fatto il Po olo nel

ſeguimi-e il ſuo fine, è stata ineuitabi ’ conſez

guenza di peccato à peccato,e quanto habbia

mo tollerato noi , è stato , ed è neceſſaria con.

formazione al nostro primo errore-onde ſe all'

hora . vſammo tolleranza quando fu neceſſaria

lfoppoſizionemon dobbiamohoggì vſar’la for

za quando l’ardire e la poſſanza del Popolo ſi

trouano creſciuti à cotáto grado. Mà ſe Vostr'

Eccellenza ſi riſolue à voler' ridurre questoPo

polo colla forza, ne ui ſarà potenza che le ſer

ui per l'eſecuzione , ne il fine corriſponderà al

ſuo intento.M`a diamo che questo ri ore foſſe à

tempo: L`eſeciizione non è coſi faci e com' al

cuno ſe la dipignlell popolo , ſenza distinzione —

alcunffihà l’armi in mano. 'La Città è tuttatrin

‘ cera



bezzzgiezfl-izñzflaizami-pois. m;
zeri-tz; ed ſiina-cſiccffibilc alle nostre ſortite. Li .

Capitani hanno ripigliato l'eſercizio dè` loro

carichi, c tutta la Città, anzi tutto il Regno fa

uoriſce la cauſa del Popolo. Per noi altri è ſer

rato ogni paſſo alla Vettouaglic; e come che le

galee ne rechino alcuna quantità , non è però

proporzionara al numero de gli aſſediati , ne
pub impedire che la carestia àìbreue andare no'

ſi faccia ſentire in questocastelloze quando an

che li ſoccorſi di mare ne ſomministraſſero l’ab

bondanza,resta pure eſcluſo da quella ilCastel

lo di Sant' Ermo , tagliato fuori dal Popolo, e

ſproueduto infino dìhuomini e di poluere; e ſe

la fame facilita Parrendimento di quellaPiaz

za , indarno ci, annidiamo fra questi Torrioni,

otendocene ſcacciar' è posta lua il popolo có'

e bombole e con il cannone di Sant' Ermo. Il

numero de’ nostri ſoldati non è tanto grande

che ne prometti di poter' far* gran’ strage de'

popolari” ni volta che voglino star' (come

infin’hora ono stati) co erti de’ loro trincera

menti;e quando anche a parte loro ſi ſoſpen

da ogni combattimento,il tempo ſempre com;

batterà contro di noi,e nel pro reſſo de’diſag

gi e della carestia disfarà inuti mente la nostra

gente : Tutto questo infili' ui ſia detto per

quello ſi può temere dalPopo o ſolo,ſenza che

per parte nostra habbiamo altra forza effi

cace chelo ſparar’de’ nostri cannoni, quaſi da

quelli non ſi poteſſimo riparar' li Popolari, ho

maì auuezzi à ſentirli fulminar ſenza ſpauen~
to, e ſopportarì per qualche giorni che ſi con

ſumi la munizione i Sant' Ermo in atterrar'

caſe diſabitate, hora che ſarà ſe le nostre ho-ñ

stilità obbligheranno il Popolo à ricorrere
à gli aiuti stranieri P- chelſarà, dico, ſe lìarmaä

Z \
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di Francia , chenon tropcpo lungi di quà ſe ne

stà oſſeruando li nostri an amenti , {accosta in

fauore del Popolo, e sbarca in terra Capi , che

_col reſiduo delle forze , neleuino la ſperanza

di mai più ricuperar' Pvbbidienza di questo

Popolo. ln tal' caſo che frutto haurì conſe

guito Vosti" Eccellenza da ſi fatto rigore, ſe

non vn tardo pentimentoñ d’hauer’ mutata la

prima piaceuolezza in ſeuerità , e per ſodisfa
zione dìvccidere ó stroppiare pochi Cittadini,

hauer' perduta tutta la Città a e tal' volta il

Regno intiero? Doue per il contrario, laſcian

do sfogar' l'inſolenza del Po olo in preten

zioni ſpr0p0ſitate‘,Vostr’ Ecce lenza romperà

l’ardire di lui con la conceſſione apparente di

?uello per ſe steſſo già poſſiede , e riſerbando

olo li Castelli , in cui conſiste la ſostanza del

dominio Reale , lacherà , con la temporanea

rilaſſazione di co e acceſſorie,il furore di quest'

adirata Città, e con la ſoauità dell'indul enza

farà rinaſcere l'amore in que' etti volugili , e

ſuccedere alla diſubbidienzai roſſore de' paſ

ſatiecceſſi; E ſe altro non conſeguiſce Vostr'

Eccellenza, non sarà poco il portar’ le coſe in

nanzi , e rofitar’ del tempo per riſerbarne ad

ogni più auoreuole congiuntura. Fù dal Vi

cere applaudito à uest' ultime ragioni ; onde

fattoſi intendere al ’ Eletto del Popolo la buo

na diſpoſizione del Duca d’Arcos , e da quello

riferita al P0polo,ſi tornò di nuouo à far' con

greſſo in Sant* A ostino, ed iui non trouandoſi

termine all’ indu genza del Vicere, non vi fù

modo ne fine al dimandar’ del Popolo , aggiu

gnendo egli pretenzíone à pretenzioni , in ſi

fatta quantità , che di noue Ca itoli ch' egli

preſento il primo giorno , creb e il numero

in
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infinoá cinquanta noue , la maggior* arte in

de ni di comparire in queste ri he , e il con

te o di questa historia non fo e vna perpetua

fila d’ecceſſi di pazzia furioſa non più per l'a

dietro ne veduti, ne vditi. ñ ~ ‘

Già per ſentenza di Don Franceſco Tora[

to, estorta per ſpecioſa formalità dalla lebe,

era stato condannato à morte il Pre idente

Fabrizio Cennamo tenuto prigione da Ono

frio Caffiero nel quartiere di Santa Lucia ; per

hauer' fatto fare quella dichiarazione , da cui
hebbero origine questì vltimi tuníulti ; il per

che fattogli venire vn ſacerdote che gli am

rninistraſſe il Sacramento della Penitenza , ſù

le ventidue hore del giorno , fù posto da' quei

marìnari epeſciaiuoli in vna ſedia à mano , in

volto in vna cappa lunga , coperto d’vn cap

pellaccio riuerſato in ſù la faccia , con vn Cro

f.

v

Morte del

Preſidente

cifiſſo in mano , e condotto da Santa Lucia Fabrizio

-verſo ilMercato, alla cui vicinanzaarriuato,

chieſe in grazia à que' maſcalzoni che lo por- 9°

tauano di non eſlcr' fatto morire nel Mercato;

onde eſſi traſportandolo alla Piazza della Sel

laria , vicino alla fontana , ſopra vna bigoncia

con iù col i gli troncarono la testa ; poſcia,

fpog iato il uo cadauero, abbruciarono li ſuoi

vestimenti nello steſſo luogo , e straſcinando il

corpo per tutti que' quartieri , ficcarono la te

sta in punta d’vn' hasta, portandola alla Piaz

za del Mercato , oue due giorni continui , eſ

posta in publico ſpettacolo, ſeruì di giuoco al

a più inlolente canaglia che dileggio quel ca

po con mille obbrobrij , mettendogli occhiali

di corteccia di melarancie ſul naſo , vna penna

ſu Porecchio , ed vn memoriale in bocca, e di

cendoſi tra loro , và rappreſenta le tue ragio

L 4. ni

Cennamo

r mano

de' Popola

ri.



ſiI 6 8 Delle Riuoluzioni Ji Napoli.

nich' il Preſidente Cennamo da audienza pu*
lélîca 5 e peä mzîggäirìſccîlrno di quel venera

1’capo,a’ ue ati i ue ovi oſe od t -ste di birri ammazzati geco prinlila dal-lla pllccbî.

?o steſſo giorno eſſendo stato conoſciuto e

ermato da alcune donnicciuola della t -da di Capo di Monte Giouan' Sergio SÉÈDÈÉÎÌ

caperſonaggio di molta conſiderazione inNa

poli, mentre dal Conuento volgarmente detto

di Giesù Maria , ou' egli da alquanti giomi era

fiato ricouerato , procuraua di ſaluarſi in altro

naſcondiglio , fù da que’ contadini condotto

auanti Don Franceſco Toralto, acciò lo con

Mo… di gíznnaíſc mprtfe. llToralto, per non caricarſi

ffimfflgio prigioni ,_ o ecc condurreaGiiiſe pe Pa

fl… 531,3;- lombo Capitano del Mercatmacciò 'haueſſc

gcflfiano fatto guardar* in caſa ſua per eſſergli for

1:"._°P°` mato proceſſo ;\ Ma la plebe ingorda di ſanñ_

gue, tanto grido attorno al Palombo , ch’ egli

dimandando loro che coſa haueíſe à far' di

uell' huomo mandato li dal Principe di Maſ

EÎ , tutti' d’vnavcl›ce ri pgſero che lolvolíçuano

morto e tratto o rapi amante da co etto

del PalomboJo ortarono uicino al iedîstal
. P P

{o in mezzo allî lfiíaznza del Meſcëàtozoüe fù da

oro con iu co pi ietatamente eco to -l
ſuatesta `ù posta , clome l’altre ,in punti devil

. palo .e dopo di paſſeggiata col corpo per que'

quarçlcliìi furèoíä , lfù eſposta vn gran pezzo in

nanzi a aca i' ` ' rt ſſC-uſ: ſalti-e al Meracato lllllccîrlpfilixlillëerîläeîilëxílîeraî

W? mf"- ziato dafplcbej , fù gittato ſotto il ponte del

te di Gian

ſergio ſh fiume Sebeto , volzfarmente detto della Mad

felice. dalenaLa cauſa del_ a morte di questo Caualie

re f_u vna parola impriidentemente cadutaà

Lucio SanFehce ſuo fighuolg il giorno dopo la

E101'
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mortedi Maſſanello: Imbatteſſi questo giona

ne à paſſar' perla Porta_ Capuana , doue li Po

polari stauano di guardia con vn pezzo di can

none,e facendo di loro beffeminacciolli difar'

loro mangiare pane di terra; qlucste minacce

in vn attimo gli tirarono addo o tutta quella

ente popolarqmà eſſendo loro ſca pato dal

-Èe mani, fecero ricorſo al Vicere,i quale per

gratificar' al Po olo, priuò Lucio d'vn_a Com- Taglia
pagnia di Caual_ i ›ch’egli comandaua in ſerui- ìíſiîfsîlgä;

gio delRe;'ne di ciò contento il Popolo,otten~

ne vna taglia di cinque mila ſcudi à cui condu- felice.

ceſſe il detto Lucio viuo ò mortoà Napolgper

la qual* coſa meſſoſi il figliuolo in ſaluo, heb

be il Padre à pagar' la pena dell' altrui colpa.

Tutto uel iomo stetteil Popolo sfogando

la ſua rab ia ſäpra quelle teste,il che non poco A

giouò per la ſaluezza de’ trè Caualieri che in

caſa del Toralto ſiteneuano prigioni dal Po

polo. La ſera circa le ventitre hore furono più

di trecento Cacpitani Popolani à far' relazio

ne al Toralto ello stato de’ posti della Città ,

ed `à riceuere gliordinineceſſarij; ll Toralto

che voleua ſalui que' Caualieri , perſuadette à Nuoui vf

que' Capi del Popolo che faceſſero nuoui vfi-.flciflíG-P'

cíali, per la qual? coſa fìi da loro eletto per äìîîfìììî'

Generale dell' artiglieria Ortauio Marcheſe , ſi °P°

Caualiere anch' egli Napolitano, 8: il Pri

ore della Roccella per Generale della lor' Ca

ualleria; mà ſcuſandoſi questodi non potere

` ſeruire detto carico, fîi dal Popolo con più

stretta guardia oſſeruato , non ſenza diſpiace

’ re del Toralto , il quale temeua ch'il Popolo

da questo rifiuto non infuriaſſe contro que' .

Caualieri , e ſucceſſiuamente controdi lui me- /

deíimo. Duegiorni ſi stette in istatop di tregua,

L 5 con

Lucio ſu ~
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Publica

zione del

l'a-condo

accordo

con apprenſione continua di nudua rottura}

e non dimeno molti dell' infima’plebe staua..

nocon gran diſiderio di continuar’ la ſedizio

ne , ſpinti da due motiui che li tiranneggiaua

no , vno di ſeguire quella vita libera e ſciope

rata , col strapazzo c calpestio d'ogni potenza

ſuperiore e de’ Magistrati: l’altro per temae

diffidenza della ſincerità de’ Re ij in conce

der’ loro tante prerogatìue , e de l' oſſeruanza

di quell’ accordo coſi pregiudiziale a' Regij 8C

alla Nobiltà. Eranſi finalmente sbracciati con

gran gusto à comandar' le loro compagnie li

Capitani del Popolo, poiche s'erano accorti

homai eſſer’ lecito il far’ rofitto delle robe

che à diuerſi titoli ſi ſacc eggiauano a' fore

stieri e paeſani odioſi; onde li ſoli Cittadini e

Mercatanti ricchi detestauano ſegretamente il

lungo ſmaniare della plebe ,per vedere ſenza

me cuglio di ben' publico il perpetuo ſcapira

mento delle faculta priuate; Mà mentre {ì sta

ua languendo tra la ſperanza 8t il timore, ſi

viddero alli improuiſo alli venti cinque d’Ago

sto correre per tutte le strade vficiali indotti
dal Torallto, eda1l’ Eletto Arpaia(già diſcolpa

toſi e ritornato ingrazia colPopolo)1i quali con

inſegne bianche in mano andauano gridando

ace pace. Nello steſſo tempo ſopra li Castel

lie dalle finestre di Palazzo s’alzarono bandie

re ſimili per ſe nal' di pace ; il perche ne’luo

ghi più ciuili ella Città fù ſubito riceuuto , e

mRcgij e facilmente creduto ?annunzio dellſ accomo

î’°P°_1²“ ²damento; Mà non riuſcì coſi ne’ quartieri

venti ſette

d’Agosto

I 64.7.

plebei del Mercato e della Conciaria, oue da’

fautori della ſedizione veniua con artifieioſi

modi ſeininata la diffidenza contro quei patti ;

Ritrouauaſſi all' hora il quartiere de gli An

- gioli
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'gioli preſidiato di gente plebea , la uale, vdi.

to da due Aiutami della Città l’auui o dell' ac

cordo, recollo à tradimento , e trattili feroce
mente daì caualli in terra , li trattenne prigio

nieri, infino che dal testimonio di tuttili paſ

ſanti ſi auuerò Paggiustamento ſeguito con li

Re ij. Mà non per questo laſciauano li ſedi

zio 1 e mal' affetti d’inſinuar’ diſpareri fra il

Popolo. Non eſſerui che fidar de’Spagnuoli

cotanto da loro offeſi e strappazzati : Eſſer'

artificio de' Regij il ſimular’ penſieri di pace,

per poter' più à man' ſalua cogliere il popolo

ſpenſierato e ſenza difeſa ,flper tar li pagar’ la

pena di tutto il aſſato. E erſi ve uto ne’ ri

mi giorni di que l' vltima rottura non e erui

fede ne' Spagnuolhi quali allettato il Po olo

lotto colore di pace , e questi auanzatoſi otto

Palazzo con buona fede , gli haueuano fatto

vna ſparata di moſchettare addoſſo, e questo

prima ch’ haueſſero perduto li Compagni do

po ammazzati dal Popolo. Che ſicurtà daua

noli Regij di questa preteſa pace,già che ogni çzurele

coſa rcstaua nel primo stato di cautelae di di- "ffflìffiì

feſa ? Perche non daua il Vicere vno ò due de’ ;ÎFÉÉÌÎ

ſuoi figliuoli per ostaggi al Popolo, s’egl’era zioſila Vi

certo che ſi trattaſſe con buona fede P In ſom- cerc

ma eſſer' vn bel' pretesto per diſarmar’ ed

opprimere il Po olo. E però non do.uerſi dar*

orecchie à~quel a pace , ſe per ſincerità dell?
oſſeruanzadi eſſa non ſi conſegnaua Castellì

Sant' Ermo in manodel Popolo. Qicst' vltima
cautela tanto dal Popolo ſollecitata , benchì

haueſſe rincipio dal timore del castigo con

ceputo a' plebej , era non dimeno riputata

da' politici per la vera cauſa di uella ſedizione.

efomentarſi da ſegrete ſuggel ioni de’ Princiñ

pi
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pi stranieri, li quali veduto ch’ hadeſſero il

Castelloin potere del Popolo, ſi ſariano molli

ſco ertamente all’ aiuto di eſſo. Qieste gelo

Don Fran- ſie ommamente teneuanoin ceruello il Vice

‘=lſC°gÎä‘ re :ne meno di lui viueua geloſoil oralto del

;Îi líoî" la conſeruazione di quella Piazza in mano de'

polo d.) Regii , alcui effetto haueua perſuaſo al Po

mmaflſxl polo che tralaſciaſſe di minarla, prometten

gìstd”. dogli che per altra strada haurebbe proueduto

:ſan: u ſ \d*l' P ñ d- ,\ st- -h~_

Ermo_ a a icurta l ui. er rime iar a que i ric i_

amiediffidenze del Popolo umandolli il Vi

cere ad offerire due de’ ſuoi figliuoli per pegno

della -puntuaP oſſeruanza de’ Capitoli, offe

rendo anche di confermarli con ſolenne giura

mento. Mà con questa cautela, che da' mede

ſimi clie faceuano quest' offerta, e da altri ſub

ordinati doueuaſi riprouare nella ſopcrchie

ria, com' indegna di chiede i da* ſudditi ad vn

ſuperiore z_ la onde da* Cittadini conſapeuoli

e beſſaffetti eſſendoſi con rimproueri condan

nata la richiestade' plebej , fu ringraziato il

Duca dall’ Eletto e da’Ca itani dell' Ottine in

nome del Popolo , della ſincerità proſſertagli.

Cheil Po olotenendolo per Padre comune,

ogn rino i ſarebbe riputato ſuo figliuolo_,e ſer

uito a ſe medeſimo di pegno 8c d ostaggio per

la futura quiete. Del resto , non rifiutar' per l

tempi à venire il giuramento offerto dall* Ec

cellenza ſua, al quale anch'eſſi per parte loro

cautela-lei haurian' corriſposto con altro ſimile.
ſirgîìîlílîre Restaua di toruia la pretenzíone del Castel

f, Poëolo lo di Sant' Ermo piu tenacemente fitta ne' ce

i; preten- uelli del Popolo ;a quest intoppo iuſostan

zfliílfíl ziale prouidde_ Don _Franceſco Tora to in que_

di [m. sta formazChiamatiaſe li Ca itani dell Otti

Ermo. ne et altri Capi del Popolo , or' fece vedere

la graf
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lagrauità dell'attentato in pretendere le Pi

azze Regie , e voler'ſcacci_ar’ li preſidij Spag

nuoli dalla guardia della Città 5 Che questo,

oltre ch'e’ nonſi poteua ſperar' di forza dal

Popolo, ne ancheſi doueua aſpettare di ra

dodalVicere , ſiÎCſ non douer’ egli ſpog iar'.

il Re delle ſue orze in quel Re no, come

per non hauere comando aſſoluto ul Castello

di ſant' Ermo, il cui Castellano in nulla hau

rebbe vbbidito gli ordini di lui, ſi come ne

anche stimato glîntereflì del Popolo, eſſen

doſi egli 'obligato con giuramento al Re di .

difendere quella Piazza fino alla morte in
ſeruigio di lliaìMaest-à , e di non conſegnarla

àniunoi ſenza li ſuoi ordini eſpreſſi; e erò ’

miraſſero bene ciò che voleuano, elor’ aua .

meg1io'=-,s’effi 'voleuano il Re di S agna per ,

Padronemon potere ſenza macchia Îinfedeltà

leuar li A le proprie forze, ne alterar’in nulla il Fuckó

preſi iofle' Ca elli: ſe eflì nudriuano penſieri ſomma; '

di coſe nuoue,ſi gouernaſſeräpure da loro me-` indvstríoſv

deſimi , e della ſua vita face ero quello più lor 431T”

foſſe paruto: Del resto rinunciar’ e li il cari- ſi m'

co, ne voler' eſſer' stimato in tempo a cunó ha

'uer' aderito a’ ribelli del Re Cattolico. A que

sto eſſendoſi da tutti riſposto-che voleuano vi- —

uere e morire fedeliſſimi vaſſalli del ReCatto~

lico, ripreſe il Toralto= dunque ſetaleè la vo

stra mente, fate ſapere al Popolo che tralaſci

queste dimande impertinenti , e s’egli deſidera

la quiete e l‘abbondanza,non ſe le ponghi tan

te volte in forſe , con pretenderle ſotto con

dizioni altretanto infami , quanto impoſſibi

li. A giustato questo col Popolo , fece il

Tora to (con la participazione e conſenti

mento delle Eletto Arpaia) publicar’ vn bando

per tutta la Città , -in cui faceva intendere

ñ ìtutij,

k *
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Ordine del

Eletto del

Popolo

' che non ſi

flrapzrli

dell’ accor

do co' Re

gij .

Edirioſi del

del Duca

d'Arcos al

lo steſſo fi

ne,

_à tutti ,- che hauendo il Vicere fatto intende

rein iſcritto la ſua riſposta all’ ottauo Capitolo

delle. richieste del Popolo , che portaua in ſo

stanza. Non poter' egli diſporre del Castello

di Sant' Ermo; Mà che ifharebbe ſcritto al..

la Maestà Catolica, e quella eſſendo stata gra

dita dall' Eletto, Conſultori, Capitani delle

ventinoue Ottine, e fanteria della Città, per
tanto rohibiua, che niuno perlìauuenire ar

diſſe i parlare ò ſcriuere in maniera alcuna di

volere nelle mani il Castello di Sant* Ermo, ſot

to pena della vita; poi che questa era la vo

lontà del Popolo. A questo aggiunſe l’Elctto

vn diuieto rigoroſo à tutti di non stra arlar'

diquell' accordo, ne in beneo in ma e ſin

dicar' li Capitoli accordati , ò riuocarin dub

bio la ſaldezza della ace fatta col Vicere, c

questo ſotto pena de la vita; e per che la nn

tual' eſecuzione teneſſe intimidita la plc ac~

cia, eſſendoſi colto vn birro che nìandaua

mormorando contro quella ace, fù dal To

ralto condannato àmorire 'archibugiate, il

che eſſendoſi eſe uito innanzi alla Vicaria, fc

ce portar' la te a di quell’huom0 per iſpa

,uento della plebe per tutta la Città , con vn

trombctta innanzi che publicaua la cauſa del .

ſuo ſupplicio 5 fù quello, ſpettacolo di tal' ter

rore a* plebe] , che per molti giorni dopo niu

no hebbe ardimento di cen ſurar’ qucl1’ aggiu

flamenco. Raddoppiò il Vicere queste caute

tele dal canto ſuo, con vn editto, cli' egli fece

attaccare innanzi à Palazzo , nel uale probi

biua ſotto pena della diſgrazia de Re , ed al

tra arbitraria che niuno nel Castelnuouo , nel

Parco, e nel Palazzo contigui ardiſſe di parla

re ne poco ne aſſai di quanto era ſeguito in

quelf
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quelli vltimi tumulti tra li Spagnuoliedillfo

polo ,- Ogesto bandobenche parlaſſe à tutti in

termini generali, pareua nondimeno toccarf

particolarmente a' ſoldatiS agnuoli , li quali

nel diſcorrere delle coſe pa ate , pieni ancora

di ſdegno e dirancore , come ricordeuoli de

gli Oltraggi riceuuti dal Popolo , ſi riſcaldaua

no ſopra modo nel cenſurar' ?indulgenza del

Vicere 5 la onde e li per sfiiägire ogni incon

ueniente fece pub icar' que aprohibizione ;

Ne vimancaua che temere dal Popolo, il qua

le per mille riſpetti ammeſſo tutto di nel Parco

e nel Castello , con diligenza oſſeruaua gli an

damenti, ele parole de' Spagnuoli. Fù notato

ch' in quell' editto il Vicere non parlaua del

Popolo ne della Città , ristrignendo il ſuo co

mando alCastello,Parco,ePalazzo habitatiſo

lo da ſoldati e genteRegiaz e recato à prudenſi

za,cio`e per non far’diuieti,ſotto minacciamë

to di pene,che poi non foſſero poſſibili ad eſe

guire ; Mà il Toralto con participazione del

Yicerezprofittando della congiunturaffaticaua

inceſſantemente per la quiete della Città; e

ſapendo molto bene che tutti i tumulti veni

uano dalla canaglia ſcioperata , rouidde con

altra grida , che per tutto il dì eguente ogni

arteficeſi ritiraſſe alla ſua bottega, ed iui at

tendeſſe alle ſue facende ordinarie. Prouidde

altresì che li vagabondi 8C huomini ſenzaim

piego doueſſero dar' i loro nomi in lista, per

eíler' ricevuti al ſoldo del Popolo con certo

ſlipendio il _giorno , con _che veniua à ſcopriiſ

li ſſcioperati , per poterli ſcacciafidalla Citta

a uo tem o.
Mà il Ilìopclo vedendoſi mancata ogni oc

caſione d’adoperar‘ lìarmi z sìandaua facendo

› … nuo

Com' in

teſo.

Bando dz:

Toralto

per la

quiete del

licittà.
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nuoueoccaſionidìeſercitarìla crudeltà fatta

ſe gli homai habituale da tante stra i; e con

cioſiacoſache li Birri , come mini( ri di giu

stizia per tutto il mondo ſiano odiati, riuolta

ua la plebe la ſua rabbia contro di eſlì , .moz

zando lor' le teste douunque poteua raggiu

nerli; Ne meno haueua tolto in vrto ll Sici

ani , ſotto pretesto che fomentaſſero li diſpa
reri della plebe collìeſernpio de’ ſucceſſi pre

corſi in quell’ Iſola ; per-la qual coſa ogni gior
no v’era nuoua strage dìalcuno di questa na

zione. Altreſi veniuano perſeguitati dalla ple

be li mercatanti lngleſi reſidenti nella Città ,

im onendo loro continui riſcatti ſotto ,pena

de ſacco delle lor' caſe. ll Toralto intento

alle coſe più ſostanzialidello stato , non ardi

na dicozzar‘ con le violenze priuate del Po

polo, procurando di ſcanſar' ogni intoppo do

ue nonſi trattaſſe eſpreſſamente dell' intereſſe

del Re,e però gli conueniua diſſimular’ molte

coſe , per non porſi in obbligo di castigarle , e

~ nelrigore perder’ ſe steſſo , e la ſperanza del

_ rimedio della Città.

In questo stato languiuano le coſe di Napo

li, ſenza che dal Popoloſi calaſſe vn punto

dall’ alteri ia conce uta › quando da vn acci

dentebenÎ eggiero iuiddero quaſi rotti tutti
litrattati dìaggiustamento. Giaceano ſul lito

nella iaggia chiamata volgarmente il Molo

piccio o,tre cannoni di ferro deposti per inutili'

da una naue Fiamminga: Il Po olo ſempre

pronto à fazioniſpropoſitate › auendo ve

nto que' cannoni, gli venne fantaſia d'armat

rie uno de’ ſuoi posti; e come all* hora non v’e

ra legge ne ſuperiore che la violenza 9 inui

offi di fatto con ordigni da toruia quellflarti

_ 1 ’ glieria
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ñgliería. LiSpagnuoli ſem re vigilantLmà iù

aIPhora për gli' odij freſe icontro il Popo o , '

auidainente abbracciarono l'occaſione di di—`

fendere que” cannoni, la onde aſſata la coſa

di bocca in bocca, n’andö fin' a l'orecchie del

Vicere; ne molto stetteDon Gíouan* Ciacco

ne Viſitatore Generale del Regno d’eſagge

rar' criminalmente l'attentato , e perſuadere

cheſi veniſſe à dimostrazione rigoroſa , con

ſar* ſparar' addoſſo à que’ plebej ; mà trouau

doſi reſente il Cardinale Triuulzio, ed ha

ucn orintuzzatoPimportuna ſeuerità del Ci

accone ſempredi ſomma autorità appreſſo il

Vicere,ruppe per all’ hora il colpo di quell' im

prouiſo rigore , con fargli conoſcere la poca

importanza di que' cannonacci , Sci] ſommo

intereſſe di comptar' la quiete e guada nar*

tem o con artiſicioſo compiacimentoln atto

'eil Po olo per alcune centinaia di pasti

quelle ma edi ferro dalla vecchiaia reſe inha

A bili alloſparare, e conoſciutole di niun' pro-y

fitto ,le torno all’ instance al medeſimo luogo

da doue egli Phaueua tolteNenutoſi finalmenñ'

tc ad vn total' accordo tra liRegij ed il Popolo,

furono osti in libertà gli accennati Caualieri

tenuti al Popolo prigionieri in Caſa di Don

Franceſco Toralto , cominciandoſi alli trent'

pio d’Agost0 è ſpianai” le trincee per la Città,

rima le più remote da Palazzo , e poi leuan

doſi anche le più vicine , monstrando il Popolo

guest' eſempio di confidenza alli Re ij. Màlì

agnuoli tante volte ſorpreſi dall' in ulti della

P _cbe,difficilmëte ſi laſciauano tirare à disfar' il

trinceronefabricato iñanzi al Portone diPalaz

1° a onde il Popolo ſi lamentaua che dal canto ‘de' Spagnuoliſſ non `ſi corriſpoudelſe con buona

. fede,
r
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Rcpugnan

za de’ Sp:

gnuoli in

ſpianafl il

loro trin

eerone.

Rastcllo al

Perrone di

Pallazzo.

fede , imperoche il-continuafi à starſi trince;

tati recaua ſoſpetto euidente che non ſi pro

cedeua da loro con ſincerità-poiche sìegli s’ha—ñ

ueua da viuere in pace , àc e voleuano con

ſeruar’ ordigni di guerra? Per il contrario di

ceuano li Spagnuoli,eſſer’ uella trincea fatta

à puro fine di difeſa , ne a quella poter' la

Città riceuere offeſa alcuna , quando non ue-.

niſſe ad attaccarla à viua forza, per eſſer' posta

in luogo fuori di vista aperta, e del commer

zio della Città, 8c in mezzo d’vn Corpo di gu

ardia, d’ogni tempo stato in difeſa per la ſicur

tà di Palazzo. Del resto non douer’ cagionare

nouità che ſi copriſſero li S agnuoli , e ſi stec

caſſe il Palazzo , ià che ſi corgeuano ad ogni

minimo moto c er’ fatti berſaglio del canno

ne e moſchetti del Popolo. ' Ogeste ragioni,

benche fondate in euidentiſlima verità , non.

punto ſodisfaceuano al Popolo , il quale dal

timore e da ſe steſſo in capace di diſcorſo 1 non

ſapeua, ne voleua intendere altro che l' eui

dente ſoperchieria in ogni coſa; Per la qual'

coſa il Vicere , ſempre pauroſo di perder‘ i]

Regno , rilaſſaua facilmente o ni altra coſa di

minor' momento per aſſicurar i da quest' vnica

e più importante mira del ſuo timore; onde

tra la ſua giusta paura e la repugnanza de’ ſol'

dati ſi frapoſe uesto temperamento , che per

ſodisfafl all' in nze del Po olo, ſi ſarebbe le

uato il trincerone ,e erla icurtà vicendeuole

de’Spagnu0li, ſi ſare be posto in ſuo luogo

vn rastello , con cui eſſi haueſſero modo di ri

ſpignere ogni primo inſulto della plebe. Sotto

questa condizione cominciarono ll Spagnuoli `…

a' due di ſettembreàdisfar' quel loro trince

rone , macon tanta flemma , che ben' ſi ſcor

> p geua
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geuaſamala voglia con che attendeuano à ſi‘

mil' faoenda. Al paſſo che ſiſpianaua la trin

cea, s’andaua er Edo il rastello; ne molto lungi

di là portauano iſoldatilaterra ele faſcine ,

per hauer' maggior' comodità di riſarcirla ad

ogni biſogno , tenendoſi ammanita la materia.

Raſſcttatelecoſe della Città nello stato in

cui stauano prima dell' vltimo tumulto, altro

non s’aſpettaua più per publicar’ li Capitoli

dell' accordo che lacaualcata del Vicere con

tutto il Conſiglio Collaterale e di stato ad vna

Chieſa della Città , per giurar’ ſolennemente

l' oſſeruanza dieſſi; ma il Duca con' ragione

impaurito da ,ſi frequenti inſulti del Po olo ,

non ben’ſiriſolueuadi fidarſi d’vna ſi urioſa

e ſi azza moltitudine ; onde per ricoprire

que a ſua cautela andaua cercando diuerſi

pretestidi dilazione, mentre ſotto mano per

mezzo del Cardinale Filamarini e del Principe

di Maſſa s’inſinuauano le vere cagioni alli Ca

pi del Po olo, facendoloro conoſcere; cheil

ſin’dique la caualcata non era alcun' nuouo

iiropoio nſi

riſolue à

diritto o vantaggio che da' Regij sacquistaſſe garmi- li

nellaCittà ò nelRegnmmà benogm preroga

tiua in fauore del Popolo: onde non douerſi ri
cercarìdalVicere che per mero intereſſe di eſſo

vſciſſe dal Castello, faceſſe caualcata, e s’eſpo

neſſe al riſchio della ſua vita fra gPinquieti bol

lori d’vna moltitudine armata;e però nö ſi ſcor

daſſero tanto d'ogni ſuo decoro , che ſi rendeſ

ſino indegni delle grazie di lui, poi che ha

uendolo riconoſciuto per ſuperiore nel di

mandargli le prerogatiue da giurarſi, il douer’

voleua che lo trattaſſero come tale con an

dar' à ſupplicarlo del giuramento di quelle:

tanto più eſſendo reciproco il giuramento da

. M z prestar

Capitoli

nella Chie

ſa diCastd

nuouo.
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'prestarſhed in o ni caſo douerfi dar' Pelezios

ne del luogo al uperiore. e concedere alquan

to alla comodità, e ſicurtà di lui ; Del resto
ſiauuertiſſero di non laſciar' à tempi à ucnire

quelſobbiezìone di nullità bastante er annul

lar' li Capitoli coll’ allegazione ella forza

A di ſette 'vſata dal Popolo nel farli giurar' dal Vicere

ſfflfflìb” in vna Chieſa da quello tenuta attorniata con

JAZZ" mano armata. (Best' vltima ragione hebbe,

giura i0- più ch`o ni altra, forzadi perſuadere a’ Capi~

lcnnfflzen- cani di ar' loro medeſimi la Caualcata , al

“îflffìäìc. cuieffetto fîi eletto il giorno de’ ſette di ſet

'fiffimdz tembre,elaChieſa di Santa Barbara nel Ca

capiioli stelnuouo, e fra tanto 'per tener' reſenti a'

-* Cittadini li ſegni diquella pace, or inò il Viñ

cere ch'ogn.’ vno per tre ſere continue faceſſe

luminarie alle finestre della ſua caſa; Fù eſe

guito quest' ordine con tanta freddezza de’_

. e * Popolari , e c—:'=n ſi poca allegrezza, che ben` ſi

ſcorgeua la poca ficurtà chîdfondauano in ſi

fatta quiete; onde sfogataſi tuttaPallegreäza

v' il primo giorno, li due vltiini à molti n’an_ a

rono al buio. Venuto il ſabato,giorno destina

to alla Caualcata , comparuero àCastelnuouo

li Capi del Popolo in quest' ordinanza. Prece

deuano li trombettieri _con l’armi del Popolo

di inte m: ennoncelli delle trombette: Se
P. P ,. … . .

guiuano fill Alfieri z Appreſſo veniuano li Ca
pitani de e rniliziqſeguiti da gli Aiutantnìsar

gentiMaggion e Maestri di Cain 'o delle 'Sol

dateſche nuoue: Dietro à' que i rnarciaua

Caualcau no li_Ca itani delle ventinoue Ottine o ſia

de' Cain_ Rioni de la Città, e er vltimolìlíletto del Po

P°P°‘"‘ 'l polo tutti uanti E cauallo bizzarramente

c st i ñ .a . . . . -“J, ſi ſi” vestiti, con i bastoni del carico in mano,_e

di molte pennacchie, ed altri ornamenti mizñ,
, g _. . llſſtari.

.~ a

ti
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litari. Arriuati sàla Piazza di Castelnirouo ſi, ſe*

guitati da vna frottainnumerabile di Popolo;

smontarono da’caualli,e fiiron' à poco à poco

introdotti in Castello , doue già ſi ritrouaua

Dori Franceſco Toralto venuto priuatamente

in ſcggetta à mano , al quale haiiendo fatto re

uerenza li Ca i del Popolo, calò il Vicere nella
ì Chieſa diCa - ello, e ſedutoſi nella ſua ſedia

con tutto il Conſiglio Collaterale intorno , e

Don Franceſco Toralto non lungi da lui , Do

nato Coppola ſegretario del Re no comin

ciòàleggere li ſeguenti Capitoli, a cui per lo

più inutile e confuſa proiifficà , maſſimamente

nell’ aſſettata repetizione di nell' attributo

(llFCClClXffiHlOJZJCUChC basti à tediare il più Hem
matico lettore , non _mìé partito di potere tra

laſciare , ſenza far' torto al compimento di

questa storia. `

Don Rozlerigo Ponze di* Leone , Duca Capitoli

cP _Arcos , (Marcheſe (Ìiſi Zam-a 4°] ‘°°°"`

_ , _ _ _ ’. `do accordo
Conte a': Bmleníe di Castzres, Signora fra Regij e

della Coſa della Villa eli (Marcona. :ÎPÌÎQÎ

e di Garzia , Vicere , Luogotenente dcſimitlcr

› * C12e Capita?? Generalffiper fica (Mae/fai fffrflìppre_

Cattolica ne] preſente Regno o': Na- ſem-ri ì

1- ſifuor' che

P” t' in alcune

_ :role purñsſ . . ` . ìltzicolaridel

endoci di nuouo stato ſupplicato perzznguzggzç,

.parte del fedeliſſimo Popolo di questa fe-’ Napolita

deliffima Città di Napoli gPinfraſcritti altri 11° Îffi?"

. mate Il]Capitoli e grazie per: detto fedeliſſimo Po-ñ-“ngua-z-P,

P010 preſentatici-,-cioe. .. .. . , ~… lìñ' "ſcans.

._, M z Primo
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Primo chetutti gli vſiciali 8c altre perſo-i

ne à cui ſono state incendiare le caſe in questa ‘

Città dalli ſette di Luglio del preſente anno
fino al dì dìhoggi ſiano desterrati (cioè eſiliati)

dal preſente Regno di Napoli in perpetuo, ne

mai poſſino ottenere grazia da ſua Maestà , ed

in termine d’vn meſe da cominciare da hog

gi , debbiano sfrattare (cioè uſcire) da questo

Regno,ſotto ena della vita, da torſi loro con

impunità pa ato det-to termine da chiunque

li trouerà nel regno: Di più che li loro diſcen

denti di linea maſcolina non mai oſſìno eſer

citar' vficij ne ministeiij Reali ne a Città e nel

Regno , eccettuata la Caſa del magnifico Gio

uan' Battista Buzzacarino , e ſuoi diſcendenti ,

stante che col Capitan' Stefano ſuo figliuolo

hà ſeruito e ſerue con puntualità ſua Maestàöc

il fedeliſſimo Popolo di oluerc: com’anche

tutti glincendiatiper cau adédgiuochi , con

auuertenza che non ſi poſſa a uesti tirar’

eſem ioòconſeguenza in fauore e gli altri.

In ne d’o iCapitolo era ſcritta la riſpo

sta in forma idecreto del Vicere , la quale in

tutti gli altri anderemo mettendo ſenz* altro

auuertimento à chi legge.

Al primo dunque. Ne è parſo concedere, ſi

e come concediamo al fedeliſſimo Popolo tutto

il contenuto in questo Capitolo, con eccez

zione però delle perſone costituite in carichi

- militari, e con proroga d’vn meſe di tempo à

gli altri per vſcir? dal Regno , con condizione

che prima del. ſecondo meſe non iiicorrino

nella pena di morte.

I l. Ch’il Preſidente della Regia Camera

V della ſommaria Giulio Genouino ſia priuato

del ſuo carico di Preſidente e Vicecanceliicrc,
`i com’an



Delſe Riuoluziíoni di Napoli. i8}

çomhnche Giuſeppe ſan' Vincenzo del ſuo gnam”,

.Vſicio della Vicaria , e Frà Luca Genovino dal Gcnouino.

ſuo carico di Capitan' di Caualli, e che tutti Îjäfflììffl.

ſiano desterrati da questo Regno con tutti li gfoëffil"

loro diſcendenti di linea maſcolina in infinito , ſan' Gio

ſenza che niuno di loro poſſa mai ripatriare, ne “anni di

ottenere grazia da ſua Maestà Cattolica, e nel fîfflfſìlî”

ſuddetto termine d’vn meſe debbiano sfrat- ,of "ſi"

tar’ daquesto Regno ſotto pena della vita per

halizier' machinato contro il fedeliſſimo Popolo

e e no. ‘

e Cieparſo concedere, ſicome Ste. mà in

quanto alla pena di morte naturale ?intenda

come nel precedente Capitolo.

_ lII. CheAlfonſode An elis ſia riuato di

tutti li ſuoi vficij che po iede ne la Regia

Dogana-di Napoli, e per tutto questo Regno ,

c uelli vadino inbeneficiodel Popolo di Na

poi, ancor' che detti vficij ſi ritrouaſſero in

testa d'altri, e che detto Alfonſo ſia desterrato

dal preſente Regno in termine d’vn meſe , ne

poſſaeſſer* graziato mai da Sua Maestà Cat

tolica, e che laſua linea maſcolina infino al

quarto rado non polli hauere vſicij Regij ne

Baronai in questa .Città. Coiiceſſo come lì

domanda. e

lV. Che Don Diomeçle Carafa Duca di_
Matalone, eGi0an’ Angelo Barrile Duca di i

Caiuano , eloro diſcendenti in infinito di

linea maſcolina ſiano desterrati dal reſente

Regno in perpetuo, e da quello ebbiano

sfrattare in termine d’v-n meſe , aſſato il

quale, ritrouandoſi nel' Regno po _mo da

Lgiſuno eſſer’ ammazzati con impunitàze coſi

a perpetuità ſi vada oſſeruando con li diſcen

denti di detti Duchi, comîanche Don Car

M 4 lo Spi
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lo Spinelli,eDonLucio San fe1ice,eDon^ndrea

ſuo fratello , i quali tutti incorrino nella pena

ſuddetta, ne mai postino da Sua Maestà Catto

lica eſſer' graziati , ne ottenere vficij ne carichi

nella Città ò nel Regno, intendendoſi il mede

ſimo de’ diſcendenti di Don GiuſeppeCari-afa.

Concediamo conforme ſi dimanda , ma in

quanto alla pena di morte naturale @intenda

come nel primo Capitolo.

V. Che-di tutti li romori, riuoluzioni,com

movimenti, ancor’ che iniportaſſero ſedizioni,

e ribcllioni (bench' il popolo pretende non

eſſerui incorſo per hauer’ trattato ſolo della

difeſa de* ſuoi priuilegij,e gridato ſempre viuà

jl Re di Spa na) fatti e ſucceduti ſotto li vent’

'vno del me e d'Agost0 , infino al di d’hoggi ,

tanto innanzi li Regij Palazzi con li S a nuo

li 8c altri ſoldati, quanto contro li Caſſelñ Re'

gij con cannoni, mine, trincea, bastioni, e bat

ì terie, e per lìarmi tolte dalla Re ia Dogana,

‘ e nuoui incendij _fatti in questa fe eliſlima Cit

'tà e Regno, e ſpezialmente per la morte data

al Preſidente della Regia Camera della ſom

'maria Fabrizio Cennamo, Scà Don Giouan' ‘

ſergio San felice, e qualſiuoglia homicidio oc

"corſo in detto tem o di vficiali , ſi togati , ſi di

cappa corta , co itemporanei , come perpe-b

tui, Regij ò Baronali, anche de’ſoldati Spag- _

nuoli 8c Alamanni , e er lìarmi tolte dalla ca

ſa del Principe d’Aſco i , e per qualunque altra

coſa che ricercaſſe più ſpecifica menzione , 8C

ogni altra coſa ſucceduta dalli ſette di 'Luglio,

_fino ad hoggi , mai ſe n’habbia ne debbia fare

dimostrazione alcunaflnà ſe li dia il perdono 8C

indulto generale in forma ampliſſima, come ſe

mai le ſuddette coſe non foſſero ſuccedute , e

` ſintcndano ſimilmente graziati tutti gli alrrió_

.. “ m g ieri
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glieri 6c ingegnieriflanto Cittadinhquanto Fo.

restierhetiandio stipendiarij di Sua Maestà Cat

tolica , stante che hanno ſeruito il fedeliſſimo

Popolo : e trouandoſi carcerati per tal cauſa;

tanto er il tumultoſucceduto di Luglimquan

to dal iuent' vno del preſente meſe d'Ag0sto

fino ad ho gi, debbiano ſimilmente godere di

-dettoindu to, tanto li Cittadinidi questa-fede- -

liſſima Città,quanto del Regno,di qualſiuoglia i

stato e condizione che ſiano , eccettuandone

però quelliçche machinarono dìammazzare il

Magnifico Anton' Franceſco Arpaia Eletto di

questo fedeliſſimo Popolo,li quali al preſente ſi

ntrouano carcerati.Conceſſo come ſi dimanda.

VI. Item, ch‘il Regio Palazzo di ſua Eccel

' lenza,etuttilipostiegaritte in cui prima en

crauano le guardie Spagnuolezda hoggi auanti

ed in perpetuo ſi debbiano guardare dalle C6

pagnie di questofedeliſſimo Popolo per ſerui

zio di Sua Maestà e ſuoi ſucceſſori , e dell' Ec

cellentistimi Signori Vicere di questo Regno è

a' uali detto Popolo diſidera ſeruire con ogm

fedeltà 8c amore : e dette Compagnie ſi deb

biano comandare da’ Capi da eleggerſi dalla

Piazza del Popolo, con le medeſime preroga

tive di che ſempre hanno goduto le Compag.

nie Spa uole. Noi non potendo concedere

guestoa fcdeliffimo Popolo, ſe ne ſcriuerà `a

ua Maestà acciò facci tutte le razie al detto

fedeliſſimo Popolo che merita a ſua fedeltà.

Vll. Che tutti li Nobili , tanto de' Se gi

della Città , quanto del Regno non po ino

hauere ne eſercitare vſicij Regíj , ne di toga,

ne militari , ne altro qualſiuog ia vſicio ubliñ

co, ne di Città 8c amministrazione di e a, coſi

di Sindico ò Eletto, come di Deputato 8c altro

appartenente à detta fedeliſſima Città di Naſi

, M 5 poli -
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poli e ſuo distrettomà quelli ſi debbiano eſer

citare da Cittadini natiui 8c originali ſolo , del

detto fedeliſſimo Popolo di Napoli, e non da’

Cittadini per priuile io: e con eſſi Cittadini

del fedeliſſimo Popo o vadino compreſi quelli

che godono nobiltà nel Regno . Purche ſiano
natiui 8c oriundi Napolitani , e ſiano anche ì

compreſe le fami lie dei ſeggi di Capuana e

di Nido , e le per one che stanno attualmente

ſeruendo Sua Maestà Cattolica nel Conſiglio

Collatcrale e di stato , e la perſona del preten

te ſegretario del Regno Conſigliere Donato

Cop ola , e tutti gli altri che al preſente stan

no eruendo Sua Maestà in eſercizij militari,cö

dichiarazione che con questa eccettuazione

non s’induchi eſempio àriſpetto de gli altri,

ne per i loro diſcendentneſcludende il Duca di

Matalone › Don Carlo Spinelli , Giouan’ An

elo Barrile Duca di Caiuano , e' loro diſcen.
enti come di ſopra , e quelli diìDon Giuſeppe

Carrafa , 8c anche frà Vincenzo della Marra,

Sci] ià Pizzo alias Fabrizio Carrafa , 8c altri

che l ritrouarono nell' homicidio del

dam Dottorecamillo Soprano eſſendo all’ ho

ra Gouernatore della Santa Caſa dell' Annun

ziata di questa Città , il quale frà Vincenzo

della Marra cli’al preſente viue, sîintenda fra

il termine d'un meſe desterrato da questaCittà

e Regno ſotto le pene ſuddette,dichiarandoà

che li diſcendenti del quondam Fabrizio Cen

namo non ſiano ammeſſi nell’ vficij 8c ho

noiìi come di ſopra , mà non {intendano però

com reſi nel desterro, ò ſia bando. Conceſſo

con ormeſi domanda

VI I l. CheFranceſco, ò ſia Cicco Albano ,

Mill0,ò ſia Camillo di Franco, Scelti-i Fittaiuoli

che
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'che tennero à fitto la gabella de' frutti ſiano

*desterrati 8c inhabilicome ſopra; ne postino

eſſer' aziati da Sua Maestàme eſercitar' carl

chi di orte alcuna, ne anco mercenarij,e detto

Franceſco Albano ſia priuato del ſuo vficio di

Razionale di Camera, al quale era stato eletto,

e durante il detto termine refiſſo per detto

desterro debbiano eſſi gabel ieri depoſitar' le

» meſate che deuono er cauſa di detto fitto con

la rata da esti riſco a, infino alli ſette diLu lio

roſſimo paſſatozöc anche tutti gli altri Ga el

ieri , Fittaiuoli , e Riſcuotitoridi qualſiuoglia

gabella ò impoſizione che prima ſi eſigeua nel

preſente Regno debbiano depoſitare tutte le
- uantitìà da loro douute per tutto il tempo paſ

Pato, fino al detto iorno ſette di Luglio mille ^"F““'

ſeicento quaranta ette, per quelli diuiderſi alliconſegnatarij d’arrendamenti 8t impoſizioni stigliano,

per la rata de’ loro crediti da doue peruerran- cioè AP:

no detti denari. P²1“‘°“'

Concediamo come ſi domandffimà à riſpet- `

to della pena della vita, ſi oſſerui conforme stà -‘

diſposto nel rimo Capitolo.

IX. Chei Regio Castello di Sant' Elmo di

questa fedeliſſima Città diNapoli ſi debbia te

nere e ardare da`Cittadini natiuiNapolitani

di ue o fedeliſlimoPopolmacciò dettoRe ioCaciîello ſi tenghi e guardi eſattamente per er

uizio di Sua Maestà Cattolica; della fedelistì

ma Città di Capoli,e questo in perpetuozeſclu

dendone però da detta guardia tutti li Gian

nizzeri di qualſiuoglia nazione, ancor che ſia

no nati in Napoli.

Noi non poſſendomodiſponereme concede

re quello c e domanda il fedeliſſimo Popolo

nel ſopra detto Capitolo a ſe ne ſcriuerà à Sua

Maesta Cattolica. X- l
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X. ltem,che li Capitanei delle Regie alerc

della ſquadra di questa fedeliffima Città i Na

poli ſiano e debbiano eſſere Cittadini natiui

Napolitani del Popolo, eſcludendone li Gian'

nizzeri e perſone di altre nazioni , ancorche

foſſero quelle nate in questa fedeliſſima Città

di Napoli, ecoſi ancora sîntenda dell’altriv

"ficiali della ſquadra di dette Regie galere, coſi

maggiori, come minori debbiano ſimilmente

eſſere Cittadini Na olitani del Popolo, e non

Giannizzerime di a tra nazione come di ſopra.

Ci è parſo concedere,ſi come con questa con

Ìeediauioflonforme però anderanno vacando.

XI. Item,che tutti quelli liqiiali hanno mac

chinato e fatto firmare da alcuni Cittadini vna

ſcrittura falſamente contro detto fedeliſſimo

Popolo diNapoli,debbiano (inſieme con tutti li

loro diſcendëti di linea maſcolina fino al quarto

grado de iure ciuili) sfrattare dal preſente Re

gno nelpredetto termine.; venendo detti ma

chinatori in mano delPopolo,ſi postino impunè

vccidere,e ſi debbiano declarare dalla fcdflllffi

ma Piazza del Popolo precedente informatio

ne, juris ordine ſeruato. concediamo, Ste.

Xll. Item che FranceſcoAntonio Ar aia Elet

to del fedeliſſimo Popolo, Micco, o ia Dome

nico Mellone, Agazio AſſantmMaſe, ò ſia To

maſſo de Alfiero Tenente di Maestro di Cam

o Generale,il Sargento maggiore Perez, l'A

iutanteFranceſco Acito, 8c altri clie ſi ritroua

no trattenuti nelRegio Castcllmeſchino con le

medeſime prerogatiue, continuando 8C eſerci

tädo li loro steſſi vficij come ſopracöcediamo.
XIlI.Itë,che ſi debbia farìvna caſa per conſer

uazionejdellì artiglierie 8K altre armi à diſpoſi

zione del fedeliffimoPopolqe da eſſo s’habbia

da. custodirezconceſſo, Scc.- ’ ó< XW. I_
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;XIV.,Itë,che liGiudici dellagran'Corte della

Vicaria , ciuili e criminali non poſſano eſſer’in'_’

maggioi-'numero che ſei ciuili,e ſei criminali”,

di età d’anni non menoche trenta,e tutti natiui

Na olitannò vero oriundi tantùmmon eſclude-ñ.

do e famiglie de’ predetti due ſeg i di Nido e'

Capuana, all’ eſcluſione di tutte l'a tre dette di

ſopra,e che li preſentiGiudici ſi debbiano leua

re,eccettuato' DonTomaſoGarauita acclamato

cneralmente dal Popolo , e che detti Giudici
äebbano eſſerìbiennali e non perpetui,e daſire `a

ſuo tëpo il ſindicato conformealleRegiePram

' matiche ecostituzioui delRegnoOoncediamoſi

XV. Itë,che li Re ij Conſiglieri del ſacroRe-ñ_

gio Conſiglio,Pre_ identi eRazionali della Re

gia CameraNficiali e Ministri della Regia ſcri

uania diRazione di questa Città,AuocatiFiſcali

e de' poucri , 8c o ni altro Vficiale e Ministro

che prima dauanp indi_cato,deb_bano darlo o

gni tre anni auanti li eligendi dalla fedeliflìma

Città e luoghi delRegnomeſpeétiuèmella con

formità ch’ordinano Ii capitoli , costituzioni , e

Prammatiche del Regno, e però ſi ſupplica ſua,

Maestà non mandare er Pauuenire Viſitatori
GeneralLſu plicando i ancheſiíEccellëza chìil

preſenteVi itatoreGenerale ſi licenzij,laſcian

do di eſercitare la Real viſitazEccettuando dal

ſindicato triennale li Reggenti dellaRegiacäñ.

cellaria, Preſidenti del ſacro Regio Conſi lio,

S( il luogotenente della Regia Camera ella

ſommariafionceílìxanche per quello che con

cerne il preſente Viſitatore Generale , atteſo

che e li hà dichiarato hauer’ licenza da ſua
Maestà di non continuarì detta viſita.

XVl.It‘e',che li ſcriuani Fiſcali diVicaria habbi~ ,

noàeſſerenatiuiNapolitanLe di legitimo matri

monio,e nö inquiſiti di delitti,ne priuan d'vna]

_ . , , g Per
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reauſa, e quelli che al preſente vi ſonoſìlzeeuino, ritrouandoſi er`o conuinti , confeſlì

e condannati er cau a d’vficij tantum: 8c à

riſpetto delli criuani del ſacro Regio 'Conſi

glio , della Regia Camera della ſommaria, Vi

caria ciuile , 8c altri Tribunali 8c vficij er

ualſiuoglia che s’eſercitino in uesta fede iſ

lima Città e Regno oſlino e ere Na lita

ni e Regnicoli , pur c e non ſiano inqui iti co

me di ſopra . e lo steſſo sîntenda ancora per Ii

notari e Giudici à contratto di questa Città c

Regno. Conceduto Ste. -

X VI I. ltem che Saluatore e Carlo Carta-ſi

neo , Angelo Ardizzone, Andrea Rama, 8C

altri declarandi per la Piazza del fedeliſſimo

Po olo ſiano ne redettotermíne d’vn meſe

de errati dal re ente Re no , Bce. Come di

ſopra, ere er’ stati mac inatoridellamorte

di Ma anello. Conceſſo , come nel primo

capitolo.

X VIlI. Che tutti li Religioſi forestieri

debbano partire dalli Monasterij di questa

Città e Regno , eccettuati 'li riatiui dello stato

Eccleſiastico e’Spagnuoli , i quali ero non
postino eſſere ſuperiori nelli mona erij del-ì

a loro Religione , rnà ſolo li Napolitani e

Regnicoli , e debbano li Priori e ſuperiori

dar* nota de' forestieri che tengono, conuo

cato Capitolo ,mà à riſ etto del Real' Con

uento di ſant' Agostino iquestaCittà ſi deb

ba oſſeruare la RegiaCarta di ſua Maestà Cat

tolica, e li decreti del Reggente Caſanate in

terposti in eſecuzione di quella: e li ſuperiori

ſiano figli di detta Caſa , riſerbata pero la re

uerenza al ſommo Pontefice.
i Concediamo per quanto tocca à noi ,

‘ e per
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e per quello di- più ſe ne ſcriuerà à ſua

Santità.

XIX. ltem che ſi poſſa fabricare in tutti

_ liluo hi prohibiti dentro e fuori dellaCittà ,

nono ante la prohibizione paſſata , e non ſi

posti molestar' li padroni delle fabriche z ne li

fabricatori , &altri inquiſiti per detta cauſa,

rimettendo lor' tutte le pene incorſe infin' ad

hora. Conceduto. Sec.

X X. Item che l'indulto conceduto a* Na

politani ſi stendi anch’.à quelli che ſi trouano

con mandato à bocca, e con pleggiaria,ancorñ

cheincuſate e poste nel libro dello inferno.

Conceduto BCC.

X X I.- Item che sfoſſerui no tutte le grazie

e priuilegi conceduti dalli ſercniffimi Re e Vi

cere , à g ' vſiciali e lauoranti della RegiaZec

ca delle monete. Concediamo Ste.

XX l l. »Item che ſi riceuano da questa fede

liſlìma Città er Padroni e Protettorili glorió

Pleggiaria

parola

Franceſe,

cioè ſicur

tà.

oſi Santi Ago' ino, Nicolò da Tolentino, San- _

ta Tereſa, Sant' Onofrio, Sani? Ignazio Loio

la , e San' Franceſco Zauerio , San Nicolò di

Bari , San Franceſco _d'Aſſiſi , San Paolino

Veſcouo ,di Nola,eSan Biagimportando le loro

statue con le reliquie nel Teſoro della Città ,

e chela Chieſa di Sant' Onofrioſi mantenghí

nella poſſeſſione in cui ſi truoua, nonostante

la lite. Concediamo 8cc.

XXIlI. Item che Vostr’ Eccellenza resti

ſeruita in nome di ſua Maestà concedere e

far' grazia à detto fedeliſſimo Popolo che nel

monasterio di San Martino de’ Reuerendi Pa

dri Certoſini posto nel monte di Sant' Elmo ,

vicino al Regio Castello di detto Sant' Elmo

in niun* tempo àvenire, e per qualſiuoglfa

cau a



r g:. Dſſelle Riíaolflziani :li Napoli.

cauſa ò pretesto, ne anco per ragion' di guai-á

ra, fortificazione ò ſicurtà di detto Regio

Castello ſi poſſi fare innouazione , mutazione

ò fabrica alcuna , nonostante l'ingreſſo nel

detto Monasterio della gente di milizia di eſſo

fedeliſſimo Popolo ,‘ 8c c ere fatte per difeſa

del Po olo, come tutto ucccſſo di fatto, 8c

àviua orza militare, alla uale esti Reuerenó

di Padri non peterono reſi ere , eche li Padri

nonſi postino amouere da detto monasterio,

eom'al reſcnte ſi ritrouano, 8c il medeſimo

s‘inten a per gli altri monasteri} e luoghi doue

ſi foſſe entrato e fatto il medeſimo. Conce

duto Scc. , - ,

X X I V. Item che nelli luoghi doue s’è for

tificato il Popolo per difcnſione e manuten

zione de’ ſuoi priuilegij e bu0n’uiuere, non ſi

poſſa"per ſua Maestà Cattolica e ſuoi ministri

in ne un’ futuro tempo, ne per qualſiuoglia

cauſaò pretesto far' fortificazione, innoua

zione, ò fabrica alcuna. Conccduto Ste.

X X V. ltem che resti Don Franceſco To

ralto d'Aragona Princi e di' Maſſa, Gouerna

tore dell’ armi del fede istimo Popolo di questa

Città , 8c Ottauio Marcheſe Generale dell’ ar

tiglieria, con li loro ſoldi: e di più che resti il

Dele ato conceſſo da Sua Maestà à detto Prin

cipe i Maſſa,il quale debba procedere in tutte

le ſue cauſe , etiam in quella che haue contro

il Principe di Satriano , inteſo però il Re

gio fiſco.

Concediamo à riſpetto di Don Franceſco

'Toralto, e per Ottauio Marcheſe ſe ne ſuppli

cherà ſua Maestà.

XXV!. Item che li Capitani di giustizia

debbano eſſere ſololi Padroni ad eſercitare ,
ſi GCCCÒ*
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eccetuandorie ci* ſempre gli Aſittatori , acciò

non ſuccedano e ſolite estorſioni.

Conceduto, Scc.

XX VI l. Item, che ſi debbano mutare tut

p , ti gli Alguzzini di Vicaria che al preſente ſ0

no , e ſi debbano far' altri non inquiſiti , con li

loro requiſiti da ammetterſi per la piazza del

fedeliſſimo Popolo , e darli al Reggente della

Vicaria per la conflrmazione.

Concediarno, Scc.

XXVII I. [tem , che li Capitanidi insti

zia non postino eſſere creati Ca itani i fan

teria della leua del P0polo,e nel e Compagnie

dieſſo non ſi debbano aſſentare gli Alguzzini

di Vicaria , tanto quelli che ſono stato per il

paſſato , quanto quelli che ſaranno per l’auue—

nire. Conceduto, Sco. .

XXÌX. Item,cbe eſſendo finito il tempo dell'

erezione del Tribunale della Reuerenda Fa

brica di San’ Pietro di Roma , detto Tribunale

ſi diſmetti , e caſo non foſſe elaſſo detto tem

po,ò vero non foſſe tem oranea la ſua erezio
ne , per euitar’ li' danni c e ſi poſſonoperlìa -

uenire ſentire in questa Città e Regno ſi deb

bamoderare la taſſa delle ſpeſe e diritti di det

to Tribunale, con interuento didue diputati

della piazza del Popolo, ‘e farſi anco il regi

stro de’ decreti, e vederſi detta instituzione , e

dopo ogni tre anni ſi debba riuedere l'oſſer

uanza di detta taſſmſapplicando Suîìccellenza

ii degni interporre la ſua interceſſionecon ſua

Santità. Concediamo per quello tocca à' noi,e

per quello toccaà ſuaSätità ſi prouederàda lui.
X XX. Item ,ì che il Re io Proìtomedico

habbiada eſſerìnatiuo Napo itano , a oriun

do tantùm , conPisteſſe prerogatiue 8c emo

N lumento

v
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lumento che ſe li dauano anticamente; però

ì riſpetto delli otto e due delli ſpeziali di me

dicina,poſiino eſſere non ſolo Napolitanio

riundi , mà anco Regnicoli , nonostante ſi foſ

ſe altrimenti diſposto, ma in parità di uoti, ſia

no ſempre preferiti li Napolitani, e detto Pro..

tomedico, unito con li otto e due del collegio

dell' arte della medicina , debbiano taſſar le

liste, e l 'eſecuzioni di eſſe ſi faccino per li Giu

dici competenti , e detti otto e due non poſſi

no eſſer' aſſunti in detto vficio, ſe non dopo tre

anni finiti, elaſſo l'anno della prima ammini

strazione. Concediamo, Ste.

XXX I. Item, per che la piazza del Popolo

nella proceſſione che ſi fá ogni anno del ſan

tiffimo Corpo di nostro Si nore GiesùChristo

non era honorata fuor' c e d’vna ſola hasta

del pallio, riſpetto ad vna ſola voceòvoto

che teneua , 8c eſſendo hora stata reintegrata

nelli cinque antichi , ſi ſupplica Vostr’ Eccel

lenza ſi compiaccia d honorarla anco d‘altre

tante haste di quel pallio da portarſi per le

perſone di detta Piazza deputande dall Elet

to del Popolo, e coſi debba inuiolabilmente

oſſeruarſi in tutte lìaltre proceffioni e funzioni

ſacre che occorrerannofarſi ublicamente in

nome e ſotto forma di Città , o vero tante ha

ste di detto pallio quante resteranno quelle

delli ſeggi. Concediamo, Sic.

XX X I I. Item , perche nel riceuerſi li Re

uerendiffimi Arciueſcoui di questa Città la

piazza del fedeliſlîmo Popolo non haueua.

parte alcuna , ſi ſupplica Vostr' Eccellenza

concederle di poter' portar' cinque haste del

pallio' con il quale ſuole honorarſi detto Re

rierendiffimo Pastore conf0rm’ alli voti diſo

P":
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ra, acciò venghi con detto ſegno à mostrar'

'affetto grande che porta al luo amatiſſimo

Pastore. Conceduto, 8cc.

XXX III. Item , che listeſſa equalità di

uoti goda la piazza del Popolo in tutte le

_diputazioni econſeſſi stabiliti e da stabilirſi, 8c

in tutti li negozi] attinenti alla Città. Conce

duto, Sec. , .

` XXXIV. Item , che il primario nelline
goziſij d’apprezzi ſia vna volta de' ſeggi, 8c

vn', altra volta del Popolo, 8t coſi anco il Giu

stiziero, li quali vficij debbiano durar’ pertvn

anno , e ſi debbiano prouedere vna volta nelle

perſone del Popolo , 8c vn altra volta in quel

ede’ ſeggi, conforme stà conceſſo à, riſpetto

del Sindico , e questa prima volta s’habbino da

prouedere nel Popolo; mà ghvficiali del Real'

Giustiziero da hoggi auanti debbiano ſolo eſ

ſer-’ due perſone per 0ttine,di buona fama,ti

moroſe di Dio, e noninquiſite ne ſuddite, e

debbano durare per ſei meſi. Concedia—

m0› &C- _

XXX V. Item 1 che nella Maestria e go

uerno della ſantiffima Annunziata di Napoli,

eſercitato dal Maestro ò Gouernatore di Seg

gio di Capuana, e da uelli della Piazza deli

Popolo, poffino ammini rare e concludere li

detti Goueriiatori del Popolo , eſſendo in nu

mero competente , e nell' hore stabilite , anñ.

corche non interueniſſe il Maestro di detto

ſeggio, ò ſia preſente e non concorra , il quale

Gouernatore di Capuana habbia vna voce ſo

la come ciaſcuna del Popolo › e ſi concluda

dalla maggior' parte , ancorche contradica il

Gouernatore di Capuana , e di piùlfammini

strazione delle' confidenze , purche non con-z

" p] 2. . ççadichi_
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tradichi la volontà del Testatore edel banco

di detta ſanta Caſa, ſi debbia fare, tanto per il

Meiiſario che pro tempore ſarà delli quattro

Gouernatori del Popolo, quanto ancora per

li Gouernatori di Capuana, con firmarſi da

tutti due le cartelle de’ pegni , polize, manda

ti, bollettini dipagamenti, 8c o ni altra ſcrit

tura , e debbano godere vgua mente le pre

rogatiue , limoline ſegrete, torce, maritag

gi,vñcij,anco di Merguglino,in tanto che non `

poſſa godere il Gouernatore di Capuana mag

gioranza neſſuna di detti honori eprero ati

ue , ſe non quanto gode ciaſcheduno di etti '

Gouernatori del Po olo, echelaRuotadell'

audienza debba e er' tonda , con 'onerſi il

campanello in mezzo , accio ſi po aſonare

da tutti nell' occorrenze , con li calamari d'ar

gento à ciaſcuno de' Gouernatori , nonostan

te per il paſſato ſi ſia altramente oſſei-uato , e -

che la chiaue de’ Cenſali ſi occupi per il Go..

uernatore del Popolo della prima ſedia , ſenza

che la poſſa pretendere mai il Gouernatore di

Capuana , e di piùche tutte leMaestrie e go

uerni d'altri luoghi pij debbano durareperh;

tempi stabili.ti.

Conceduto, BCC.

XXXVI. Item, che Vostr' Eccellenza ſ1

degni in nome di SuaMaestà in quanto foſſe

neceſſario, di nuouo concedere alla Piazza

del fedeliſſimo Popolo il Seggio da constituir

ſi nella strada della Sellaria , oue anticamente

riſedeua,nel quale ſi posti congregare,e tratta

re tuttii ſuoi negozíj.

Concediamo, Ste.

_ X XXV_I L_ I_tem , che gl`vficiali ch’ammi

nistrano giustizia in qualliuoglia Tribiànaä::

' e
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debbano liabitare dentro le mura di questa

Città.

Concediamo, Sic. -

XXXV I l I. Item , che tuttili negozi] del

Conſiglio di Ca uana , della Regia Camera

e dell' altri Tri unali ſi debbano attirare dall'

attuarij e ſcriuani ordinarij di eſſi Regij Tri

bunali , con reintegrare li ne ozij alli Maestri

d'atti di eſſi Tribunali, con orme in prima

s’vſaua à fare , nonostante che ſi ſia praticato

in contrariocon pretesto dìattuariato aíſunto,

ò di uendite fatte di eſſi attuariati per leRegia

Giunto, e per altri Tribunali òſuperiori, e coſi

anche li negozi} che ſi trattano auanti il Reg

_ ente di Vica-ria ſi debbano attirare per tutti

i Maestri d’atti &attuarij di detta gran' Cot

'te da diuiderſi per ſettimana , ecoſi anche le

viſite de’ carcerati ciuili ſi trattino tutte per li

Maestri di detta gran' Corte, facendo daſche

duno il ſuo meſe.Concediamo, Ste.

X XX I X. Item ,che la prouista del pane ſi

debba far' ſolo per ?Eletto del fedeliſſimo Po

polo,nonostante che da alcuni anni in quà ſi ſia

oſſeruato il contrario, e questo oltre l'alti*e ſue

prerogatiue. Concediamo, Scc.

X L. Item , che per Fauuenire non ſi man

dino Ca itani à guerra nelle Terre , luoghi,

e Città el Regno , mà da loro medeſime

sliabbino à guardare. Concediamo, Sec.

X L I. Item , che per l’auuenire neſſun' Na

politano ſi mandi in galea de faäto; aut_ loco

depoſiti vel carceris , mà ſi ſpediſchi di giusti

zia, eccettuando però gli accordi volontari]. -

Concediamo, Bce.

xL I l. Item, che per l’auuenire tutti livfi

cij che tepgono ſalario , tanto in questa Città,

N 3 come
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come nelli banchi e luoghi pij ſi debbano _cori

ferire à Napolitani natiui Scoriundí del Popo

lo, e ſimilmente l’vffici0 di carceriero mag

giore della gran' Corte della Vicaria, Conce

diamcxëcc. ’ ’ - .

XLIII. Item, che tuttili Caſali di questa

fedeliffima Città in ogni futuro tempodebba

no eſſere e stare in demanio , nonostante qual

ſiuoglia alienazione , vendita , ò donazione in

contrario fatta , le quali ſi declarino nulle anco

in conformità delle grazie ſopra ciò fatte dal

ſereniſſimo Re Cattolico, confirmate Per 1a

Ceſarea Maestà di Carlo (Mitico. Concedia

m0.

ñ_ XLIV. Item , che li Dottori Napolitani e

Regnicoli non ſi debbino per Pauuenire eſa_

minare, non ſolo' quando vonno eſercitaffla

procura , ma ne anco volendo eſercitar’_vficij

Regij ò Baronali qualſiuoglia , ancorche foſ

ſero Regie Audienze e Giudicati di Vicaria,

pur che ſiano addottorati in Napoli , eperò

resti estinta la Giunta dell’ eſame di Dottori,

conforme ſono estinte ſalti-e, e che venendoſi

è far' relazione in Conſiglio, in gradu appella
tionis, delli decreti fatti er lìalmo Collegio

de’ Dottori di questa fe eliſſìma Città deb

ba ſedere il Relatore, come ſiede il Giudi

dice del grande Ammiraglio. Concedia

mo, Ste.

-X L V. Item , che circa li diritti delli peſi,

stadere , e miſure-che ſi portano nella Regia

Zecca ſi debba oſſeruar' la forma dell’institu

zionedi detta la Regia Zecca, quale tenghi

peſo di eſibire l’vſiciale….à cui ſpetta eſigere

ſenza diritto, altrimenti ſia obbligato zeccare

detto eſazione alcuno- Concediamo, &c- ñ

XLVI; Item,
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X LV I. -Item , che li Ca itanidi giustizia

debbino ſegnare le caſe per ſgruizio delle loro

.guardie nelli meſi di Gennaro e Febraro , di

quelle pero doue stanno le cartelle per locar

ſi”, con che ilpigione ſolito agarſi non meno

ſi debbi pagare per il me eſimo Capitano.

Concediamo, Sic. '

XLV l I. ltem, stante che ſono Ieuate tut

tele gabelle, dazij, 8c arrendamenti di qualſi

uoglia ſorte , come nelli precedenti Capitolidì

dichiari che fra quelle @intendano anco le

mczz’ annate clie ti pagauano per ciaſcun' vſ

ficiale con la ſua delegazione di detta mczz’

annata, il cinque cinquine clie ſi pagana per la

ſupplica de' diritti imposti per metà più, per le

pene delle nullità e ſuſpicíoni d'vfficiali, diritti

del registro delle plegiariee ſentenze del ſa

cro Regio Conſiglio , etutti gli altri Registri,

ſigilli, etutte l’altre nuoue impoſizioni , ut ſu

pra, 8C anco il dieci per cento delli Ministri.

Concediamo, ma circa la mezza annatae `

dieci per cento delli Ministri ſi ſuſpenda , in

fin' che ſia ordinato altrimenti er ſua Mae- `
P

stà.

XL Vl Il. Item, ſi ſupplica ſua Maestà che

trattandoſi qualche differenza tra la Piazza

del Popolo e Regno , e li Seggidi questa Città

e Regno nel ſacro collaterale Conſiglio, ſi

debbino dare tanti Ministri del Popolo per

A giunti quanti ſono li Reggenti del Collare

ra e de' Seggi; e coſi anco ritrouandoſi {ù

Reggenti de Popolo che de' Seggi , ſideb i

no dar' tanti altri Ministri per Aggiunti de'

Seggi , e che li decreti che naſceran

no da dette differenze ſi debbino registra

re e conſeruare da vno delli Reggenti Spa

N 4. gnuoli
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,gnuoli e far' libro à parte , quandoil Secreta

rio non foſſe Spagnuolo. Conceduto, Ste.

XLIX. Item , clie qualiiuoglia erſona»

tanto titolata, quanto non titolata , iqualſi

1190113 grado, stato, e condizione ſi ſia, non ar

diſëa proteggere ne rifugiare fuordicati, ne

delinquenti di qualſiiio lia delitto , ne darli

aiuto ò _fauore in que a Città eper tutto il

Regno I e ſi oſſerui irremiſſibilmente la prim

matica fatta dal Signor' Duca di Medina.

Conceduto, Ste.

L. Item, ſi ſupplica che non ſolo restino

estinte le delegazioni e Regie Giunte fatte da

Vostr’ Eccellenza , e ſuoi Predeceſſori Vice

re, ma anche da Sua Maestà Cattolica , etiam

de’ luoghi pij , mà restino ſolamente quelle di

Sant' Eligio , Caſe e banco della ſantiſſima

Annunziata , Incurabili D Santa Maria di Con

_stantinopoli , il Monte della miſericordia, c

nazioni Veneziana, Ingleſe, e Fiamminga

per l’eſazioni tantùm , mà tutti li negozijſi

trattino nelli Tribunali ordinarij alli quali

ſpettano. `

concediamo, 8cc.

L I. Item , che per oſſeruanza delli Capito

li e grazie concedute dalli predeceſſori Re di

questo Regno , tutte le Pre ature e beneficij,

cujuſcunque ordiiiis 8c dignitatis , ſpettanti al

la collazione e reſentazione Regia , perpetui

8c immobili, iîmpre che uacaraniio iconfe

i-iſcano a' Napolitani e Regnicoli , eînon à fo

restieri; E quelli della Città ſi debbano con

ferire a' Napolitani natiui &oriunditantùm

fupplicando che da hora ſi debbano conferire

gliamouibili , cioè Sagristie, Cappelle 8c altri

in .perſona delli Napolitaninatiuiòtoriundi,

tanto
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tanto Regij , quanto ſpettanti a* Gouernatori

de’ luoghi pij di questa fedeliſſima Città.

Concediamo, Sec. Per quello aſpetta à noi,

mà riſpetto à quelli ch' aſpettano a Sua Mae

stà gliene daremo auuiſo.

L I I, ltem , ch’ il Conte di Mola 8t Anto

nio Capobianco ſiano citati à dar' conto dell*

amministrazione per eſſi fatta delle compre 8t

estrazioni di grani.

Concediamo.

L I l l. ltem , che li Preſidenti di cappa cor

ta della Regia Camera della ſommaria non

poſſino votare nelle cauſe doue ſitratta arti

colo di legge.

Concediamo, &c; i

L l V. Item , che s’o`ſſerui la grazia fatta

nel Parlamento Generale fatto a' tredici di

Gennaro mille ſeicento trenta noue àquesta

fedeliffima Città , che le ſpedizioni di Cancel

laria vadino con firma di Sua Eccellenza , e di

due Reggenti.

Conccdiamo, Scc.

L V: Item , che tutti gPVficiali di qualſiuoó

glia Tribunale di questa Città e Regno , che

non oſſeruaſſero li preſenti Capitoli e priuile

gij , e ciaſcuno di eſſi restino , ipſojure , ipſo

que facto priuatide* loro vfficij , con eſſer' le

cito alla piazza del Popolo di ele gere ſei Di
putati da mutarſi ogni ei meſi per ìoſſeruanza

e difenſione delliſuddetti Capitoli , e ciaſcuno _

di cſlî. Concediamo, Sec.

L V l. Item, che la moderazione, interpre

tazione , ò altro che areſſe eſpediente circa

detti Capitoli, e cia cuno di eſiì ſi debbiao

poſſa fare per la piazza del Popolo, _quan

te volte per lìauuenire le parrà e piacerà,

N 5 Conz
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Concediamo , Ste. ma che ſi debba fare col

nostro conſenſo, e non altrimenti.

L V I l. ltem , ſi ſupplica che tutte le ſud

dette grazie ſi debbiano concedere per viadi

restituzione, confermazione, nuoua conceſ

ſione, eſenzione, immunità , prerogatiue, pri

uilegij , e er o ni altro miglior' modo più

proſitteuo e al etto fedeliſſimo Popolo, ex

certá ſcientiá , motu proprio , matura delibe

ratione, Side plenitudine potestaris, ſupplen

do anco de potestate dominicà li difetti , nul

lità, e qualſiuoglia altre coſe che forſe ostaſie

ro ò impediſſero l’oſſeruanza di tu tri li ſuddet

ti Capitoli e grazie , e ciaſcuno di elſi , ut ſu*

pra. Et in caſo di ogni dubbio che forſe acca

derà s’habbia da interpretare 8t intendere in

beneficio 8c utile deldetto Fedeliſſimo Popo

lo, e non altrimenti , 8t il tutto concede

re anche in nome di ſua Maestà , e con vo

to , parere , conſiglio 8C interuento delli

Conſigli collaterale e di stato. Concedia

mo, Ste.

LV l I I. ltem. che per la diſpenſa dell' età

delli dottorandi ſi ſupplichi ſua Maestà debba

fareoſſeruare la ſua Real' carta dell' anno mil

le ſeicento trentacinque , nella quale ſi ordina

cheſi poſſi diſpenſare alli studenti che ſi von

no addottorare , nonostante che non habbino

'età danni vent' vno , e quaſiuo lia altro or

dine dapoi ſpedito per detta Mae à, etiam per

il corſo dello studio.

Ne è paruto del contenuto nel ſopradetto

Capitolo ſupplicarne ſua Maestà.

_ E uolendo di nuouo conſolare detto fede

liſſîmo Popolo, come ſi conuiene, per la pron

rezza
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tezza con che ſempre häaccorſo alſeruizio

di ſua Maestà@ merita la ſua fcdeltà,ci è paru

to, col voto e arere del Regio Collaterale

Conſiglio appre 0 à noi aflistente, in nome di

ſua Maestà Cattolica concedere al detto fede

* liſlimo Popolo , ſi .come con questa concedia

mo per quello à noi tocca, quanto nelli rem- i

ſerti Capitohe ratie ſi contiene, e con orme

ne ſono-state imandatqjuxtà loro forma,

continentia e tenore , ità 8c taliter che cofi ſi_

debbano oſſeruare 8c eſe uire , 8c in futurum

hauer' il 'loro debito e etto, &eſecuzionc

con condizione però che non ſi habbía à fare

da ho gi auanti altro tumulto , e che tutte le

coſe 1 riduchino allo stato nel quale ſi ritro

uauano alli venti del corrente meſe duägosto,

con dichiarazione che li tumulti predetti s’in

tendano eſſere quelli, nelli quali concorrerà

conuocazione e commoffione di Popolo , 8c in

detto caſo detti tumultuanti non ſi castighino

dal detto fedeliffimo Popolo, ò vero nonſi

carceraſſcro e portaſſero auanti ànoi, non

derogando al contenuto nell’ altri primi capió

toli e grazie conceſſe , le quali di nuouo s’in

tendano concedute; mà occorrendo qualche

nouità la debbiano pro onere all’ Eletto_ del

Popolo , il quale la deb a riferire à noi, che
ſeh farà compitìa grazia e giustizia., che tale

è nostra volontà. Datum Neapoli in Castro

nouo , die ſe rima Septembris, mille ſeicen—

to quarantalette: firmato : el Dùquc de Ar

cos : Il Princi e di Cellamare : Gi0uan’ To

maſſo Bianc i Marcheſe di Oliueto : Lucio

Caracciolo di Torrecuſo Duca di Santo

Vitto : Achille Minutolo Duca del Saſ

ſo : Pompeo di Gennaro Duca di Belforte z

Don
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Don Corone Capecc Galeotto Principe di

Montelione : ll Reggente Antonio Caracciolo

Marcheſe di Santo Sebastiano : Giouan’ Bat

tista de’ Mari Marcheſe &Aſſigliano :Hettor*

Capecc Latro Marcheſe del Torello : Don

Giuſeppe Maricondo Principe di Garauſo.

Diego Bernardo Zufia Reggente, Matthias

dc Caſanate Reggente : Donato Coppola Se

gretario del Regno.

Stettc il Vicere I tutto il tempo che ſi paſsò

in leggere li ſuddettiCapitoli,combattuto da ſi

fiero rincreſcimento, per quanto neſ iccaua

al di fuori dal ſuo ſembiante , che non bastan

do la ſua natia , 8c all' hora studiata fiemma à

diſſimular' la' noia che ſentiua da ſi fatta lettu

ra, ne daua chiari indizij hora colli ſoſpiri, ho

ra alzando lo ſguardo ad obbietti da diuertire

Pimaginazione da ſi fastidioſe repetizioni.

Finita-la lettura , postoſi in ginocchioni giur`o

nella forma ſolita Poſſeruanza di quanto pro

metteua ne’ Capitoli , e corriſposto al giura

mento dall' Eletto del Popolo, ſi tornòàſeó

dere il Vicere , c fatto far' ſilenzio , fece alli

Capi del Popolo il ſeguente ragionamento

in lingua Spagnuola. Da quanto è ſeguito in

questa facendaëc in ogn’ altra occaſione po

Diſcorſo tete conoſcere attualmente la prontezza 8C

4F' 9"", l'affetto con che abbracciamo le ſodisfazio

g?” ‘ ni di questo fedeliſſimo Po olo , però mi gio
, pi p p0- ` . .

polari rau- uaſ erare che la vostra fe elta 8c vbbidienza

mr} nella er 'auuenire s’haurà da regolare à questa mi

Sîffeíìflflfk uifa , e _che non ſolamente non turbarete la

w_ ` quiete di questa Citta e Regno,ma che al conñ_

trario v`opporrete costantemente a’ ſegreti

diſegnidi quelli che con inſidioſe prattiche , o

con
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con publico sforzo d'armi finge neranno

d'intorbidarla- Ma, Signori, non asta per

la ſaluezza di questo Regno il ſolo concor

ſo della volontà , e de' vostri fedeli affetti,

vi vuol’ quello delle vostre forze ancora:
Voi vedete quanto ſian’ ſcìemate le facultà 8t.

l’cntrate Reali in questa Città , 8c in tutto il

Regno , in tempo che da per tutto creſcon'

li biſogni della Monarchia, e le particolari

angustie di questo gouerno ; onde, già che

egli è noto à tutti voi altri, eſſerſi ſminuire

l’cntrate Regie per accreſcere le vostre corno

dità, maggiormente donete aiutare con le no

lontarie contribuzioni à mantener'quelle for

ze al Re, con le quali ui poſſa conſeruar’ ſicura

da' ogni inuaſione de’ nemici quell'abbon~
danza che vìhà conceduto per il nostro mez

zo. Westo è quello che di nuouo vi racco

mando , e di mantenerla pace e quiete di que

sto fedeliſſimo Po olo. Furono quest' vltime

parole interrotte el confuſo bisbiglio di tut

ti li Capi , li quali à garaſi sforzauano d’eſpriñ

mere li loro affetti con concetti al ſolito di

quella plebe ſempre fantastichi ; la onde

\ cragionandoſi dalla foga nel parlare u

na gara frà que li huomini , ilromore di tan

te voci riperco o dal rimbombo della volta
non laſciaua ſentire altro dìarticolato , ch’

il viua, più volte replicato dalla moltitudi

ÎÎF- Fù ridicoloſo l'estremo con cui que' Ca

pi vollero dimostrare al Duca la loro gratitu

dffle i gridando tutti ad vna voce , ch' il

fedeliſſimo Popolo di Napoli lo conferma

lla per ſuo Vicere per dieci anni à venire , e_

con ostinato strepito stordirono lìorecchíe dli

que
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que] poucro Caualierc con ſomiglianti ſpro

poſití. Tanto era Facciccamento in cui haue.

ua ridotto quegli huomini l'aſſoluta ſuperiori.

tà goduta ſin alt' hora ſcnz' oppoſizione ò

contrasto vcruno, Terminò quella facenda vn

motctto cantato dalli Muſici della Cappella

del Vicere in rendimento di razie à Dio , do

Yo il quale , vſcici alla sfilata iCapidel Poîm

o, ſi riunirono ſopra la Piazza del Casta lo,

c quiui montati à cauallo , n’andarono facen

do mostra di ſe , fin' ſopra la Piazza di Palaz

zo , e poi diedero la volta verſo_ Sa_nt’ Agosti

no , girando per lc strade principali della

Città.

  

L I



  

  

ñLIBRO IV.

‘ Ciolto il Duca d’Arcos da ſi noioſe

‘ facende, riuolſe le ſue cure allo sta

O, to della Città, il cui ripoſo procurö

. . è" di ſaldare con tutti li mezzi polli

bili. Pareuagli recar' alquanta conſolazione

a' mali patiti, che trà tanti capitoli in fauore

del Popolo ue ne foſſe pur' entrato vno che

con le vendette di lui haueua congiuntala

conuenienza del, Real' ſeruigio. cioè che r

fauorir’ Pistanze del Popolo ſe gli veni e à

vendere la morte ciuile 8c l'eſilio di Giulio

Genouuino er ſingolar' grazia , eſſendo coſa

da comprar l per parte delReà prezzo di vent'

altri Capitoli : il perche ſperaua, che mancato

alla ſedizione quell' inge no torbido,e ſempre

fautore di nouità,haureb anole coſe à poco à

poco ripigliato la prima forma, ò almenomon
Weſſendo più chi abbozzaſſe lìidea delle rifor

me dello stato , ſi ſarebbe ridottoil Popolo

al quieto godimento della preſente felicità,

ſenza intorbidarſela con nuouitumulti. Una
coſa però fortemente lìinquietaua , cioè ildiſ

gusto uniuerſale della Nobiltà cotanto op

preſſa e dileggiata ne' capitoli dell' vltimo

accordo; impercioche il Popolo baldanzoſo

e gonfio per i ſucceſii ſuoi proſperi , recaua o

gni vantaggio che gli veniſſe da ſi fatte con~_

ncnziom
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uenzioni all' efficacia delle ſue forze , 8t alti

more de’ Regij; onde con ſi profuſa indul en

za non veniua il Duca àtenerſi ata ne 'vna

nei l'altra delle parti , imperocîſe innalzan

do* l’vna `a costo della total' depreſſione dell'

altm, ne la depreſſapoteualaſciar' di ſentir'

in estremo ch’ à prezzo del ſuo ſcapitamento

ſi compraſſe l'aura Popolare , nc il Popolovo

lcua tener' per fauore , ciò ch' egli stimaua ef

fetto delle ſue forze e della condizione de’

tempi. Mà ſopra ogn' altra coſa trauagliaua il

Duca la penuria de denaio , ela ſcarſezza de*

mezzi da poteme cacciare da gl' effetti publi

ci, per qual' coſa_ ſcriſſe àtutte le parti da

doue egli credeua di poter' riceuere aiutidí

contanti, 8t in articolare à Roma &àGe

noua ; mà in vn iſogno ſipreſente ogni dili

genza ſitrouaua molto tar a, maſſimamente

mancato ogni credito in Italia alla Piazzadi

' l Napoli poco men* che fallita. Haueua il Conte

d’Ognate all’ hora Ambaſciadore del Re Cat

" Conte tolico in Roma, fin' dal principio di questi

Èffáìîìîr_ moti fatto rimettere à conto ſuo trenta mila

ſistznze di ſcudi à Na oli da pagarſi al Vicereàlettera

contanti `a vista, e questi continuandol’instanze per mag

NiPfflî-i gior' ſomma,non ceſſaua il Conte di procurar'

a' facultoſi ben' aſſetti quel maggior' ſoccor

Lep de, foche gli era poſlibile. Trà tanto ſipreſenti

punczſi ua trattarſi da' Franceſi col Duca di Modena

con Fran- er tirarlo ad vna lega offenſiua a' danni del

“ſì” lbstato di Milano, la cui inuaſione ognimo..

DTÌÃL-Du- - - *

c, di Mo_ mentoſi temeua di ſentire ,e molto iu ſi ren

dcna a' deua difficultoſa la difeſa di uello ato, re

danni dello stando priuo dell' aſſistenze i enti e denari

"‘²‘° *L* diNa l' st ' ‘* ' st dMMT _ p0 i,e que o vie iu angu iato re an o

priuo de' ſoccorſi di oldateſca che potſeua
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ſperai" da Lombardia. Tutte queste coſe te

neuano il Vicere molto aſſannato , e tanto più

che già cominciaua à ſuanirc la ſperanza dell'

armata di Spagna; nè v'era che fondar’ iù

ne' trattati di pace trà le Corone , eſſendo one

diſciolto il congreſſo in Munster da que' Mini

nistri de’ Principi, diſcordi pur’ tro po ne*

punti ſostanziali dell’ accordo. We o stato

di coſe faceua inchinar' il Duca alla tolleran

za; mà il Po olo baſſo homai auuezzo alle

rapine, ogni di ſi fingeua vane cauſe di ſdegno

contro qualche ricco Cittadino, con che ſimu

lando diſegni di vendetta , ſi daua à posta ſua

a' ladronecci delle facultà de’ particolari 5 la

onde il Toralto , vedendoſi in forſe di perdere

il credito appreſſo il Popolo ſe’ voleua raffre

nar' uelle ribalderie , ò appreſſo al mondo ſe'.

le toſleraua più lungo tempo,per leuarſi à poco

àpoco da quel riſchioſo carico, chiamati à

ſe alcuni Capi del Popolo, ſ1 ſpoglio del go

uerno ciuile , ristrignendo la ſua carica al mi- Il, Ter-alt**

litare , dicendo loro , _COſL conueuire al debito áfifhäìäìî_

del ſuo carico, il quale eſſendo diGenerale dell' m, Ju…

armi del Popolo , non ſi doueua stendere all* delPopolo.

amministrazione della giustizia: Del resto ri

correſſero all' Eletto loro, il cui vficío era di

prevedere à ſimili facende , dandone parte al

Vicere , ch’ era il ſupremo Ministro dista

to e di guerra ſi nella Città , come nel Re

gno.

Era tutto il corpo del Popolo ripartito ſot

to _il comando di più Capi con nome di Mae

stn di Campo : La carica di quest' huomini , ſe

bene era diffinita ſotto titolo dell` amministra

zionedell' armi , in effetto però era di Capi di

fazionijngegnandoſi ogiävn' di loro d’allettañ - _ .

re
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Capi Po

polari

principali}

e loro ſe

guiio.

Emiſſaríj

ſedizioſi

_fomentano

lì diſpareri

della ple

be. `

re i ſuoi parziali con tutte le maniere che on

no ſopra gli affetti del volgo. _Li due piu fa

moſi di questi erano _Andrea Polito 2 eGiuſep..

pe Polombo : Il primo ſoprastaua_ àtutto il

quartiere ſuperiore della Città , infino alla

Piazza di Palazzo : L’altro à tutto il quartiere

da baſſo, tirando verſo il Mercato 8c altri Rio

ni all' ingiù, trail mare, Leuante, e Tramonta

na. Tra questi due Capi, come d'vgual’ ſe

uito , regnauano perpetue emulazioni , non
stenza pericolo di tirarì le fazioni loro à qual

che rottura :A questo sîndirizzauano li tiri de

glìemiſſarij , ministri di ſedizione appostati da’

Principi stranieri, e da’ Capi medeſimidella

plebe, fomentando con ſegrete ſuggestioni di

oſpetti l`alterazione reciproca de’ due partiti;

e concioſia coſa ch' il fine di ſimili huomini

non ſia altro che le diſſenzioni delle Città e

Prouincie , per renderne con queste diſcordie

l’inuafione più facile a’nemi,ci stranieri, non
ìguardauano certo modo nell’ intorbidar' la

quiete , cercando ſolo occaſioni da rinouar* le

turbolenze. Ogni mattina ò nel Mercato, ò in

qualch' altro quartiere plebeo ſi trouauano

cartelli, che tendeuano à destar’ nel popolo

nuoui motiui di geloſie, hora contro il Vicere,

hora contro li proprij Capi. Che poteua ſpe

rare da ſi facil' riconciliazione de' Regij , ſe

non che uesti ſi ſeruiſſero di quella finta paceperintrocclìurre munizion’ nelli Castelli , edar'

tempo all' armata di Spagna di ſopragiu ner

gli. Il Palombo, il Polito,8c altri Capi de Po

polo eſſer' d'accordo ſegretamente col Vicere,

e 1’isteſſo Toralto paſſar' anch' e li intelli

genza con li Spagnuoli', er tener eli grati in

ogm caſo. Contro que. e arti ſi procuraua

` ogni
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ogni rimedio dal Vicere, e dall’ Eletto del Po

olo , con taglie di groſſa ſomma à chi riuelaſ

e gli autori di ſimili viglietti , ò rie daſſe certo
indizio alla iustizia. ì

Mentre i staua ſul cautelarſi da ſi fatte inſi

die accorſe vn caſo che recò occaſione à nuoue

diffidenze , e quaſi *à nuoua guerra tra li Regij

8c il Popolo; Aderiſce all' Arſenale Regio, r …le

dalla parte che guarda la Chieſa di Santa Lu- den*: P1.

cia, e la strada àcui ella dà nome , -vna Caſa bc.

fin' all’ hora adoperatafi in vſo di forno da

cuocere il biſcotto per le galee: Questa per la

vecchiaia in più parti rouinoſa e cadcnte , da

ua comodità a chiunque di notte V1 voleſſe en

trare , come più volte , e pur’ all’ hora era ſuc

ceduto , con occaſione di rubar il biſcotto ela

legna che vi staua riposta per vſo del forno.

Per rimediar’ à questo danno comando ilVi

cere che ſi riſarciſſero quelle rotture che nel

Geloſia

- mhro ſi ritrouauano; mà mentre stauano li

muratori intornoà quest' opera , ſcoprendoli

ue' Vlclnl di Santa Lucia , tosto entrarono in

preſe l`armi corſero à dar' parte del tutto à

L oſpetto di qualche ſopramano da” Regij , e ri

DonFranceſco Toralto , lamentandoſi , ch’ in

diſpregio della pace , ,voleuauo li Spagnuoli
opprimerlhcon auanzarì opere e batterie con

tro il quartiere di Santa Lucia. Diede parte il

l Toralto di quelli ſoſpetti al Vicere, il quale,

’ marauigliandoſi della paura de' popolamper

miſe ch' vno de’ lqro Capi , e l’Eletto medeſi

mo riconoſceſſero il luogo e l'opera , acciò ſi [ngenzſhj

liberaſſero da quella vana apprenſione; Ne ſi di ſcdiziqñì

ſçoydauano gli erniſſarij d’oprar’ li loro artifi* "ìflfffiàìî

n' Cl] in »questa congiuntura. Eſſerpazziail cre
&u;

P dere clieli Spagnuoli e la Nobilta racchiuſi in u'. “ ~ ‘

' O 2 quel
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quel Castello foſſero mai per laſciar' godere al

Popolo ſi _fatte prerogatiue , com' erano quel

le ch’ egli haueua ottenuto ne primi e ne’ ſc

* condi Capitoli. Tutto 'l dì lauorarſiin Castel
ì nuouo à mine 8c altri ordigni per offendere la

Città , nè aſpettarſi altro che la venuta dell'

armataper ſcoppiar’ in vn'a erta violenza, e

leuar' l’armi al Popolo; 8c a l' hora chi poteua

prometterſi impunirà in vn' castigo comuneà

tutta la Città? Che tanta tenerezza er que'

Spagnuoli , che per conſeruarli in que Regno

voleſſe il Popolo perdere ſe steſſo, ſoffrendo

per Padroni quelli medeſimi ch' egli haueua

cotanto offeſo e strapazzato? Apriffero vna

volta gli occhi alla loro ſicurtà ; e già che s'e

rano rimeſſi in libertà dalla Nobiltà, {ì leuaſſe

ro anche il giogo de' Spagnuoli , chiamando

ualch* altro Princi e Christiano che li con

ermaſſe in quello ato , e reſlaſſeloro Pro

tettore, ſotto pattodbſſeruare li Capitoli

nuouamente ottenuti dal Popolo. Qieste e

ſimili parole ſpargcuano frà la plebe li fauto

ri di noiiità z nè vi mancaua_ Frà loro chi

proponeſſe penſiero di Republica. Trà tanto,

ſodisfattiſi quei di Santa Lucia › Sacquetò il ì

giorno ſeguente quel tumulto,ſenz’ altro pro

greſſo , che di restar' _quellfopera imperfetta,

per maggior' loro ſodisfazione. .Pochi giorni

` dopo furono preſi e condotti al Vicere due di

Nuoua

dell' :irri—

uo dell' 21"*

mara di

Spagna in

slſdlgnz. .

que' ministri di ſedizione , la cui condizione 8c

orditure taccio per rcuerenza della loro Reli

gione. i .

In questo stato erano le coſe in Napoli ,

quando vna filuca , ſpiccataſi da Sardigna otto

giorni primo , recò nuoua con huomo à posta,

ritrouarfi in quell’ Iſola l'armata di_ Spagna

col
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col Principe Don Gíouan' d`Austria. Qiesta.

nuoua fù riceuuta dal Popolo con grandiſſ

mo ſpauento, benche con industria poſſibile

sîngegnaſſe à diſlimularlo con li Regij : tut

tauia chiamato à Parlamento (com’ eſſi dico

no) in Sant' Agostino, e congregati li Capi del

Popolo, vi ſi cominciò àtrattar’ delle coſe lo

ro. Parue ad alcuni non douerſi rilaſſare da

niun' punto delle coſe attuite , er non m0- n Popolo
strarì diffidenza dalla orza ò da e ragioni lo.- fá, istanza

ro; mà preſidendo il timore in quel congreſ- che l’ar

ſo,inclino la maggior' parte à riſerbar' ſolola- "ìîíîìſìlfl"

bolizione delle gabelle , la parità de' voti con Îiſiflſſo d;

la Nobiltà, 8c il perdono generale , rimetten- Napoli.

do tutto il resto all' arbitrio del Principe; e

ſe ben’per all' hora, non ſi conchiuſe nulla,

fù però da tutti 'diſiderato che l'armata non

entraſſe nel Porto di Napoli , mà ſolo la per

ſona e Corte neceſſaria di Don Gíouan' d'An

stria. Qgella mattina Don Franceſco Toralñ.

to , ſi trasferì in Castello con la ſcorta ordina

ria di Capi Popolari: Il pretesto fù di trattar'

col Vicere d’alcuni intereſſi ſuoi particolari

per conto della dote di ſua moglie , al cui ag

giustamento , anche ad istanza del Popolo , ſi

procuraua di dar’ſesta : Mà la cauſa fù per of

ferire al Duca da partedel Popolo ogni asti

stenza all' armata , ſi_ d’huomini , come di de- in 54,… A

nari , con far' anche menzione dell' accen-. gostino ſo

nata riformazione de' Capitoli e prerogati- PM* Ti'

ue del Popolo, pur'che ſi contentaſſe il Prin- ffſſeîìëîſ_

cipe che l'armata non entraſſe nel Por-ñ 93.91;,

to. Riſpoſe il Duca , ch' egli gradiua lo
rauuedimento del Popolo , nè hauerì mai

ſperato altro fine alli ſuoi vaneggiamen

ti da lui già tollerati ſi lungo tempo;

O 3 Dei

Congreſſo

del Popolo
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Del resto eſſerſi ſcritto à Spagna ſoprali Ca

pitoli s e ſi come la maggior' parte di quelli

richiedeuanoläutorità, è tutti gFaltri la con

confermazione del Re Cattolico , coſi hauen

do li ſcritto vna volta ſopra quelli, non po

Riſrostn ter i innouar’ nulla fin' alla riſposta :In quanto

jîſfä" all' entrata ò nò di Don Giouan' d'AustriazNon
' potere egli preſcriuerì nulla' al Principe in

quello dipeiideua dal ſuo carico ,- eperò an

daſſero da lui e gli faceſſero intenderele loro

ragioni , ſe alcuna ve n’era che poteſſe ſeruire

ad eſcludere dal Porto di Na oli vn' armata

del Re Cattolico , con ſopraui là perſona d’vn

ſuo figliuolo Generale di eſſa. (Aiesta riſ osta

ronunziata con tuono più riſoluto del olito,

bastò per metter' paura a’ Capi popolari; la

onde da l_0ro riferita al Popolo , ſi vidde ſce

mar' viſibilmente l’inſolenza di quello. Il pri

mo argomento che ſi hebbe della paura de
popolari, fù lìeſſerſi il giorno ſeguente comin

ciatoà far' lista di tutti li fuochi per ſollecitare

la riſcoſſa del donatiuo nuouamente concedu

Paura de' to al Re Cattolico, 8t aſſegnato ſo ra tutti li

Popolari. fuochi del Regno , àragione d’vn cudo per

ciaſcuno ; eſe ben' da mill' altre cauſe ſi cac

gìoëîírîì' çiaua indizij dell' apprenſione del Popolo,

non ve n'era niuna che piu chiaramente l'ad

ditaſſe, chel’hauet’ egli condotto trc cannoni

di batteria ſopra il Bastione del Carmine,quaſi
dìindi poteſſe im edire l'entrata all’ armata di

Spagna : A que o s’aggiugneua,hauer’e li

ſequestrata tutta la poluere in mano di que’ a

uoranri 8t afittatori , à cui con gran* stento ne

rilaſsòla metàperli Regij , alli quali ne doue

uanol'appalto;` A fomentar' questa appren.

ſione non poco conferiua il ſentirſi da Sicilia

Pac
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Pacquetamento ſeouito in quelli giorni de’ M _
_ _ _ o l queta

ſolleuamentidi Palermo , doue il Popolo , do- memo del

o vn lungo ſmaniare periſgrauarſi dalle a- l? ſ°ll°u²j

› 1P 1 l. - - _ zione Udc
lle, dopo battuto l. a azzo con artig ie Palcrmm_

ria , costretto quel Vicerenad abbandonafi la m,

Città, e starſene otto giorni continui nelle ga

lere in mare, finalmente per opera de’ buoni

Cittadini , della Nobiltà, e di Don LazzaroV

` gatte 8c altri Vficiali Spagnuoli , s'era rimeſſo

ſotto l’vbbidienza delViceren-itrattandoſì vo

lontariamente da quaranta noue Capitoli

quaſi della steſſa ſostanza di quelli diNapoli,

eſſendoſi riſerbato ſolo il perdono generale

er le coſe ſeguite , e l'abolizione delle gabel

e ſopra le robe mangiatiue ſolamente. (me

sta mutazione de' Palermitani faceua gran'

forza ne gli animi de’ Napolitani,impercioche

hauendo eſſi ſempre hauuto per incentiuo

quella ſolleuazione, ö: all' hora vedondola ac

quetata, pareua loro chetutto l’odio Foſſe lo

ro riuerſato addoſſo , e tutti li sforzi della Mo

narchia di Spagna riuniti a' loro danni 5 onde

non volendo parere meno fedeli al Re Catto—

licoche quei di Palermo , andauano cercando

il modo da palliar' que' loro mouimenti con

pretesto di giusta difeſa, ſenza tralaſciar’ mez

zo alcuno che li liberaſſe dal temuto ca

stigo. ‘

Mà il Duca d’Arcos hauuto certo auuiſo comm…

dell' arriuo dell’ armatadi Spagna àSardigna dfl Duca

&aſpettandone ogni momëtolarriuo àNapo- d Aîffìflí:

-li,da’ ſuoi più confidenti e parziali vcniua con- S?” g…

tinuamente ſollecitato di(preuenire con la forñ- uernarſi

za ogni aggiustamento el popolo. _A 'questo Pſi?" geff_

particolarmente lo portauano alcuni dc gl’in- :íſàîfaffi

cendiati dal Popolo, ſi per ſpirito di vendetta,

.. 0 4_ co;

ti
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come per tema che Don Giouan' d`Austria,con

ſolo il depon-e l’armi , non laſciaſſe al popolo

godere que' ſuoi priuilpgij cotanto loro pre

gudiziahäcñeëallaìi ulall alctqlſzit inſiquaäanlcj) al

uca c e a apor an o on

Giouaii' d'Austria àqualche riſoluzione gene

roſa,n*lia'rebbono fatto ridondar* Peſito à glo

ria del Princgae , e con questo leuato il modo

al Duca di ri arcire da ſe medeſimo le diſgrazie

recedeiiti z Mà ſe la fortuna portaua à ma

e il ſucceſſo, ne ſarebbefladdoſſara tutta la col

daa Duca come nece aria conſeguenza del

ſuo gouerno :e però preueniſſe egli qualunque

rimedio ò' peggioramento che da’ ſucceſſi

contilngentilpoteula rgultare col ſuo diſcredi

to. I popo o ciui ee er' rontilſimo àſe uire il _partito de’ _Regij , ella plebe mezza ghi

gottitaperla Yicinapza dell’_ armata diS agna,

c perl eſempio de Palermitani non a pettar

altro per ritornar' all’ vbbidienza e deporre

l’armi ch’ il comando riſoluto del Vicere. Del

resto non eſſerui pericolo d’aiuti forestieri,

eſſendo l'armata díi_Francia fuori deìnìiri d’I

ta ia 8c in ogni ca o bastantemente ten ta ad

dietiio da quella di Spagna. Mà li più zelanti

dell’ intereſſe publico con franchezza rappre

ſentauano al Vicere. Non eſſer' egli mezzo

eîl-ìcace per riduíre quella moltitudine armata

a l' vbbidienza 'adoperar' in uei fran enti

l’armi elalforza , gflià cdhe serfiaëeduto chiara

mente ne progre o i ue riuoluzione ,

Uíinäo haueſſp gioliliatoal a ſalueîa delle co

e a emmae ato eranza, poic e con l

la s'era impeqîiſto che [lai, ſeckllizigne non pa :lle

a peggiori e remi: erc_ e unque ſcostarſi

da maſſime ſi proſitteuoli, e menu@ fistaua

ſii
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ſii Parriuar' 'al orto d’vna ſicura quiete,

toi-nat' ad ingol arſi con vn rigore intempe:

stiuo in vnanuoua tempesta? Li peccati delle_

Comunità eſſer' molto differenti dall' offeſe

de' particolari , e per lo più di delicatoe riſ

chioſo castigo , 8C però il pericolo della con

ſeguenza inſegnaua in buona politica di per

donarne cento, anzi che castigarne vno ; Nè

ſi lufingaſſe il Duca con motiui d'intereſſe

proprio, poiche non doueuano preualere alla

conuenienza generale dello stato ,— anzi andaſ

ſe auuertito, ch' in vece d’aſſicurar’ la ſua pri
- uata riparazione, non sìaddoflaſſe tutta la col

pa di quella riuoluzione , perdendo in vn atto

diri ore, quant' egli haueua conſeruato infin'

all’ ora con mille atti ditolleranza neceſſa
ria. Verrebbe DonGiouanìdflustria con lar

matardi Spagna , 8C all’ arriuo di lui @acquere

rebbe il resto dell' alterazione, restando non
poca gloria al Duca dìhauerì conſeruato il

Regno ſaluo in mezzo à tante turbolenze del

ſuo gouerno. Queste 8t altre ragioni portate

da' più autoreuoli Ministri ſoſpendeuano l’ani

mo del Vicere , il quale ſempre_ timoroſo d’er

rare, con stento e tardanza abbracciaua le ri

ſoluzioni riſchioſe, ſe già non foſſero incalza

te da preſente neceffità. Pareua frà tanto che

di nuouo ſvaniſſe la nuoua dell' armata di Spa

gna , e con quella ſcadeſſe à pari aſſo l'ap

prenſione de' Popolari; onde ripi-e a in parte

a prima lor' baldanza rauiuauano il timore

del Vicere , e le perſecuzioni della Nobil

rà. ’

Non di meno ſi ſentìuano da per tutto
nuoue fauoi-euoli a' gli Austriaci. llPrſilntipe_

0 5 - di
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3,… de… di Condé dopo la ſua ritirata daLerida ſenten

coſe della. do il ſuo eſercito incapace di nuoua impreſa.,

Mfflmchíî ſe ne staua in Catalogna , conſumando la

fácîfîîìîì Campagnain mera ditenſiua , e _li Spagnuo

Regno 4; li , conoſciuta homai la natura di nella Pro

Napoli. ninciaJaſciauano li sforzi offenfiui a l' inimico»

ſicuri che la vittoria in quelle parti conſiste

ua in ſaper' durar’ la guerra. In Germania,

Plmperadorc, finita la coronazione del ſuo

primogenito in Re d’Vngheria e Boemia, ſi ri

trouaua in perſona al comandode' ſuoi eſerci

ti, riportando ognidì vanta gi ſopra li nemi

ci. Gli Elettori di Bauierae i Colonia, ben- v

che esteriormente neutralizati , pareua nondi

meno aderiſijaro ſegretamente all' Im erado

re, à cui non laſciauanodi dar' aiuti egretie

publici,con pretesto di difendere l’Arciueſc0

uato di Colonia dall' inuaſione de’ nemici

Neurraliiì communi di Germania , ſcorgendoſi da gl'

dëPrìnFilfi huomini prudenti han-er' più giouato all’Im

perio la neutralità de' Banareíì_ , che lfaſíìsten

gioìgülfflù- za aperta delle loro armi 5 impercioche li

stríaci. Franceſi leuatoſi quel nemico e quella guerra

dal circolo dell' Imperio , e volendo impiegar’

l'eſercito ch' infin' all' hora gli era stato à

fronte , nelle guerre di Fiandra , non più tosto

s’era inteſo da que' ſoldatiSuedeſi eTedeſchi

l'ordine di marciar’ fuori di Germania , che ſi

ſepararono da’ Reggimenti Franceſi , efor

mato vn corpoà parte, ſi fecero Capi della lo

ro nazione, riſoluti di non aſſar' in Fiandra,

ſe prima non veniuano ſo isſatti di tutti gli

auanzi del loro ſoldo; Ne potè il Mareſcallo

di Turena , Generale di quell’ eſercito, ac

quetare quell’ ammotinamento , con pro

meſſa d'ogni ſodisfazione , ne con Vauro

  

. rita
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rità del ſuo carico , anzi , vie più creſcen

do la ſedizione, ricuſarono à ogni modo li

Sìuedeſi d’vſcir’ da Germania col Turena , ri

partendoſi finalmente parte *ſotto l’inſegne

Austriache , e parte ſottd le Suedeſi 5 Ne mi

glior' diſciplina ſerbarono gli altriTedeſclii

di quell’eſercit0 paſſati di là dal Reno col Tu

rena, poi che arriuati nel tenitorio della Città

di Metz in Lorrena, anch’ eſſi ammotinatiſi,

dimandarono la puntual’ paga de’ loro auanzi

dallaFrancia; ne rima s’ac`quetò la (edizio

ne, che non haue ero ottenuto uanto haue

uano dimandato 5 ſi che diſſipato 1 , ſenza pur'

vn minimo.trauaglio de gli Austriaci , quell’ e

ſercito per le pro rie ſedizionLvenne à restar'

incapace d’accre cere , ne di giouare alle for

ze de' Franceſi , restando Plmperio libero del

le reliquie dell' eſercito che in quelle parti

conſeruaua il nome e la memoria del già Ber

nardo di Saſſonia, Duca di Vaimar. ln Fiandra

continuaua l’Arciduca Leopoldo Guglielmo

li rogreſli dell' armi Regie in liberazione

de le Prouincie occu ate da” Franceſi , li cui

sforzi, regolandoſi' econdola condizione de'

tempi, hora stauano ſîila difeſa , 6c hora con

Ammorti

namento

delle trup

pe Suedeſi

&Aleman

ne del Ma

reſcflllo di

Turena.

Stato delle

coſe di

Fiaiidra.

offeſe di poco momento procurauanodiucr- .

ſioni all*Arciduca. Uarmata nauale di Fran..

cia , inferiore di numero e di qualità di nauili à

quella di Spagna , sfuggendo l'incontro peri

Porti del mai” Mediterraneo , staua ridotta al

ſolo tragetto delle reclute di Francia , horain

Catalogna , hora in Italia; ſi che mutata la

fortuna dell' armi di .Francia , ſe non patina

burraſca di pericolo, almeno ſe ne_ staua in pro

fonda calma :ſolo dalle ſolleuazioni di Napoli

e di Sicilia stauano pendenti le ſperanze de'

flEffllCl
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nemici della Monarchia di Spagna ; onde al

lettati li loro _Ministri da que' nuoui incontri

de' Spagnuoli , e trouando li Mezzanieri poca

ò ninna diſpoſizione alla pace frà le Corone,

ſe n’era diſciolto il congreſſo in Munster di

Vestfalia. Mà la repentina pacificazione delle

coſe di Sicilia cauſaua non poco ſgomento all’

aſpettazioni de' nemici di Spagna , la _onde

giudicando dal rogreſſo e natura ſimile di

quelle di Napo i vn ſucceſſo ſimigliante di

quelle ſedizioni, ſi ſmarriua in loro la ſperanza

di tirar' il Popolo di Napoli à nouità conduce

uoli a' loro fini. i

Carestiaín

Napoli per

l'abolizio

ne delle

gabelle e

ceſſazione

del com

merzio.

Stando le coſe vniuerſali in uesto stato, in

Napoli ſi viueua con gran' ſcar ezza di denari,

impercioche il commerzio affatto interrotto,

e le facultà de’ mercatanti cotanto ſminuire,

con lo sterminio de gli effetti ublici , haueua

no recato vn total' diſcredito a quella Piazza.;

nè già vi era chi ſopra vn mercatante di Napo

li voleſſe rimettere ne pagare vn minimo cre

dito'. O_u_esta strettezza obli ando tutti li fore

stieri à partire alla sfilata da Regno , e la No

biltà, e gente ben* istante riformandoſi di tutte

le coſe manco neceſſarie , restaua la plebe e gli

n artefici ſenza eſito delle robe, ne guadagno

Fomentara

da' Capi

plebei.

dell' opere loro , e non di menoilvolgo ſedi

zioſo, non penetrando da doue li veniſſe la

carestia, perſisteua vie più nel ſuo com iglio,

inua hito ſolo del nome vanodell’abo izione

de’ azij, 8t accreſcimento del panezFomentaó

uano questi humori li Capi Popolari, eletti per

comando della nuoua Milizia, impercioche

eſſendo in loro trasferita tutta l'autorità della

Città , e cauando non poco guadagno da’lor0

carichi , non voleuano pace në acconciamen

ì
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to, per non hauere da deporre il comando;

Nè mai mancauan’loro vani pretesti di star' sù

l’arrni , anche nella magñíor tranquillità 2 ac

cioche facendo con que i ſoſpetti neceſſario

il ritenimento dell* armi, con quello ſi perpe.

tuaſſero loroli carichi e li guadagnizLi Regij,ò

i orando, ò diflimulando la vera cagione de'ſgſlpetti della plebe, ne dauano la colpa à gli

_cmiſſarij de' Principi stranieri,8c il Popol0,per

leuarſi la colpa de' tumultiñ continui, facilmen

te con arte reciproca aſſentiua alla ſimulata

credenza de' Regij , incolpando li forestieri di

fomentar' le diſcordie del Popolo , e facendo

istanza al Vicere per il bando de’ Siciliani, Pì°m°²‘_"-"

Franceſi 1 Sauoiardi , e Piemonteſi che sta- gſîſiägſijî'

uano nella Città 5 per la qual’ coſa con ccſl bandi

publico Bando furono le ſuddette nazioni rid? N2

condannate à partire in termine ditre giorni Pfflìffl;

dalla Città, e di otto giorni da tutto il Regno, ZZ., ,d z_

ſotto pena della vita , eccettuando ſolo quelli stanza del

che da dieci anni continui haueſſero contratto 1² P15”i domicilio , e tenuto caſa aperta nella Città,

ò nel Regno. Compierono il Bando alcuni più

frettoloſi , mè gli altri hauendo fatto ricorſo al

Vicere, 8C alli Capi del Popolo, non riuſcì loro

difficile il restar' nella Citta , tralaſciandofi ſu

bito l'eſecuzione di quell' editto. Restaua vna

coſa à rimediar’_ per intereſſe della plebe , cioè

che nel Bädo facendoſi menzione de’ Siciliani,

ſolo sînchiudeuano nella pena li Palermitani,

eccettuandoſi eſpreſſamente li Meſſineſi , con

dichiarazione che ciò ſi faceua per eſſerſi que

sti comportati fedelmente nelle riuoluzioni di
ſisidliazla onde eſſendo da alcuni più accorti pe

netrato il pre iudizio e la conſeguenza che ri

ſultaua da ſi atta dichiarazione in vituperióo

della plebe di Napoli,fecero li Capi delPopolo

Ìclfi

i __J
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Aniuo

dell' arma

stendere la grazia à tutti li sicilianizLa medeſi

ma auuertenza fù fatta anche in certiCa i

toli del Po olo, ne' quali restauano eſclu ili

Regnicoli a ogni dignità e carico nella Cit

tà; il perche questi ancorafurono riformati

per non incontrare diſpareri con tutto il Re

gno.

Mentre fi staua à Na oli in queste an stie,

l'armata di Spagna , piu volte fattaſi al a vela

verſo Italia , ed altretante riſpinta in dietro da’

venti contrarij , s'era ritirata in Porto Maone,

nell’ Iſola di Minorica , da doue finalmente

artita ſul principio di Settembre, eſatto ve

e- Reale di a ſino à vista di Corſica e di Sardigna s fù da’

Spagna a`.

Napoli.

vna tempesta fieriſiima riſpinta vn' altra volta

in Porto Maone ; per la qual' coſa le galee in

capaci di reſistere alla burraſca, aiuteteſi con

li remi , ſi cacciarono ſotto l'Iſola di Sardigna,

8c ap rodando convgran' fatica, ſi ricouerato

no ne la piaggia di Cagliari, hauendo vna di

eſſe fatto il getto dell' artiglieria, edi parte

della munizione di guerra. Stettero li Vaſcel

li più giorni trattenuti da’ venti contrarij in

Porto Maone , fin' che verſo il ſine di detto

meſe facendo vela di nuouo , e tenendo ſem

pre in alto mare , dopo data vna ſcorſa alli
mſiari d Italia per cercarelìarmata di Francia, e

ſaputo clſella ſi era ritirata in Prouenza, al

Adi primo primo d'ottobre' all’ improuuiſo ſi laſciaro

Ottobre

16+7.

no calare con tutte le vele ſopra Na oli.

Fù di straordinaria merauiglia alla Citta la

vista repentina di quell' armata ,la quale en

trando perla bocca grande del Canale à venti

cinque Vaſcelli di fronte, 8c allargandoſi à po

co à poco, veniua facendo di ſe Pompoſa e va

ghiſſima mostra. Il resto de' nauili infino al nu

mero
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mero di quarant' otto,veniua parimente ſchie

rato di retroguardia , da tre ò quattro in poi, ò

più tardi di vele , ò per altro accidente rimasti

più in dietro in alto mare. In mezzo veniua la Numero:

naue Oapitana di Spagna, con ſoprauui la per

ſona di Don Giouanni d'Austria con la fila zſdcgnz

Corte. Era armata di ſeſſanta ſei pezzi di li.

bronzo , la maggior' parte da trenta cinque in

uaranta libre di palla, con circa quattro cento

ſoldati@ centoe venti marinarilnnázi à questa

veniua la naue Ammiraglia,armata di cinquan

ta pezzi , pure di bronzo, e da otto altre naui,

con pari numero di cannoni,e marinarharmare

di dugento ſoldati ciaſcuna. Il resto dell' ar

mata era composto di uaſcelli mezzani , e fre

gate della ſquadra di Duncherche , armati à

proporzione di ſoldati e marinareſcaMëtrecol
fauore dìvnPonente freſco-ſe neveniuaPai-ma

taaccostando àNapoli à vele ſpante,il po olo,

tratto dalla nouità, s'era ridotto ſu’l Mo o, e

ſopra tutti li luoghi alti, ò contigui al mare;

tra tanto da ogni parte rimbombauano le can

nonate ,‘ gareggiando i Castelli tra di loro à

chi iù presto reireraſſe le ſalue d’artiglieriae 3,… ,33

mo chetteria per dar' la ben' venutaal Princi- Castelli

pe, Duro lo ſparar’ de' Castelli circa vn' hora, P" l² “F

entrando finalmente à parte li vaſcelli che ſi ri
3La_

trouauano nel Porto,cle galee diNap0li,a` cui um* d’Au

riſpondendo li vaſcelli dell'arma”, ‘ ſecondo stri*

ch’entrauano nel Porto , ſi continuò quaſi fino

alla notte lo ſparar’, da parte e d'altra . Già e

rano vſcire le alee di Napoli à riceuere Don

Giouan’ d’Au ria , facendo ſcorta alla filuca

del Vicere, nella quale andauano li ſuoi figli

uoli, e Don Vincenzo d'Aragona _íuo cognato,

per incontrare e riuerii-e il Principe. Flſà' clie:

llſf)
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Faccia del

le coſe Po

polari all’

arriuo dell'

armata.

durò la nouità di questo ſpettacolo, stette il

volgo , incapace per all’ hora d altra cura, at

taccato con tutto l'animo à rimirare quell' ar

mata ; poi che fùſatolla la vista , e ſodisfatta

la curioſità, rientrando ogn’ vno in ſe steſſo,

cominciò à ripigliar’ quella parte del ceruello

ch' andaua diucrtita à sbadi liare intorno à

que’ nauili, e confiderandoi fine per il quale

erano venuti,tornò àpoco à poco il timore e la

confuſione ad impoſſeſſarſi de gli animi della

plebe. Gareggiaua frà tanto l'accortezza da

parte e d'altra in diſſimulafi gli affetti che più

predomínauano : L1 Regij tutti riuolti alla

piaceuolezza,mostrauano di non haueiìcan

giato animo ne riſoluzione con la venuta di

i nuoue forze : Li popolari con cera allegra,al

ll Duca

ÃſſAÎCOS và

ìcompicre

col Princi

pe.

tretanto affettauano ll ſembiante d’intrepidi,

anzi fingeuano d’eſſer’ ſodisfatti coll’arriuo del

Principe cotanto da tutti diſiderato. In que

sto mentre li marinari accorſi con mille bur

chielli , con occaſione di condur’ gente , hora

àterra, 8c hora alli Vaſcelli , non ceſſauano di

riconoſcere ed oſſeruare con ogni dîli enza lo

stato dell’ armata Regia, il numeroe a gran

dezza de’ Vaſcelli , li lpezzi d’artiglieria , la

quantità e qualità della oldateſca e marinari,8c

finalmente tutto ciò che dal di fuori poteuaſi

ò vedere ò inferire. Verſo sin’ hora di notte

il Vicere , con correggio di tutti li Caualieri 8c

Vficiali, andò à compiere col Principe sù la

naue Ca itanadi Spagna , e dopo fattagli re

lazione elle coſe recorſe , e dello stato pre~

ſente del Regno, e ne tornò à Castelnuouoin

sùla mezza notte. iTrà tanto andauano com

parendo _Caualieri Na olitani da tutte le par

tl a eparticolarmente Sorrento Città più fa

' uoreuoó

J'

.r
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uoreuole al loroìricouero, allegraiidoſi tràloñſſ ‘

ro della venuta del Princi e. ll popolo baſſo

combattuto da mille ob ietti preſenti diti

more , e ſcarſo iù di conſi lio ſche dìardire,

non ſapeua che embiante g l staſſe bene con

li Regij; la onde ingegnandoſi à ſeguire l'a

strada di mezzo , ad ogni paſſodaua in estre- ~.

mi dinſolenzaeditemerità. Il Popolo .ciuile

tutto ſimostraua raſſegnato nell' arbitrio del

Principe ; mà li quartieri più ſedizioſi della

Città, ſi come più colpeuoli, così più impauriti

de gli altri , tutta notte ſe n'e stettero ragunati

nel Conuento di Sant' Agostinopbbligando li
Ca i dell’ altri quartieri elìisteſſo Don Fran

ce co Toralto ad affistere anch' egli al loro

conſiglio. Parue alla più ſana arte , sù la d
A di n'è

Ottobre

propostaùfartane da Don France co Toralto, e 164.7.

dall" Eletto del Popolo, che ſirimetteſſero li Pfflfflînn

Capitoli alla riforma arbitraria del Principe,
ſotto lìaccennata rilerua, e prima d'ogni cola

eſſo ui nella douuta reuerenza , con obbli ar

ſelo con quell' atto di confidenza e di ri pet

to 5 mà il Mercato, la Conciaria,ilLauinaro 8C

altri Rioni più furioſi non vollero ſentire che

s’haueſſe da conſe nar’ Parmi , vnico strumen

to della loro ſicurta, gridando tra loro. Con

che fondamento potrebbono ſperar’ l'oſſer

uanza de' Capitoli , da chi non haueſſe da te

mer' nulla da loi-o P Eſſer' perduto l’amore con

li Spa nuoli, eperò douerſi cercar’ la ſicurtà

nella orza.

Venuto il giorno , e diuolgataſi Postinazio

ne de’ plebej , ſi vidde da er tutto ritirare ro..

be e perſone dentroi Ca elli, e nauili dell’ ar

mata Reale, temendo la gente ciuile d’vna

P ſicu-_

K

[0 del

polo in

_ Sant' A507

ſideponeſſero l armi, per potere trattar' con stino.

Po
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D…F…- ſicuriſſima rottura co' Regij. (Liellamattina

ceſco To_- eſſendo Don Franceſco Toraltoandatoà far’

‘…²“° W511] reuerenzaalPrincipc , _con la maggior' parte

à* de'Capi del Po olo, li ſigniſicò 'animo del

hf' n…. l'a plebe eſſer' ato empre, 8t all' hora più

mm 2 che mai eſſere di star' con ogni maggiofdeuo

E?JKL_ zione e fedeltà ſottoposta al dominio del Re

g… Cattolico, al cui ſeruigio voleuano tutti 'ſacri

ficar’le mogli,ifi liuoli , elevite pro rie; e

però ſperauano 'eſſer' dalla Maestà ua gira

ziati di quanto il Duca d’Arcos ſuo Vicere a

ueua loro conçeduto per ſolleuamento delle

loro miſerie; e tanto più ſeruendo loro d'in

terceſſore col Re ſuo Padre l’Altezza ſua, del

la cui venuta , tanto da effi deſiderata , era ve

nuto egli ad allegrarſi.,efelicitargliela à nome

Riſposta publico. Riſpoſe il_ Principe : Ch’_egli ſempre

dcloPrinci~ aurebbe abbracciato con ogni tenerezza

Pc- d’ast`etto li fedeli ſudditi del Re ſuo Padre, e

per loro paſſato o ni vſicio dìinterceſſione

_ appreſſo la Maestà ua; mà che er parer’_tale

il Popolo di Napoli, 8L obbligar o à questi vfi
cij conueniua, prima ditrattarìdigrazie, ch’

egli deponeſſe l’armi , eſi- ſommetteſſe alla

prima vbbidienza deſMinistri di Sua Maestà.

[nçostznzz A queste parole del Principe con grand' ardo

de' plcbcióre replicauano tutti que’ Capi po olari, 8c in

ñ particolare Andrea Polito, ch’ e ’ i era più che

ragione, promettendo per arte oro e del po

polo, ch' ad ogni cenno de l’ Altezza ſua hau

rebbono deposto l’armi , e ſottopostole con le

proprie mo li e figliuoli alli ſuoi piedi; ma

eſſendo quelle promeſſe ordinario stilo di que'

plebei , non ſolo non veniuano dal comune ra

tiñcate , mà con strepito e tumulto rimproue

rate , facendo lor' il timore promettere eri

trat
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trattare con pari facilità, ſecondo liluoghie

le erſone con cui trattauapo; pei-la qual'

coſa Don Giouan' dmustriaper altro informaf

to dal Vicere dell’ inceſſante pifeuancalf d}

uella plebe 1 volle ſentir’li rei-i döMlmstſl

opra il modo da gouernarſi n quel frangente

Eradbpinione la maggior' parte che ſi veniſ

ſe all' armi ſenza più indugio. Ponderauano il

poc 0 frutto che s'era ritratto dalla plebe con

Pindulgenzainfino all’ *hora vſata dal Duca

d'Arcos. Gli animi baffi predominati vna vol

ta dal timore non trouar' ſicurtà ne confiden

zo nella steſſa ſincerità , e ſempre interpretar'

ogni coſa al piede del ſoſ etto ehe gli tiran

neggiala ragione; onde e endo ſempre pre

ſente la rimeinbranza delle colpe, erpetuarſi

con quella il timore, econ questo g ’ lnccſſantl

effetti di diffidenza e di ſoſpetto, dal che ne ſe_

gue una erpetua repugnanza eritroſiaa ri

tomare a l’ vbbidienza e ſottoporſi al dominio

aſſoluto del Sourano , il che vna volta ſucce

dendo, ruinarſi li fondamentie la forma del

regnare, che conſiste nell’ afl-'ettoe reſigna

azione de' ſudditi. Per ſcacciare vna volta il ti

more da gli animi, e con quelloleuar' la ca

gion' fatale allo ſcompiglio d'vna Re ublica,

non v’eſſer’ più efficace mezzo ch' i aſſai"

-prestamente al castigo (quando ſi po a) poi

che,eſſendo questo l’obbietto e la cauſa del ti

more , vna volta ſucceduto con danno dipo

chi, affianca gli animi di tutta la moltitudine

da quella contagione che corrompe l’0perar’

vniuerſale , dando luogo ſucceſliuamente alla

confidenza e reſignazione proprij fondamenti

d'un ſicuro regnare : Soggiugneuano per la

pratica 8c eſecuzione del parer' loro. Eſſer ar

P z .n.

Conſulta

innanzi a

Don Gio

uan' d'Au

ſtria ſopra

ilmodo d;

tenere col

Popolo.
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riuato con l'armata Reale uel maggior* ſoc

corſo che ſi poteua ſperare da Spagna alle for,

ze Regie nella Città; e ſi come non ſi poteua

dubitare ch' elle non haueſiero da preualere

contro vna moltitudine priua d vnioiie e di di

ſciplina, coſi non douerſi punto indugiare à

ſeruirſi di quelle contro li ſedizioſi , poi che il

frutto n’era ſicuro,doueper il contrario venen

do la tolleranza de’ Regij attribuita à timo

re da' plebei,poteua cagionar' il diſpregio del

le forze Regie , ò della riſoluzione de’Mini

stri. Si procuraſſe occupar" il quartier’di Piz

zofalcone , e di Santa Lucia del Monte , per

tener' diſuniti quelli della Città: ſi montaſſe

vna truppa di Caualleria , e ſi faceſſe sbarcar'

la fanteria dell' armata Reale er auanzar' con

arti lieria verſo l'interiora de la Città z ll resto

ſi e eguirebbe dalli Castelli, galee , e vaſcelli

dell' armata ; Ne ſi temcſſe lo ſpargimento di

qualche ſangue , oiche quello era il rimedio

più efficace alla ſa ute del Regno, ſcemando in

ran' parte la ribaldaglia ſouerchia della Cit

ta e del Regno , cagione vnica di que’ tumulti

ſedizioſi: Solo ſi procuraſſe di ſaluar’ al poſil

bilcil Popolo ciuile , e la gente forestiera in

nocenti di quelle turbolenze. Concludeuano,

non douerſi ſperare ch’il timore dell' armata

preſente operaſie la raſſegnazione de’ ſedizio

ſi , ià che ſi vedeua apertamente liauer’ il me

de imo motiuo portato la plebe à cautelare la

ſua ſicurtà con ogni maggior' apparato di

forze,e retenzione più ostinata dell' armi; anzi

coll' infelicità dell' eſito , e con la memoria del

castigo ſi poneſſe freno all' ardire della ple

be, accio ne' tempiàvenire non ſi luſingaſſe

con la facilità del perdono per tornar’ dinuo

uo
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uoà ſomiglianti ecceſſi , che non ſempre ſi ſa

rebbon’ potuti rimediare con tanta facilità. A

questo riſpondeuano li primi parziali della

tolleranza. Non poterſi negare che quella non

foſſe la più pronta strada per venire all' ag

iustamento della Città, mà non forſe la più

icura , ne la più vtile alla Monarchia , alla cui

mira ſi deue regolare l’operare di tutti li Mi

nistri più prudenti. l.a clemenza eſſere virtù

regia , e come tale non ſolamente regnare ſo

pra tutte l’altre virtù, nià ſignoreggìareinfino

alle volontà de’ steſſi nemici. Per conſeguir’
il nome di questa douerſi rralaſciar’ tutte lìal~

tre, come meno ſustanziali al regnare; e que

sto con quanto maggior* ragione quando non

ſolamente gareggia nel ſine col rigore , m`a

rieſce di gran lunga più profiteuole nella con

ſe uenza. Questa maſſima eſſerpatentiffima

ne caſo. Che ſi ſarebbe conſe uito dal rigo

-ne, ſe non quello appunto che ipoteua ſpera

re dalli negoziati P Gli animi alterati da lungo

ſmaniare non coſi tosto oterſi racquetare.

Eſſer' neceſſario laſciar' ra ettare quelPagita

zione d'affari, e riſchiarare à pocoàpoco il

furore col lume ſucceſliuo della ragione e del

diſcorſo.Lo ſvariar’ della plebe eſſer' effetto di

timore iù che d’odio contro li Regij-ne eſſer'

stato il uo tumultuare,altro ch’ un furore ſcö

cerlato e pazzo contro alcuni particolari@ non

determinata volontà di ſottrarſi dalla domina~

zione del Rè , e però non meritar' ogni estre

mo di violenza per farlo ceſſare. Anche quei

di Palermo eſſer' arriuati à pari grado di ec

ceſſi , e pure eſſerſi eglino acquetati ſenza

ſpargimento di ſangue; e però douerſi ſperare

-lîlîeſſo de’Napolirani col beneficio de trattati

` P 3 e non

D)

H)

J)

H!

I)

I)

11

2J

Dì

D)

ZI

I)

i!

I)
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c non diſcreditaf il modo dìoperar" fin all' ho;

ra tenuto, dando à vedere al opolo che la.

iaceuolezza aſſata non haue ehauuto altro

ondamentoc e riſerbar’ Fhostilítà eliri o

ri fin all' arriuo delle forze,il che haurebbe e

uato ogni strada da ricuperar’ la confidenza e

la reſignazione de' Popolari per acconciar’

?ne’ tumulti amicheuolmente, ogni volta non

oſſe riuſcito il farlo à forza , già che l'armata

nè Don Giouanni d'Austria non poteuano

ſempre stare nel orto di Napoli z e finalmen

te non sînuolg” ero in im comun’ riſchio dell'

hostilità gl' innocenti e colpeuoli; màlaſcian

do volontariamente diſarmare il popolo , col

tempo e la flemma ſi riuoltaſſe la cna ſopra li

tristi, e ſi ſaluaſſero da’ pericoli ’vna guerra

ciuile li buoniefedeli Cittadini. Fù d’vgual’

forza appreſſo il Principe l’vno e l'altro modo
di ra ionare, ſe non in uanto lìanimo ſuo na

tura mente inclinaua a li mezzi piaceuoli per

non tirar* le coſe ad vna rottura, di qualunque

eſito, ſempre di randiffimo danno a* ſudditi

del Re no; mà nalmente Pinſolente arro

ganza e' ſedizioſi dando il trabocco alla pa

zienza de’ Ministri, fù riſoluto alli quattro
d’Ottobre, terzo iorno dopo lìarriuo dell'

armata, che ſi vſaëe ogni via di forza per ri

durre iſedizioſi à deporre l’armi , e riporſi all’

vbbidienza.

Adi qu”.

tro Otto

bre íi ri

ſoluc l'e

pugnazio

nc a forza

dclPopolo.

Alcuni hanno tenuto per certo chìil-Po o

lo haueíſe riſoluto dìimpadronìrſi vn' atra

volta de' posti eminenti dellaCittà , già da lui

occupati in tempo del ſecondo tumulto nel

meſe d’A osto precedente , e che à quest' ef

fetto sta e ronto per ripigliar' l’armi , che

ogn’ vno di oro teneua deposto à Caſa ſua , e

pre
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preueníre li Regij in quest' occupazione. Al

tri più contem atiui vogliono che questo ro

more veniſſe parſo per artificio de' Ministri

Säagnunli , pier diar' pretësto :gia rottura , da:

a 'inua ione e' etti o i, c e ià prima i
ſegnauano; 0nd' io Bien' cheprëſentìeàtut

to il corſo di questi ſucceſſi, non voglio deci

dere poſitiuarriente vna coſa di fatto con la

ſoia conghiettura di vna intenzione non man

data ad effetto; ben' ſi in esto , com' in tut

- to il resto, metterò' quì la accia esteriore e vi

ſibile delle coſe correnti, acciò poſſa ogn' vno

con equità giudicare della probabiltà ò verità

di questo ſoſpetto. Egli è vero ch’ il(popolo

da che ouò il vantaggio del posto i Santa

Lucia lMonte ſopra Castelnuouo , ela co-Î Pecci-uesta

modità della Piazza de gli Angeli e del Pon- g”: Fl‘“°

te che da ' ella dìä paſſo al quartier' delle Mor

in

telle per a comunicazione de’ ſuoi quartieri, tempo del

restò inuaghito dique' posti,e ſempre gli adoc- l** P*** V

chiö come neccſſarij al a ſua ſicurca,

ra giudicando dalla ſua propria intenzione il.

ſine che poteuano ſortire i negoziati , che per

forma ſi tratîtauano col Principe , poteua ad

ogni-ſuo piacere tornare à farſi forte in detti

posti, hauerrdo Parini in mano, e non eſſendo

ui chi gliel" impediſſe, mentre la gente dell'

armata staua ancora imbarcata'. Aiello che

-consta della ſua intenzione fi caccia da vn atto
" steriore, ellëndoìcerto che trai carichi che_

ecc la plebe à Don Franceſco Toralto (come

è ſuo luogo diremo) vno fù il non eſſerſi im

-parîronito di questi posti , prima che gli occu
*paſſero li Regij; l

Trà tanto raunati nel Conuento di Sant' A

gostino liCapiplebei confermano del modo di

P4- 'dl',

li ſedizioſi

ed an: hoî_ ſata contro
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Durezzn

del Popo

lonelraſſe

gnzrſi all'

arbitrio di

Don Gio

uan' d'Au.

stri:.

difenderſi , ogni volta ſi tentaſſe di leiiar' loro

l’armi di forza .ſapeuano eſſerſi riprouate con

ſcandalo de' Ministri e ſdegno di Don Gicuan’

d'Austria l`vltime condizioni da loro proposte

circa il diſarmarſi , offerendo ſolo di restituir’

l’armi volontariamente conſegnate loro dal

Duca d`Arc0s , ò da elſi à viua forza tolte dalla

Dogana , e caſe particolari, non volendo il

Principe che ſi ſpeciſicaſſero armi di ſorte al

_cuna , mà che in termine generale prometteſ

ſero di deporre , e dc oneſſero in effetto ogni
ſorte d'armi che haue ero, ri onenſſdo tutta la

loro ſalute nella benignità de Rè ſuo Padre, e

nell' interceflione di lui z Màil popolo riſoluto

di tirar’ promeſſa del perdono e dell' oſſeruan

za de' atti prima di de orre l’armi , in niun'

niodo Hana per ridurſi al ’ vbbidienza ſotto al

tra condizione ; e benche temeſſe da’ Regij

qualche ſopramano , nondimeno difficilmente

credeua che per all` hora ſi foſſe venuto ad v

na inuaſionc violenta della Città. Figiirauaſi

la perſonadi Don Giouan' d'Austria , ſi come

freſca d'anni, coſi nuoua nel mane gio di sì

grande affarezLi Conſiglieri che gli a isteuano
poco inclinati àſiportarlo ad impreſa cotanto

'ardua : la ` gente dell’ armata poca , e ſenzale
'galee , ſo rale quali restaua il ſineruo più conſi

derabile ella ſoldateſcas agnuolaſi: Il tempo

,non tanto innanzi verſo a stagioneſcomoda

al nauigare , che portaſſe gran difficoltà nel?

' arriuar‘ l`armata di Francia , mentre quella di

'Spagna ſi trouaſſe impegnatain quell' impreſa:
ſiLi Baroni del Regno che poteuano mgroſſare

il partito e le forze Regie eſſer' tutti ritirati

_ alle loroTerre, ſenza prouuiſioni, da guerreg

giare , ne ragunanza di forzeper accorrere à

^ ’ co
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cotal' impreſa-Ja caualleria della ſacchetta,che

è l`ordinaria guernigione del Regno , ſmon

tata in gran' parte : uella di leua acquartiera

ta nè gli estremi con nidi Calabria , e dell' A

bruzzo,luoghi più remoti dalla Città di Napo
liſi, ne quiui trouarſi altra Caualleria che cento e

cinquanta Borgo oni ſmoutati: Tutti li gra

ni e farine per i mantenimento della Città

stat' ancora ne’ma azzinie granari publicùim

pegnati nel più fo to della Città,8c alla diſcre

zione della plebe: Resta? ancora tutti li Caua

*lieri nelle caſeloro meſcolati ne’ quartieri de’

a ſediziofi, ed eſposti à tutte le hostilità che foſ

\

‘ i

l

ſero crſeguire, à tutte le uali coſe pareua

loro 1 ſarebbe douuto prove ere con ladouu

_ta cautela, prima dìmprendere rottura alcu

na contro la plebe; la onde sîmaginauano '

chenon ſi ſarebbe venuto all’ armi da parte de'

Regij , ò almeno. ſi ſarebbe differito alquanto

l'impreſa , per dar’ tempo alle galee :l'ardua

re à Napoli , 8C a’ Baroni e ſoldateſca del Re

gno di allestirſi per la diſpoſizione più caute

lata del ſucceſſo. Mà mentre ſi luſingaua la

plebe con l'apparenza di questi ragionamen

sti ,ñ staua il Princi ,ecol Vicerè 8C altri Mini

stri Regij ordinan l'eſecuzione dellìaccor

data rottura. Pareuagli ch' il prorompere in

una guerra allimprouuiſo haurebbe ſorpreſo

&atterrito li animi della lebe, ecli’ il diffe

rire l’impre a era metter' ecoſe in pericolo,

Ragioni

che ſpinſe.

:ro li Regij

à venii" al—

potendo il popolo prepararſi alla forza , e tal' la forza

volta impadronirſi de' luoghi eminenti del;

laCittà, da doue con stento ſi ſarebbe

fcacciato, e con maggior' trauaglioeperdi

ta dhuomini incaminata leſpugnazione.

_ P 5 Che



23 6 Delle Ríuolusioni di Napoli.

Che ricuſandoſi aſſolutamente da' popolari il

punto preliminare e fondamento d'ogni trat

tato d'accordo, ch' era il de orre Fai-mi', ſai

rebbe per nulla il differir' Pv 0 della forza do

ue ?aggiustamento ſi vedeua diſperato per via

amicheuole , perla qual' coſa , ati dal Vicere

gli ordini opportuni alla gente del preſidio

vecchio della Città, col conſenſo &appro

bazione del Principe , a poggio il gouemo di

tutta la gente à Cai- o Barone di Vatte

uilla Caualiere Borgognone come Capitan'
Generale dell' artiglieria dell' armata Reale ;i

SÈÎCÎÈZÈ” la onde questi alli cinque d'ottobre tra le otto

oppugua_ e le noue della mattina fece tocoar arma alla

zione del ſoldateſca regia, ed egli vſcitoall improuuiſo

P9P°l° °°- con vn Battaglione della gentespaäfluola é

;ffáäìxfijîìc Tedeſca della guai-dia straordinaria Palaz-Î

diVaueui- Z9› 8c “Tappa ,dl vent]la Goucr- ni , marcio in ordinanza ad impadronirſi del

"²F°‘<d°"’ posto di Pizzofalcone , 3c arriuátó sù la Piaz

ffifflì” a de li Anoeli ſpartì la marcia in due in;
RW' › Izllaſlfkg) la Pînflcäa ſottoilMaestro diDon Diego di Portogallo ad impadronirſi de'

posti di San' Martino , mentre da altre bande
marciaua altro stuolo dr fanti ad octìupar' li

posti di Santa ALpcia del monteedellaSalata,

ed egli con que och! caualli s incamino- alla

mano ſinistra del a montagna verſo il Palazzo

Posti dlluì di Botero, per altro nome detto la caſa di Tre

uico , ſituata ſopra que-lla punta della monta

ëäääíìZzëììáëîáìólîìflìlëìäîîëîàstëíiîîflìëîlîYi

altra parte marcio il Maestro dìcampopon
Proſpero Tuttauiìlla con parte del ſuo terzo di

gente Napolitana per occupar’ il detto posto

di Treuico. mentre aiidaua sbarcando la gen

[E
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te dell' armata, e nello steſſo tempo formando

battaglione innanzi à Palazzo , della quale il:

Barone , ( quiui ritornato da Pizzofalcone Ì

continuò à mandare altre trop e à tutte le

parti, infino à preſidiare_ tutti i posti della

montagna prima occupati da Don Diego di

Portogallo. Poſcia diuidendo l’ap roccio in

due attacchi, con fine di strignere a plebe da
ogni banda in vn medeſimo tempo :lìvno per

la Piazza di Castelnuouo che in Napoli vol

garmente dicono lo largo di Castello, verſo

Santa Maria della Nuoua , incarico alTenente

di Maestro di Campo Generale fr`a Paolo Ye

nati Caualiere Napolitano dell' ordine di

San' Giouanni :l'altra per la strada di Toledo

conduſſe luimedefimo verſo la Porta di Medi

na , già detta il pertugìo, e la Porta dello Spi

rito Santo , altrimenti detta Porta Reale. All'

arriuar' de’ ſoldati Regij ſi renderono ſenza

contrasto tutti li quartieri ſuperiori della Città»,

‘ dalla strada di Toledoà mano ſinistra infiiäoà

Porta Medina; nè vi fù che combattere con

quegli habitanti già ſegretamente conſape

uoli dell’ intenzione de' Ministri Regij , come
quelli che colla pratica di Palazzoi z e per eſſer'

gente più ciuile, stettero in queíPoccaſione

dalla banda de' Spagnuoli. Gli altri quartieri

iù diſcosti, ſecondo ch’ -in loro ceſlaua à poco

a poco il commerzio e la vicinanza di Palaz

zo, e creſceua altresì lhumore e la confidenza
con li ſedizioſi , vacillanti 8C incerti à qualìde”

partiti sìappigliaſſero», finalmente ſi laſciaro

no andare alla arte che più gſincalzò. ſn

quest' .impi-Òuui o attacco colto Andrea Poli

to, Onofrio Cafficffi , 8C Onofrio BaroneCa- .

pitano del quartiere della Porta di Chiaia ”ql

C
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Pri ' -z leloro Caſe, furono fatti prigioni dalla ſolda
gioni ,

d'Andrea teſca Spagnuola, e condotti a Castel Sant’ Er
Poliço- 9- mo coì loro domestici, Lo steſſo ſi fece anf

che in Castelnuouo di tutti que’ Caporioni

m Capi clic caſualmente vi ſi trouauano per negozi)?

rimarij ma uiui ſolo erche nonca onaſſero nouita
P P g*
d²LP°P°‘°- ne’ oro quartieri, caſo che viſi foſſero ritro

uati in quel frangente i e però finita l'occupa

zione de’ posti, ſi laſciarono andaflliberi alle

caſe loro; Trà tanto andaua sbarcando il re

sto della gente Spagnuola e Vallona, della

quale il Barone n'andaua mandando ad ogm

posto e quartiere ſecondo la neceſſita. , a

Diſ osta loppugnazione in questa forma,

b, ò restòi popolo fedizioſo aſſedzato dalla banda

cciîxäl\luofll_ di ſopra come ſi ſegue. Tutto quel trattodi

lazione montagna che ſi ſpicca_ dalla puntadi Poſill

dc' Rcríi po,cſi stende per la Citta siîi la mano manca,

ìl infino al borgo delle vergini ,. jnchiudendoui

' Chiaia e Santa Lucia à Mare : Tutta ,la strada

.di Toledo, e vico_li collaterali infino allastrada

.che da Santa Maria della Nuoua conduce tra

Monte Oliueto e’l Giesù nuouo alla Porta del

-lo Spirito Santo , restò in deuozione del Re , e

perciddeposte lîarmi', fù riceuuto dal_ Princi

pe ſottola ſuasprotezionmelaſciaregli l’armi,

:per ſeruirſene contro ogni aflalto de' ſedizio

ſi : Il restante della Città ſenza eccezione

dalla strada di Porto , ſeguitando la linea per

RW V9°²~la rua catalana , Santa Maria della Nuoua , 6c

l° "‘"“°°"il resto che ſéouita all’ iiisù verſo ll Giesìi e

coſi rimaſ- D . . . .

ſo fliriiog- Porta Reale, girando poi tutto ilcircuito del

gì a quella. le mura della Città , infino alla maremma del

“ììdìlìì Carmine, preſe l’armi contro li Regij. Ilpri

1Jnpoh,da , -

| - -
'“g, Tor mo attacco ka] quale fui ſempre preſente) ſe

cano. óguial posto di Santa Maria della Nuoua; e

IRHO
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Erano stati dal Barone mandati à quella volta

gli Vficíali riformati , che prima dicemmo

’\

eſſerſi ridotti in corpo di milizia per ſeruire in ’ ‘

quell' occaſione , 8C vna compagnia di fanteria

Spagnuola. Qiestiauanzatiſi er lo largo del

Castello, trouarono che lap ebe s’eraimpa

dronita di quelle caſe Zi mano ſinistra , che da

San’ Giorgio de' Genoueſi ſistendonoinfino

al Monasterio della Nuoua, òvero al Palaz

zo di Bonino, eſſendoſi parimente ſpinti nel

Conuento della Nuoua, 8c hauendo tirato vn

steccato di botti ripiene di terra, con traui

commeſſe per trauerſo dell’ imboccatura del

la strada rrà San' Giuſeppe , e lînfermeria
della Nuoua: Teneuano altreſi lo ſ eſidalet

to di San’ Diego , Conuento pure e' Padri

Zoccolanti, e que palazzi contigui, da do

ue ſparauano inceſſantemente ſopra li Re

gij. All' arriuo de' Borgognoni à. cauallo,

ſpinti dal Barone à quella volta , furono li

popolari ſcacciati dalla trincea e costretti à

ritirarſi dentro il Monistero della Nuoua;

Mà non potendoſi mantenere la gente re

ia in quel posto , per eſſer’ ſcoperta alle mo

àhettare che fioccauano da' Palazzi collare

rali , riſoluè il Venati di ſloggiarne li popola

ri à poco à poco , facendo artaccaf fuoco al

la porta de pcimo contiguo à San' Giorgio;j Rotta che fù la porta, viſiſpinſero dentro li, i

ſoldati regij, obbligando li opolari à fuggir

ſcne per dietro , con fafil medeſimo nell'

altre caſe infino à San' Giuſeppe, La prima

caſa che dalla fanteria fù occupata , co

me colta in euidente hostilità , fili ſotto

posta al rigore della guerra , e paſſata à

ſacco da' Spagnuoli 8C Vficiali Riformari,

PW!
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51m de… perdendoui Vincenzo de’ Medieihabitante

Caſa di eſſa permolte miglia-ia di ſcudi , si in contanti,

Vincenzo_ com-in mobili prezioſi. In questo mentre fat
d°ſſ “mſi” taſi innanzi la fanteria Spagnuola ad occupar'

li Palazzi abbandonati dal popolo ‘, mentre v

na truppa di quella faceua altoſotto quello del

Duca della Bagniaia , vna cannonata ſparata

da Castelnuouo alla volta degli altri tenuti

dall' inimico, dando diſgraziamente in vna rin

ghiera del Portone di quel Palazzo lafè ca

dere à terra , cogliendo ſotto da tre o quattro

ſoldati-z e ferendone malamente altretanti :

N`e stette molto la Fanteria Spagnuola ad aſ
ſaltarì il Conuento di Santa Maria della Nuo

ua ; al cui fine, e per ageuolarìquelſaſſalto

fece il Venati continouare lo ſparare contro le

caſe e Conuento dello Spedalettmëc hauendo

ne anche ſcacciatoli popolari, fece auanzare

vna manica di moſchettieri Spagnuoli verſo la

garitta che stà à capo della ſcalinata per_ cui

i ſcende nella Rua Catalana, per poter' d’indi

reprimere lìinceſſante ſcoppiettare de’ popo

lari, ſi da quella strada cupa e folta di caſe al

te , come dalle finestre dell' infermeria della

Nuouaa , facendo dar' calore all' attacco col

cannone di Castelnuouo , li cui colpi hauendo

11 P°P°l° stre , continuo la Fanteria Spagnuolaàtirafl

nbbondona ñ ñ z ñ ñ _.

fl Canne", tutto il restante del giorno contro li plebei ii

to nella parati sù i lastrichi , mentre altri fanti Spa

. 'N“°“²- gnuoli auanzati per dietro San' Giuſeppe ver

ſo la strada de’ Guantari , e quiui attaccato

zuffa col popolo , costrinílîro quella strada à
ritomar' ſotto lìvbbidieiiza de' Regij ; e però

eſſendogli stato ordinato il trincerarſi da quel

la banda contro liſedizioſi, ſu’l far' della notte

finalmente ſcacciatQ li popolari da quelleſinex

.óli
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liSpagnuoli, attaccdto fuoco alle porte dell’.

infermeria della Nuoua, ſi ſpinſero dentro

quel Monistero, trouandolo aſi voto di gen

te popolare. Con questoresto libero alla gen

te_ regia tutto que tratto di strada fino alla

Piazza dello Spirito Santo, alla cui volta ſpin- ì

caſi ſubito la gente Borgognona à cauallo , ne

ſcacciòlipopolari, infin che , entrata già la

notte , ſi ritirarono li Cavalieri al ,quartiere

della Nuoua, terminando con questo le fazioni

della prima giornata. De’ _Bot ognoni aca

uallo vno ſolo restò ferito morta mente di mo

íchettata z De* Riformati Italiani al primo at

tacco restarono due feriti malamente , öcvno

morto : De' Spagnuoli in tutto quel giorno

'mancarono da noue in dieci, _e più di venti fe

riti , quaſi tutti nelle gambe per il balzo delle

palle tirate per lo più da' luoghi ſuperiori.

Dal? altra parte di Porta Medina e Spirito

Santo vi fù ualche leggiera ſcaramuccia con

poco danno iambele parti,pet hauer’ rëduto

quella Porta a' Regij il Capitan' Marco Armi

rante che vi staua di guardia per il Popolo.
. . … . A iTutto quel giorno ll tre Castelli non ceſſarono! ktm” ‘

Porte di>

diſparati** cannonate ſopra quartieri ſedizio- Medina e

ſi; mà sù le venti_ tre horeli vaſcelli dell' ar- “W1C
mata , hauendo hauuto ordine d’auſianzare

verſoil bastione del carmine, e maremma di

Porto e Molo picciolo, la Capitana delle fre

gare di Donclëerche , rimorchiata per la calma

da vna galea , ſi miſe in testa dell’ altre nani e

fregare del ſuo stuolo , e fermataſi di là dalla

punta del Molo à distanza ragioneuole da far'

colpo , cominciò con ſei altri vaſcelli à fulmi

nare ſi prodigioſo numero di cannonate , .che

lei ſola àómezzo il di ſeguente ſi trouò, di con

' . ſ0

Batteria _

de’ vaſcellië

ſopra lt

Circa.



7.4.1. Delle R iuoluzioni :li Napoli.

 

to fatto, hauerne ſparato mille etrecentaba;

rò tuttala notte la batteria de’ vaſcellie fre

gateſiecondata da' Castellncon tal' rimbombo

delle montagne circonuicine , che lo strepito

facilmente s’inteſe infino à Gaeta e Salerno,

nonostante la calma dell' aria. Dalla parte del

popolo ſi riſpondeua dal bastione del Carmine

con li cannoni postiui ſino auanti l’arriuo dell'

armata, li cui colpi per lo piùſi ſmorzauano

nel mare, non potendo giugnere alla Capi

tana di Spagna alla quale liuellauano la loro

mira.

Riſorſe col giorno il combattimento per

terra tra' Regij e popolari, non ſcadendo pun

to à cotanto strepito di cannonate l'animo 0-,

stinato del popolo , anzi dall' estreme hostilità

de' Regij argomentando lo ſdegno .del Princi

pe e de' Ministri , e diſperando del erdono 'e

della vita,diederoin ogni iùeſpre a hostilità,riponendo tutta la loro ſallute nella forza. Fin'

dall’ alba del giorno li Spagnuoliinnoltratiſi

fino alla Porta dello Spirito Santo , 8c attacca

to zuffa con li popolari che ui stauano di
guardia, dopo breue contrasto ſe nìimpadro

nirono , 8c il Sergente maggiore Carlo Giro

lamo Taſſo uſcito per porta Medina con li ſuoi

Borgognoni à cauallo ſul borgo delle vergi
ni;,8c incalzando li Popolari infin' dentroìi

loro ri ari, ſosttnne più ſalue di moſchcttate

tirateg i ñda' nemici trinceiiati ſotto di Porta

"Alun. Dìindi paſſando allistudij , ne ſcacciî)

, vn gran* numero di Popolari , incalzandoli

lìno alla porta 'di San' Genaro, mentre ,la

Fanteria Spagnuola occupaua il Palazzo del

li studij; mà li Borgoguoiiiinnoltratiſi fin'

dentro li ripari de' Popolari , e percoffi di mo

ſcliet.
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ſchettate da tutte le parti de' eccati loro,

hebbero à laſciare cinque caualli morti, riti

randoſi gli huomini ſalui col fauore della trup

pa, la uàle combattendo valoroſamente ſi

ritirò ne postode' studij,ſenza hauer' erduto
ch’ vn ſo ode' ſuoi , il quale nellìar ore del

combattere, ſmontato da cauallo per diſ rez

zo de' nimici cr raccogliere vna pisto aca

dutagli, restò oprafatto dalla moltitudine de*

Popolari, 8c all’ instante fîi da' eſſi miſeramen

te sbranato con ogni atto di crudeltà. Rimaſc

9-4-3

Li Regíj

ro mortiin questa fazione più di cinquanta de’ occupano

Popolari, eguadagnati tre de’ loro steccati, 1151311F***

con tre pezzi d’artigl_1eria,che furono condotti P" ‘°‘*

à Palazzo , restando in potere de' Re ij la foſ

ſache chiamano del grano, che ſono i grana

ri publici , li studij , (cioè vn edificio grande e

forte, fatto fabricare peri studij d'ogni facul

tà da vn Conte di Beneuento) e tutta la Piazza

d’Alua. Inſù' 'l mezzo dì li .S agnuoli che

rdauano li studij hebbero or ine di ritirar
i, e di conſegnarì la uardia di quel posto a'

Tedeſchirma il popo o Fatta una bizzarra ſor

tita, e combattendo diſperatamente li costrin

ſe ad abbandonarlo , e conſeguentemente li

granari , ritirandoſi li Tedeſchi à Porta Medi

na. ln quel poco tem o che restarono le foſ

ſe del granoin potere e' Regij , fù dal Vice

rè ordinato che ſe ne ritiraſſe dentro li Castelli

tutta la quantità poſſibile ; mà premendo il

tempo e l‘inimico, e non potendoſi mantener’

il posto de’ studij, per eſſer’ ſottoposto à mille

eminenze tutte tenute da' ſedizioſnëc in parti

colare dal Bastione della Porta di Costantino

poli , e dalla caſa del Conſigliero Scipio- Grano ,k4

ne Teodoro che stanno à Caualiere ſopra bruciato_ `

tutta quella vicinanza , fù forza al Vatteuila d-ÎR-sai

Q_ d]
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szlugzodzl di ritirar’ li Allemaoni da quel posto, 8c d'at

Popolo. caccar' fuoco alli grani,il quale ne guasto alcu

na quantità , il restante fîiſaluato dal po lo,ericu erato ch’ hebbeli granari. In quelllìoac

qui o de' studij e foſſe del tano, ſi erdette

ro al uanti ſoldati Regij , nch’ a ai più ve

ne re aſſe del Popolo. Mà parendo a' Ministri

Regij di and' impegno , e di guardia quaſi

impoffibi eli posti occupati fuori delle Porte,
ſi per le frequenti balze 8c eminìenze del Bor

go delle Vergini, à cui stauano ſottoposti , co

me per richiedere maggior' numero di gente

à guardarli › che non comportaua la ſcarſez

_ _ za delle forze Regie , non aſcendenti in tutto

AÌJÎÎZÈ àcinque mila huomini effettiui , il Baron' di

Rcgif à ° Vatteuila , con ordine del Vicere, e_ col parere

Porta Rea- de’Capi maggiori dell' eſercito , ritirò_ la ſol

l‘- dateſca regia nel ricinto delle mura da quella

parte, fortificando le Porte di Medina , e dello

Spirito Santo , da doue tutto il dì continuò la

ſcaramuccia trà le parti, auanzandoſi li Spa

gnuoli per le ſponde del muro ſu`l di fuori

della Piazza, fin' ſopra Port' Alua e San' Se

bastiano. Trà tanto al quartiere della Nuoua '

ſi 'combatteua gagliardamente , hauendo il

Popolo tentato più volte di ricuperar' quel -

sto, 8c il Conuento dello Spedaletto , 8c a tre

tante eſſendone stato ributtato da’ S agnuo

li ,- Nè punto ceſſauano li vaſcelli del 'armata

Ì di percuorere `a vicenda le caſe del Mercato e

del Molo iccolo ;e per che il bastione del

Carmine el continuo ſparaua alle galee e na

uili più auanzati, , parte di quelli haueuano

tolto à berſaglio quella cortina , con penſiero

di rouinar’ quella batteria. ll bombardiere di

San' Ermo , toltoſi anch' egli à gara lo ſcanal

car’
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car' que' tre pezzi delCarmine,tiraua inceſſan

temente à quella volta, ſin’ che dalla ſode:

za di quelle mura , e da vn riparo alzato da?
Popolari tutt' intorno allìartiglierialoro, ſi

-hebbe per inutile il tirarui più; per la qual'

coſa li vaſcelli riuolta la mira alle caſe delMer

cato , ſcaticarono ſopra quelle vn numero in—

t finito di cannonate ; non però faceuano col

-po tutte le palle , im ercioche ſmorzandoſi v

na ran' arte di que le nell’ acqua,edi dando

molte nelle cortine della muraglia, cadeuano _

tramortite in terra, ò ſi ſotterrauano nel piede cff-Îffiffl*

del bastione. Più felici _riuſciuano li colpi del- ,fſìgpfiìîz

le galee, li cui cannoni di corſia, (ſpinta la quartieri

proda fino à tiro di moſchetto da terra) fora- P°P°l²ríñ

uano con colpi ſicuri le caſe più comparenti di

Porto e del Molo piccolo ;v Ma gli hábitanti di

Porto moſſi dal danno delleloro caſe, e dal e

ricolo in cui ſog iaceuano per eſſer’ eſposti a

tutto il cannone Castelnuouo , inuiati tre

Diputati al Vicere, dimandarono d’eſſer’ ri

ceuuti ſotto lìvbbidienza di SuaMaestà , oſſe

rendo di stai" a' cenni del Principe e de’ Mini- liquami-cie

stri Regij ; e le donne 8t huomini più pauroſi *fidi P0110

facendoſi a’ buchi e finestreda tutte le bande :îffä-PÎÎK

col beneficio della tregua, empieuano l'aria di E l"

strida e miſerabilì pianto ; ne mancauano li ñ

steſſi ſedizioſià porgere dalle finestre , e da'

colmi delle caſe panni 8c altreinſegne bian

che con cui eſprimere il loro diſiderio dipa

ce ; ne fù vano er all' hora Partificio loro,

benche di oi ri ondò in total' isterminio di

quella stra a; impercioche introdotti li dipu.

tati dal Vicere , furono riceuuti à perdono , e E rome;

rimandati con l'armi loro da poterſi (com’ e' n., ‘

diceuano) diffendere da' ſedizioſi , ogni volta

(La ten-z
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tentaſſero à ridurli di nuouo dalla loro er uia

di forza; Mà poche hore dopo, ò ia ch' il

' primo pentimento foſſe falſo , `o ſia che da gli

altri ſedizioſi foſſero violentati à preuaricare,

ò (quel che più d’o ni altra coſa è credibile)

E ſem! a ſgomentati dal ſacc ieggiare de' ſoldati re

,zufflmſi ij nel quartiere della Nuoua , riuoltiſi addoſ

dalla ban- o a* quelli che confidentemente stauano trà
“F “ſi sta" loro , n’ucciſero -alcuni , e ferirono di molti,

“ſi” ` fin’che, accorſini li Borgognoniàpiedi , 8c

alcuniTedeſchi del Viſconti , furonoli Po o

lari riſpinti nelle loro caſe, fin' di là dalla on

taua di Porto , combattendoſi da ambe le parti

con straordinario valore. Dall’ altra parteſi

staua contrastando per il posto della Do ana,

nella quale stauano riposte le farine pub iche,

da doue eſſendo li Spagnuoli stati ributtati ,

poco dopo con vn bizzarro combattimento, ſe

ne fecero di nuouo padronhtraſportandone le

*farine à Castelnuouo il Maestro di Campo

'Don Diomede Carrafa Capo comandante in

quella fazione; Mà non coſi_ riuſcì de' gra

nari , li quali benche con ſcambieuole fortu

Dogana na più volte uadagnati e perduti da' Spa

\'d°"² ffiì' gnuoli , non u mai tratto da quelli ,ne pure

d - . . .
315'?? vn granello di biade, restando finalmente il

Don Dio- tutto il potere de' Popolari q, li quali lo con

medc Cat-;duſſero al quartiere del Mercato, ſaluo alcu

ffi" na poca quantità clie (come dicemmo) restò

guasta òconſumata dal fuoco. Non ceſſo in

tutto quel iorno la Cauallcria dalle ſcara

mucce con ipopolari, rintuzzandoli fin' den

tro li proprij steccati , ogni volta penſauano

vſcire a' danni de' Regij. Restarono quel

giorno feriti tre Borgognoni , vno ammazza

to, 8c vna man' di caualli morti; De’ Spa

gnuoli e Tedeſchi fi trouaronomcn0,da quin
ſi ſi dici;
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dici, e più di trenta feriti. Li morti dalla ban

da' de’ Popolari furono in aſſai ma gior' nu

mero , benche da per tutto haue ero com

battuto con ogni vantaggio di luo o.

Mà il Vicere stupito della riſo uzione im

enſata de’ popolari, -e trouando più dura

impreſa ch’ egli non s'era fi urato , sîziccor

ſe finalmente ch' ella , ſenza orze maggiori,

non ſi poteua portare à capo , stando li uar

tieri con poca guernigione , e ſenza ro o di

riſerua damutar', biſognando , e rin orzar’la

gente di guardia; Per la qual' coſa il terzo

giorno ſi riſoluette di ſcriuere alli Baroni del' ,ſl Duca

Regno , che ammaſſato quanto più poteſſero** 4"”

di gente , ſe ne veniſſero accostando alla Cit- Buoni de,

tà per ſerrar’ il paſſo de' viueri al popolo dal- ìRcgno che

la banda di terra: ſcriſſe parimente à Don Mi- Vcnshino

chele Pignatelli , Preſide delle Prouincie d’A~ ffiîfo

bruzzo, e Gouernatore della Caualleria in dc

quelle parti , che come prima poteſſe la met

teſſe in ordine, e la mandaſſe alla volta di

Napoli ; Del resto aſpettandoſi o ni momento

le galee di Spagna , col resto de a gente dell:

armata , parue ſuperfluo lo ſcriuere al Duca di

Turſi Tenente Generale di Don` Gíouan"

d’Austria, ch' affrettaſſe la ſua partenza à

quella volta. Mà il Bar9n’ di Vatteuila, non'

tralaſciando in quest'occaſione vficio veruno

di ſoldato,dopo meſſili osti in buonìstatofli

uolſe l`occhio alla diſcipſina della gente regia.

Eraſi dal bel' rincipio della rottura co' Popo

lari, rilaſſata a gente regia in ſaccheg iar' le

caſe ch' cllaandaua _occupando ſopra. iſedi-Diſordini

zioſi , e questo diritto rigoroſo di guerra con~ :clk ſ°l

tro de’ nimici, à poco à poco dall* auidità “m”

del bottinare degenerando in aperto vizio,

(La h**

I

ſcriueallí `
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haueua portato vn abuſo ne’ ſoldati di stende

re anche il ſacco alle caſe rimaste in deuozionc

del Re _5 la onde ſeguendone continui richia

mi di que' Cittadini ſpogliati del loro hauere,

cravi da temere che hauendo eſſi tuttauia

lìarmi in man_o, non ſi voltaſſero a' danni di

di quella brancata di ſoldateſca Regia , in fa

Qffig… uoi-e de gli altri Popolariſedizioſi. Per di

afli Baron* uertire quest' inconueniente fece il Barone

d? VW" carcerar' trè Capitani dell' armata ,ordinando

"u" loro ſotto pena della vita di far* restituire tut

to il rubato da’ loro ſoldati, e coſi fatto s'ac

quetorono per all' hora li rincrcſcímenti de’

Cittadini.

Già ſi vedeua chiaramente che lo strepito

ditanti cannoni, ne la rouina di tante caſe non

punto ſcuoteuano Poſtinata riſoluzione de' ſe

dizioſi ,_e nondimeno il Baron' di Vatteuila,

intento à proſeguire quell' impreſa con tutti li

mezzi poſſibili , fece condurre à Santa Lucia

del montetrè mezzi cannoni, e due altri alla

, punta di Pizzofalcone , per dìindi à Caualiere

colpire con più ſ edita mira le strade e ridotti

piùcupi della Citt . Alle auuenutedelle strade

occupate fece fare fortiſſimi steccati di traui

congegnate e botti ripiene di terra,8c à luo hi
opportuni piantar' pezzi dìartiglieria. Po cia

ritirata da’ posti di Pizzofalcone e Santa Lucia

come men' pericoloſi parteñdella ente Spa

nuola 8c ltaliana , rinforzo tutti g i attacchi,

acendo attaccar` fuoco ad alcune caſe di Por

to nelle quali, per eſſere coperte alla mira di

?Oſtificz- Castelnuouo, s’erano annidati li popolari. Al

"ìfflìfldî treſi rovidde alli ſoldati di granate, &altri

quaitlcr: . . . . . .

RAW_ fuoc_ i_ artificati , con cui oteſſero ſnidar' li

nemici dalle caſe e buchi oue ſi ricopriuano.

` ñ . i Bom
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Bombole , non ve n’era ne' Castelli; onde, in

vece di quelle, hebbe il Vicere à ſeruirſſ di `

pietre groſſiſſime all’ antica , facendole tirare

con vn trabocco da Castelnuouo sù i luo hi

più folti della Città. Mà con poco progreſſo,

non facendo altro danno che nelli tetti e ſolari,

ò in mezzo alle strade, doue cadendo , {affon

daua quella pietra, tantopiù facile a sfuggirſi,

quanto che a tutti per la groſſezza era vi ibile

nel cadere per l'aria. Mentre dalla banda de',

Regij paſſauano este coſe, li popolari altamente ſentiuano (ſail miſeria , im eroche il fu

rore facile ad accend erſi in que la focoſa na

. zione , homai sfogato in tanti incontri hauuti

con la gente regia, ſcadendo-à poco `a poco, al

paſſo che mançauano li agi domestici, e creſ

ceuano li danni e le atiche , ammetteua vn

freddo pentimento delle paſſate violenze , e

non di menola ra ione tiranneggiata dal timo

re del castigo, re aua incapace à riſoluerſi alla

reſignazione 8c alla confidenza ; e ciò che v'e

ra più strano, incomune diſiderauano la pace,

mà niuno ardiua di ſperarla ſicura dopo tante

e ſi graui offeſe ; E li particolari che più s'era

no ingolfati nella ſedizione , cercando la lor*

ſaluezza nella generalità del eceato, tiraua

no nell’ostinazione tutto il re o della plebe › e

questa ſcioccamente (come ſuole) aderendo

loro, inuolgeua in vn comun' riſchio la vita e le

facultà de’ più innocenti : ,Stato deplorabile

d’vna. - Città altre volte in pregio d’vna delle

più delizioſe del mondo ! Io steſſo che dopo

corſi tutti li ricoli in cui il furore de’ ſedizio

ſi hà tenuto a vita de' Regii 1 8L hora attual

mente armato contro di eſſhnonſpoſſo ſcriuere '
quest' historia ſenzalagrſilme di angue , com

(L4- P31

i



7.50 Delle Riuoluzioni ali Napoli.

patendo all’ humana infelicità, la quale per vn

modo ecceíſiuo di ſolleuamento , aggiugnen

do misfatto à misfatti, và conducendo questo

popolo alla più graue deſolazione che già

mai habbia patito Città ſedizioſa : ſoſpirauano

frà tanto li buoni Cittadini per la quiete e

rauuedimento della plebe , e bench’il penti

mento cagionaſſe li steſſi diſideri ne gli animi
più ſedizioſi, non dimenolìapprcnſione d’un

preſente ſupplicio ne ſoffogaua [eſpreſſione

nel più cupo de’ penſieri; Coſi moriuano li

buoni penſamenti nell’ intimo de’ cuori, c

mentre ogn’ vno celaua l'animo ſuo per pau

ra di morire in mano de' furioſi compagni,

moriuano a poco a poco tutti, si come in atto,

così in concetto Sc infamia di ſedizioſi.

In questa diſperazione , la plebe diffidando

del perdono , ogni dì più ſi daua ad ogni iù

eſpreſſo attentato eñfellonia. Stà lacaſa el

la Zecca di Napoli nel più folto della Città,

nel Rione chiamato la Sellaria. Qiesta caſa

Moneta rimasta in potere de' ſedizioſi , tosto fù da eſſi

LÎZÎFPUÎ occupata , e trouatiui li conij 8c impronte re

cän gie, ſidiederoà stampar' moneta , ſeruendoſi

pronte. re- a coral' vſo de' vaſi d’argento, 8c _altro metal.

síe- lo lauorato , e non lauorato che ui trouarono,

ſi del Rè, come de' particolari : Ne contenti

d’abuſar’ de' conij reali, fatto impeto in più

Chieſe e Monisteri , ne traſſero tutti li vaſi ſa

cri, 8c vtenſili del culto diuino, obbligando li

Religioſi e ſacerdoti di quelle Chieſe à riſñ~

cattarli con altretanto valore d'oro Stai-gen

to , ſenza perdonare alle lamine 8c figure

d’ar`gentoc edeffedelideuotiſiſoglion’ a -
pendere all' immagini miracoloſe per ſodisfP

zione de' voti. _Non vÎera magazzini: ne

0t
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bottega di raſcia, ne diſpenſa dc’partic0la
ri che rest ſſe eſente dalle mani de’ ſedi- ì

zioſi, entrando li maſcalzoni per tutte le ca

ſe della gente agiata e principale ad impadro

nirfi con violenza 8c ribalderia di quanto ‘

lor’ veniua in capriccio 5 Ne ricuſauano li Cit- -

tadini ben’ istanti di contribuire l’hauete , er

riſcattar' la vita ; e benche abbomina ero de. ſedili_

Postinazione de’ plebej , tuttauia impegnati onecon…)

fatalmente ne’ quartieri ſedizioſi , accomoda- il_ 209010

uano il ſembiante all’ humore della plebaccia. Wu" _

Scorreuano er tutto li Capi della ſedizio

ne , e pauro 1 ſempre perla lor' vita , oſſerua

uano ogni parola Scogni cenno del Popolo,

ñ cercando ſempre @aſſicurarſi con la strage ho

ra d’vno , hora d’vn altro. Trà tanto ſi riem

piena di teste la Piazza del Mercato , e riſor

geua la facciadella tirannia di Maſſanello , im

peroche la plebe , auuezza homai al ſacco 8C

alle stragi, auidamente cercaua vani retesti

per attuffarſi le mani nel ſangue e ne li furti.

De’ ſoldatiRegij non iù presto n'era incappa

to alcuno nelle mani e' plebej , che tratto al czuflek;

Mercato ò alla Conciaria , veniua ſmembrato inizi-marie*

viuo da’ ſedizioſi; ne giouaua per placar' ſi ?e ſ°‘l"'ì°‘

strana crudeltà il rimandar’ loro più volte mol- l'

ti de’ loro , fatti prigioni dalli Regij , e che in

Castelnuouo staſſero vna mario di plebei preſi

in actual' hostilità; poiche non v’era ſacrilegio,

ne ſceleratezza che , col pretesto dell' aggreſ

ſione vltima de’ Regij , non ſi faceſſero lecita ,

miſurando in ciò pazzamente la cauſa loro

con quella del Rè; onde per vendicarſi del fuo

co attaccato àPorto da’Regij ,attaccarono fuo

co anch' eſiì al Monistero dello ſpedaletto,con .

tanta ostinazione , che rinouato l'incendio per.

Q; tre

Violenze
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Batteria

de'Popola

ri contro

l'armata.

Regia.

trè giorni continui, non prima leuaron' mano

da quell’ impreſa , che non vedeſſero il Con

uento tutto ir. fiamme. In questo stato miſera

bileſi ſentiuano da per tutto pianti e strida di

fanciulli e di donne ,le quali ſcapigliate e ſcal

ze correuano per le Chieſe co’ Crociſiſſi in

mano gridando miſericordia; Astbrdaua ogni

coſa il continuo truono di tanti cannoni , e le

caſe battute e ripercoſſe da vn' inceſſantegran

dine di palle, inuolgeuano ogni coſa hora nel

fumo, hora nelle rouine : e nondimeno in mez

zo à tante calamità restaua ferma l’ostinazio
ne de' ſedizioſi à non volere deporre l’armi, ne i

far’ eſperienza della clemenza di Don Gio

uan' d'Austria. Già s'erano ſparate da' Castel~

li, dalle batterie di Santa Luciadel monte , del

Molo , e di Pizzofalcone , eda’ vaſcelli e alee

dell' armata più di venti mila cannonate opra

li quartieri ſedizioſi , ſenza che da’ P0 olariſi

ſcadeſſe vn punto dalla prima loro ri oluzio
ne, anzi via più determinati à prouarì ogni

estremità prima d’arrenderſi , erſero vna bat

teria verſo l'armata regia che staua sù l'ancore .

nella piaggia di Santa Lucia e di Chiaia , e da

quella piu volte ſpararono alla naue Capitana

nella quale stauatuttauia Don Giouan' d’Au~

stria; per la qual' coſa li Ministri Regij cono

ſciuto inutile il romore di tanti cani-ioni , riſol

uettero che ſi ceſſaſſe alquanto dal battere in

rouina, riſerbando la munizione à colpi í_ù

certi ſo ra il popolo ,elaſciando alli Castel iil

tenere a freno li andamenti della Città baſſa

Vede' quartieri edizioſi.

Tra tanto facendoſi hora da’ regij , hora

da' popolari , attacchi ſcambieuoli ſopra li

quartieri contrarij , ogni notte ſeguiuano

eom
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combattimenti vgualmente ostinatilſimi , _in

tanto _ rado ch’ io deuo _dire per la verità

dell' hi Oria, non eſſerſi mai veduto tanta osti
nazione , ed io direi tanto valore in vn popo-ſi

lo , ſe la cauſa non menomaſſe il prezzo d’vn'

azione per altro di tanto coraggio e riſolu
zione. Mirauano li ſcioperatideìquartieriri

masti in diuozione del Re l'estrema riſoluzio

ne de' loro Paeſani , e con ſegreto compiaciz

mento applaudendo alla loro difeſa , quali ſi

vergo auano col restar’ neutrali , d’hauer‘

contri uito alle loro rouine. In questi penſieri

tutto 'ldì girauano per li uartieri della gente

regia , curioſamente o eniando li mortie li

feriti che ſi riportauano da' nostri approcci ; e

condo foſſe coſa che le trincee e steccati rico

riuano le stragi di gran‘ lunga ma giori de'
ſedizioſi , ſolo stimauano ciò che ſig vedeua,

non stendendo il diſcorſo più oltre ch’ il ſenſo

esteriore z mà la gente più ſenſata giudicando

più ſanamente delle coſe , altamente ſoſpira

ua le rouine della deſolata patria; ne manca

uano , chi con ſegreti lamenti andaſſero mor

morando perla Città. A che ſi ſubitano ed in

tem estiuo rigore , ſe non col ſpecioſo tito-lo'

di ſa nare vna Città al Re, andar' conſumando

vn eſercito er isterminare vna Città più ſedi

zioſa che ri ella? Perche eſſerſi allettato il

Popolo con ſi ſouerchia tolleranzaàpreten

dere coſe ſpropoſitate, doue non trouaua du

rezza alcuna nell' ottenere , per castigar' poi

la ſuapazza confidenza come tanti atti di ri

bellioneedileſa Maestà? Non poterſi nega
re che lìinſolenza de’ ſedizioſi non meritaſſe

rigoroſo castigo, mà eſſerſi egli douqto fare

con modo e regola, e non eccedere altretanto

nel
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nel castigo, uanto haueua ecceduto il Popo
lo nel mododli ſolleuarſi. Che eccato , òche

offeſa haueuano fatto contro a Rè tanti huo

mi deuotLCaualieri e Cittadini parzialiſſimi di

ſuaMaestà , Religioſi , Monache , 8C altrever

giniclaustrali per ſoggiacere alla pena com

-mune di ſi ecceffiuo ri ore P Eſſer' quello il

guiderdone di tante e i immenſe ſomme di

contanti cauate in ogni tempo dalle viſcere di

ue” ueriCittadini,per ſouuenire alli biſogni

del Re, 8c al peculio de’ Ministri ? E finalmente

perche mettere à fuoco e ſangue tante donne

e fanciulli innocenti? distruggere con aſſalti,

cannonate, 8c altre hostilità , e porre à riſchio

euidente di ſacco tutt' vna Città, per il pecca

.to di forſe quattro mila bricconi ſedizioſi , li

quali col tempo e la flemmaſi ſarian7conſe

gnati dal popolo medeſimoin mano de' Regij?
(Lieste mormorazioni sìvdiuano ne’cerchi e ra

gunanze del popolo benf affetto ,- ne mancaua

tràlfisteffi Regij chi ap laudiſſe à ſi fatti ſen

timenti , ſecondo che l; lunghezza di quelle

miſerie , la carestia de' viueri fin' dal primo

.giorno della vltima rottura ſentitaſi nella Cit

tà, e le morti de’ ſoldati , e parenti andauano

innaſprendo li rincreſcimenti@

Acli ſette La mattina de’ ſette Ottobre , terzo giorno'

_Octobrc_ ~ dopo la rottura, il quartiere di Port0,di nuouo

innalberando inſegna di pace, mandò tre huo
d, nuouoſi' mini àCastelnuouo per ottenerì il perdonoe la

chiede pa- pace dal Vicere , ofFerendo di deporre l’armi;

5° ²` R-Bíj- mà mentre questi tre ſſandauano verſo il Ca

stello , li Portolani, ſotto il fauore della tre

gua, vſciti da' loro trinceramenti, auanzarono'

più di ſeſſanta aſſi verſo l’vltimi posti de’ Spa

guuoli , e con botti ripiene di terra , traui ,l 8c

a tra
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altra materia andauano riparando vna trincea

poco prima rouinata loro dal cannone di Ca

,flello , 8C abbruciata in vna ſortita da’ ſoldati

regij. Vincenzo Tuttauilla Caualiere Napoli

tano , Tenente Generale della Caualleria di

Napoli, che comandaua in _Castelnuouo in

quell'occaſione , lor' riſpedìin dietro vno de'

loro meſſi per farli leuar’ mano dall’ opera,

‘ _ mentre duraua latregua: quando nìnhauereb

be fatto ſparar’ contro di elli. Al ritorno del Non 1-0,;

meſſo con la bandiera di pace in mano,creden- tengono, o

do liPortolani che riportaſſe ſeco aggiustamë- Pm***

to dal Vicerèflſcirono in gran numero da’ loro

steccati, e ſaltando come forſennati, e tirando

li cappelli in aria, mostrauano o ni ſegno d’al

legrezza, ma per altro non ce auano à dentro

di tirar’ innanzi l’opera,e di riſarcire la trincea,

bench' il meſſo haueſſe lor' fatto intendere le

condizioni della tregua; per la qual’ coſa ar

gomentando li, Regíj da quest' atto la poca fe

e de' popolari , precedute tre cannonate di

Castelnuouo, ſi proruppe di nuouo all' hostilió

tà,- Mà gli aſſediati ſempre più incrudeliti dalla
diſperazionqin vece dìintenerirſi per il pianto

delle donne e fanciulli , tentarono di liberarſi
da quelle molestie,con ſcacciarli à belle tru pe Scacchi”

. . , ._ . . _ le donnce
verſo li steccatide regi],li uali ccſſandoa lì i- fanciulli

. stante dallo ſparare,per mi ericordiadel ſeſſoe d²` 19"?,

dell' età di quella truppainnocente, la riſ in- ‘1““‘"…‘

ſero con finte minacce verſo li quartieri edi

, zioſi.

La notte innanzi arriuò à Napoli gran' gente

di campagna in aiuto de' ſedizioſi , chiamata

al Îſuono della campana di San' Lorenzo,e con

meffi reiterati. Qgesti Terrazzani erano il fo

mento de’plebei; imperoche a allettati dglle

ſU G
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ruberie , e dell’ impunità di quella vita libera,

non v’era fazione che ricuſa ero per non tor.

.nar’ alla miſeria delle loro terre. Arriuò l' -

dire di costoro ſino à tal' grado di preſunzio

ñ ne, che aſſati dall' altra bandadella Città , 6C

annidati 1 nella costa di Pofilipo , miſero in ma

re molte filucche ſottili, con le quali infesta

uano di ſcorrerie ambe le bocche del canale,

attaccando quante barche lor’ sîmbatteuano

all' entrare ò all' vſcire. ; la onde eſſendo quel??

aſſedio iàper altro raro e ricordeuole,crebbe

vie più a merauiglia da questo caſo, che non

restaſſe libera Pentrata e Pvſcita del Porto a'

minori nauili, di chi vi teneua dentro vn’arma

ta di cinquanta vaſcelli d'alto bordo; perla

ual' coſa fù di mestiere aſlicurar' ?entrata
elle bocche, conſi far' allestire vna galea , che

di cónſerua conuogliaſſe le filuche , barche e

burchiclli ch’ haueſſero da paſſar* per le foci

del canale per recar' auuiſi o munizioni all'

eſercito. Il quarto giorno dell' aſſedio eſſen

doſi mandata da Giannettino Doria vna galca

alla Torre del Greco per certi biſogni , men

tre ella vogaua verſo quella Terra , li forzati,

alzato all’ improuuiſo il 'do di libertà a e da

to di iglio a' remi, con acilità s’impadroniro

no de la galea , e fattoui prigioniere il Capi

tan' Spagnuolo, eda trenta ſoldati che italia

ni che Tedeſchi , con vn Alfiere che li coman

daua, inuestirono à tutta voga nella piaggia,

doue trouando da dugento Popolari , che con
lìauuiſo hauuto del c0stor’ diſegno , vi @erano

dal Mercato trasferiti, tirarono il cannone in

terra, abbandonando quello di corſia, eſac

cheggiando uanto veniua nella galea; poſcia,

attaccatoui uoco , ſi ritirarono colpaniäone

en
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dentro la Torre del Greco: Eranſi dal Porto

di Napoli ſcouerti ſin’dal principio gli anda

menti della fialea , 8c hauendola veduto dar'.

di proda ne a piaggia, giudico Giannettino

.Doria quello vi poteua eſſere; e poi che

n’hebbe certezza con la venuta d’vna filucca,

ne diede parte al Vicere › chiedendo gente da

armar' due galee di rinforzo, 8t accorrere alla

ricuperazione dell’ altra; ma mentre ſi paſſa il

tempo in aſpettare &Imbarcafi la ente', il

fuoco, preſo già poſſeſſo nel fusto de la galea,

auuampando a fiamma chiara, diede ſegnale à

que' ch' accorreuano, eſſer' il ſoccorſo per ar

nuar' tardi; per la ual' coſa, allestiteſi tre

fregare di Doncherc ie, ſarparono à quella

volta, 8c accostateſi alla Torre del Greco,

s’attaccarono à batterla col cannone , màeſl

ſendoſi ſpeſo tutto ll giorno in quell' inutile

batteria, ne bastando à ricuperar’ la ciurma

fug 'ta , ſmontataà terra la gente regia, at

tacco fuoco ad alquante caſe di quella terra,

ripaſſandoſene oià Na li. La mattina ſe

guente vna_ aea man ata da Giannettino

Doria raccolſe li ſoldati Tedeſchi 8c Italiani

ſca pari dalle mani de’ galeotti, e gli ricon

duſſe à Napoli, restando il ſolo Capitano nelle

mani del P0 olo. West' accreſcimento di

forzerinouò ’ostinazione e l’ardire de’ſedi

zioſi , imperoche li ſchiaui e forzati liberati,

per farſi grati alla plebe, non ricuſauanodi

ottoporſi à qualſiuoglia fazione ; rie v’era

chi tra loro ardiſſe di rlar' @aggiustamento

co' Regij , conſiste olalorol` ertànelpro

lungar' la guerraele turbolenze. Con costo

ro andauano d'accordo mille e cinquecento

facinoroſi liberati finÎ dal primo giorno della
ſſ ' l'0!!
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rottura dalle carceri della Vicaria, à questi

z saffgiugneuano li_ maſcalzoni _della Città e

-de a campîgna vicina, attratti dalla voglia

dîmpingua i nel ſacco della Città , 8c alletta

ti da uel modo di vita licenzioſa. Con uesta

fatta 'huomini facilmente aderiua la eccia

della plebeſe li Capi e fautori della ſedizio

z ne;la onde contro la fazione d’huomini ſi fatti

restaua la ente più ciuile incapace di porr'

ineffettoi diſiderio d’arrenderſi : e li Capi

ſedizioſi , ſempre più ſoſpettoſi d‘alcun’ ſop

pramano da’ Nobili,non perdonauano à niun'

modo di cautela per aſſicurarſi da quelli, ſer

uendoſi ſolo dell' infima lebe , ſi nelle con

_ſulte publiche , come ne le fa ioni militari;Nome rie' onde ſul principio dell’ aſlzdffiz li Regij e la

I-“Éìíîìáan, gente ciuile , alludendo lla nudità di que’

JÎDÈ v… maſcalzoni,li chiamauano lazzari; poſcia in

denomina- ualuto dall’ vſo uel cognome , e da' pro

zifflF dd prij ſedizioſi per cherno vicendeuole ritenu

läíìzfîg ſi: to , ſeruì poi di vero nome _del partito emi

N45,… lizia de' plebei , rinouato in ciò Peſempio

de' già Gheuſij, cioè mendichi di Fiandta, pa

rimente da termine di ſcherno e diſpregio ,

uſurpato da que’ ſedizioſi per appellatiuo del

loro partito. Diuiſa la Città in questo modo,

non v’era strada da tirar’ gli astediati ad vn

comun’ conſentimento, imperoche il timo

re de' plebei teiieua lontano ogni penſiero

di deporre l’armi , e questa condizione man

cata una volta , non v’era ſperanza pace

ne di perdono , coſi s’andaua prolungando

nell' aſſedio , e già rincreſceua a' Regìj la

f] eſa de' denari e della ente, eli lamenti

clic] popolo e de' ſoldati acendoſi ſentii” da
. ogni banda , ſidubitò tra' Ministri sìegli shí;

' UE G
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neſſe à ritirar' la gente relgia da' posti occupati

contro il Popolo, e ridur a alla guardia de' ſo

li Castelli e posti eminenti della Città ; A que

sto parere inclinauano il Vicerè, Don Mel

chione di Borgia, 8c alcuni altri. Ponderaua- mon…

iio con gran’ fondamento che l'armata di ìproſcgui

lîrancia ingroſſata di ente e numero di vaſ- ff È.l°}‘²"°

celli ſi trouaua nel go ſo della ſpezie alla ve- ' “l”

Conſulta

…i Regij

la verſo le maremme di Toſcana , e stando in u.

guesti frangenti le coſe di Napoli, e vedendo

i la riſoluzione diſperata de' opolari, chi -

teua aſſicurare che con eſſoîoro non aſſîſſe

intelligenza de' nimici ? A ogni modo, e quell’
armata sìaccostaſſe aNapolLverrebbe da' ſedi

zioſi riceuuta come mandata dal cielo in loro

aiutozIn tal’ caſo ſarebbe neceſſario farle fröte

con .Parmata di S agna, 8c à quest' effetto fa

rebbe mestiere i ritirar’ la gente da' posti, e

tornarla dentro a' nauili;ne più tosto ſi ſarebbe

ritirata,che li popolari maggiormente confer

mati dal ſoccorſo preſente, e dalla ritirata de'

Spagnuoli, haureb ono Occupata tutta la Cir

tà,e meſſo àſacco tutti li artieri rimasti ſede- '

li in quell'occaſione, dan o entrata allinemici,

coll' infestar' alle ſpalle i ſoldati regij : ò vero

conuerrebbe continuar' l’aſſedio›& in tal’ caſo

ſarebbe forza abbandona? a' nemici Pentrata
_ del Porto e della Città. Aggiugneuanmeſſerì

mancati già dell’ eſercito da cinque cento huo

mini , trà morti e feriti , 8c ogni dì andarſi ſce

mando la gente Regia ; e benche veniſſero tali ì

perdite vendicare daspagnuoli cö strage mol

to ſuperiore dc’popolari,eſſer`non dimeno diſ

uguale dalla parte de' Regij il modo da reſiste

re à ſi lunghe perdite,per ?immenſa moltitudi

ne del pogolo.Di cötrario parere era DonGio

uanìdìflu ria 8c ilBaronìdiVattc-Jilazdiceuanp

5 C

de' popola.- _ì
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Pu… d; che vna volta venutofi _all’_ armi col Popolo
Don Gio- non conveniua mostrarìtiepidezza , ne voltar'

mn' -PAU- il piè dall’ incominciata riſoluzione, accio egli

Kris.
da questa ritirata non arguiſſe debolezza di

forze ò d’animo ne’ Regij . (Resta conſeguen

za eſſer’ certiſſima e l'occupazione di tutta la

Città, ogni volta shbbandonaſſero li postià

diſcrezione de' ſedizioſi; mà non già l’arriuo

dell' armata di Francia , non ancora giunta ne'

mari dltalia , 8c in ogni caſo tenuta addietro

dall’ imminenti temporali dell’ Equinozio ; e

quando ella foſſe per accostarſi a Napoli , po

terſi ſempre ritirar' la ente sù li nauili , e con

l'aiuto de’ Castelli com tterla con ſicuro van

taggio nel orto_ medeſimo; Tanto più re

stando le ga ee di Spagna ancora prouuedute

della miglior' gente , e d’vn hora all' altra ell

ſendo per arriuar’ à Napoli ; e finalmente, già

ch' il tutto haueua per fine la conſeruazione

del Re no, non poterſi conſeruar' meglio che

con l’e pugnazione de’ ſedizioſi , che più d’o- -

ni altra coſa premeua, non arriſchiandoſi co

a alcuna nel contiiiuar’ l'aſſedio de’ quartieri

baſſhche ben' più ſicuramente non s'arriſchiaſ

ſe nella ritirata della ente , che tanto ſcapita

mento recherebbe a la riputazione dell' armi

regio; Qiest' vltime ragioni preualſero per all'

hora nel comun' ſentire ; Mà il Duca d’Arcos,

conoſcendo lo stato delle coſe conlunga eſpe

rienza,8cà costo de’ proprij trauagli e pericoli,

fortemente dubitaua del ſucceſſo di quella

uerra, trouando ogni giorno più ſcarſi e dif

cultoſi quelli mezzi che prima ſe gli erano di
pinti per ageuoli. Conſideraualìostinata riſo

uzione de' Popolari à non deporre l’armi à,

niun' patto che prima non haueſſero prouato_

ogni
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Bgni estremo» Questa condizione eſſer' il fine

di tutto nell' aſſedio , e per eonſeguirlanon

eſſerui piu altro mezzo che l' eſpu nar' à viua

forza li ſedizioſi; A quest' impre anon basta

re lagente regia 3 la quale trà queiidell' arma

ta, equelli dell' antico reſidio di Napolinon

arriuaua à tre mila com attenti. Non ſi ſenti- '

ua er ancora che alcun' Barone del Regno

bau e ragunato gente per portarſi in aiuto

de' regij in Campagna; ne della Caualleria

v'era auuiſo ch' ella staſſe pronta alla marchia

verſo Napoli. Delle galee di Spagna , altro

auuiſo non v'era , ſe non che dall’ armata di

Francia restauano com' aſſediate nel Porto di

Sauona. Per altro ſi faceua ſentire la carestia

in Napoli, imperoche il paſſo ſerrato ad ogni

ſorte di vettovaglieJaſciaua in grandiſſima ca

restia li quartieri fedeliSul principio dell'aſſe- 551-_
dio s'era conſumato uel poco pane ſich' ogn'

vno ſi~trouaua‘in Caſa , e concioſia coſa che in

vna Città ſi popolata no' vi ſia mai prouuiſionc'

di pane edi graſcia per più di tre giorni, non

venendone da parte veruna,ſi duraua gran fa

tica in trouar' pane per il ſuo danaro,e nel po

co che v'era, nero , acerbo e mal’ con iziona

to. Carne , non ve n'era , ſe non qualche poca

di porco : e la gente dell’ armata , mal’ con

carestia

ne' quar

tieri Rc

tenta d'eſſer' stata ſubito mandata à fazioni di)

i tanto ti-auaglio, e di niun’ profitto z non s‘aste

neua di m0rm0rar’ ne' ſuoi quartieri. Contro

chi li mandauanoà far' guerra P Contro vaſſal

lidel Re che stanno gridando viua il Re di

Spagna , e ſolo ſono armati contro le gabelle.

Veste angustie fortemente affliggeuano il

Vicere; ne meno di lui le ſentiua Don Giouan’

d'Austria , il a quale_frà l’altre coſe säiuuedeua

R 2 che
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_ lo stato ugnar’ à viua forza li Popolari, coſi

che giornalmente _s'andaua ſcemando il nome-ì*

ro della gente regia, ne vedeua che con quella

conſidera_ perdita_ sìacquistaſſe vn minimo che ſopra la

…di di riſoluzione de' ſedizioſi; e ſi come tutte le

Don Gio- coſe inclinauano à portar' alla lunga Paſſedio,

ÈÒÎ; tip che creſceſſero le forze regie da 'poter'

e i tirar'

4,… con, in ungo non poter' eſſere ſenza conſumafià

correnti. fuoco lento quella poca gente , la cui perdita

non ben’ſi compenſaua col’ total' esterminio

de' plebei. La moſſa de' Baroni oon gente

ragunaticcia, e la maggior' parte banditi, non

poter' ſeguire ſenza grandiſſimo danno della

Campagna ſul più forte del vendemmiare ; ſi

che pareua che per distruggere Napolie la

Campagna concorreſſe tutto il Regno, ele

forze più conſiderabili della Monarchia; per

tutte le quali coſe fù da lui ordinato al Barone

mîgäguäi di Yatteuila che laſciato hormai lo battere ih

Premere n rouina, proſeguiſſe l hostilitaſdlamente con

ſedizioſi tro quelli che äaffrontaſſero in armi controli

alla reſa. posti Regij; Ritirati adunque li vaſcelli ele

galee , ne mandò Don Giouanni due di quelli

per guardia delle bocche ò foci del canale,con

ordine di ſcorrere il golfo perla ſicurtà del

le filuche 8C altri nauilipiccioli che recauano

auuiſi ò vettouaglie a’ ,Regij nella Città; ll

restante dell' armata fece star’ ripartito in or

dinanza nella piaggia per frar' fronte ad ogni

tentatiuo de' nemici. ln quanto alla gente di

terra , ordinò al Baron' di Vatteuila che ſi for

tificaſſe vie più ne’posti da lui occupati , ſenza

cercar' d'auanzar’ ne pure vn palmodi terre

no contro li ſedizioſi. Del resto accertatoſi

finalmente che per opera di molti incendiati

”fuggi-ti in Castelnuouo; perla preſunta loro

Î au
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autorità a preſſoil Duca d’Arcos, haueſſe il

Popolo a atto perduto il creditoe la confi

denza in quello , hauendo per altro beuuto

l'opinione ch’ egli per paſſione propria ha

ueſſe indotto Don Giouan’d’Austria à con

ſentire all'ultima rottura, ſi riſoiuè , col pa

rere anche del Vicerè , di tentare da ſe li mez

zipiaceuoli per tirar' gli animi della lebeà

qualche accomodamento; per la qua 'coſa,

hauendo inteſo ch’ in quelli medeſimi giorni

haueuano li plebej ta liato le teste à tre huo

mini che portauano i Popolo àdarſi al Rè di

Francia, ſcriſſe ſotto li tredici d'ottobre àDon b 5

Franceſco Toralto. Hauer inteſo le pruoue ÈÃEÎÎJJJ

istraordinarie di fedeltà ch’ haueua mostrato di Giouan*

in quelli giorni il Popolo di Napoli col leuar` “ustffi

di mezzo tre erſone che voleuano metterla ‘1T°"l‘°*

in forſe; on e con viuiſſimo ſentimento gl*

increſceua che da ſudditi cotanto leali ſi patiſ

ſero sì fatte hostilitadi, come erano quelle che

tanto controogni ſuo sto ſeguiuano, e però

li era aruto douerg i far' intendere questi

uoi ſen i, acciò per mezzo di lui ſi manifcstaſ

ſero al Popolo , con dir li anco che ſempre

haurebbe trouato appre o di ſe ogni benigna

accoglienza chiun ue da parte loro foſſe an

dato à trattare de l' accordo e uiete della

Città , ne' cui trattati ſi ſarebbe eg imedeſimo

in perſona adoperato. Fù conſegnato questo

viglietto al Parroco di Santa Maria della Cate

na, e da eſſo recato a’ quartieri po olari e dato

di naſcoſo à Don Franceſco Tora to permez

zo_ del Dottore Franceſco Antonio Scaccia

uento Giudice criminale di Vicaria ; la ondeil

Toralto, conferito il tutto con li Conſultori

del Popolo e Capitani dell* Ottine riſpoſe à

R 3 Don

Acli rz-.Ot
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Adi 4.0;- Don (_;iouar_i’d’Aufirìa :Hauerì fatto intende.

tobre1647 re alli Capi del Popolo fedeliſiìmo quanto

Èílffigstîal_ dall' Altezza ſuagli era stato ſcritto, creden

c ° do che da quelli ſ1 ſarebbe preſo riſoluzione

iu conueniente al maggior ſeruizio del Re e

_ nedi tutto il Popolo. al quale rimetterſi egli

in questo particolare,poi_che da quello era stu

to riſoluto ch' il negozio non sîncaminaſſe

er manoſua. Hora hauendo li' Conſultorie

porioni eletto il detto Dottorescacciauento

per andare da parte del Popolo àracppreſen

_ tare le loro ragioni a Don Giouan 'Austria,

*d* ' i * e riceuuto da lui ſaluocondotto à questo effet

detro di- f… . l

Funzione to , pa soi _u etto in vna ſi uca popolare al

de lo Scac- lanaue Capitana Reale di Spagna in cui staua

imbarcato il Principe , .ſeco hauendo il Padre

4,17% O10 Maestro Barra Carmelitano , il Dottore Sca

àDoncjo- glieſe Conſultore del Popolo, 8c il Dottore

"m' d'Au- Camillo Trambo Caporione z Ammeſſi all' au

flflì* dienza di Don Giouanni,dopo hauer’ lo Scac

ciaucnto rappreſentato le ragioni del Popolo,

Rich. st laſciarono in manodel Principe vn Memoriale
[C C . . . .

del popolo contenente li capi delle loro richieste . conſi

pçi- rag- stenti in volere il Popolo gouernare il Castello

fáuíkmcn- di Saiàfi Ermo. Che ſi Èuzíifle ill gouemo al

' Duca 'Arcos egouerna e uaA tezza finche

mandaſſe ſua’Maestà vn altro Vicere., Che

àfandaſſeroía compierhil bando tutti gl' incen

iati, Che 1 perdona e alla Città 8c à tutto il

Regno: E clie ſi confermaſſero loro li Capitoli

_due uolte giurati dal Duca d'Arcos. Ritirato

il Principe alle ſue stanze,e lettoſi nel ſuoCon

ſiglio lo contenuto 'nel Memoriale , non parue

meritare alcuna riſpostafimpercioçhe non ſolo
non ſi _ſottomerteua il Popolo allìarbitriodi

Don Giouan' d'Austria , mà con più temeraria

. Prc_
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preſunzione chiedeua patti e condizioni più

strauaganti che fin' all' hora non haueua pre

teſo , per la qual* coſa eſſendo tornati due

giorni dopo li medeſimi deputati , ſenza punto

costarſi da' loro primi Capitoli, mandolli Don

Giouanni , per mano di Gregorio di-Leghia Adi zz.

ſuo Segretario di stato , vn viglietto in cui di--d²ä° :Pſ

ceua , che li Capitoli proposti li per parte del BZ: ‘

Popolo non erano conformia la dimostrazio- Gíouan'

ne di confidenza e di lealtà ch* egli da loro &Vîustffl

sìerapromeffo; 'tuttauia ch’ o ni voltaſi foſ

ſero ridotti al modo che fede l vaſſalli hanno

da ſerbare col loro Rè, haurebbono trouato .
nell“Alteìzza ſua ogni rata accoglienza ri

ſpetto al loro maggiorîene eſicurtà. Parti

lo Scacciauento e compagni con questa riſpo

sta, 8c il giorno ſe uente tornò perla terza
volta alla Reale con lgiCapitoli che ſeguono

Sereniſſimo Signore.

IL fedeliffimo Popolo di Napoli con ogni Adi r8.

humile riuerenza rappreſenta à VostHAlcez- dffl? M”

moriale

zaSereniffima tanto zeloſa dell’ vbbidienza ſi . . _ '
delle pie

deue alla Real' Cattolica Maestà, e della quie- tcnzioni

te e ſodisfazione douuta ad eſſo fedeliſſimo ciel P°P91°

Popolo e Regno di Napoli : Come uedendoſi 13929;::

prima ag rauato con oneroſc &inſopporta-Tffiz, ….1

bili gabel e e varie impoſizioni, e poi con ciare ne'

mancamenti di arola', fede,e raddoppiati giu- PWPÉÙ.

~ * * * ., ~ [Eſſſllnl C

rameti ſolenni, atti dal Duca d ArcosVicere 8c modi che

altri RegijMinistrLè stato costretto con le tan- furono

te cannonate, aſſalti. infidie,8c altri atti immani Preſentate

di fiera hostilità eſercitati fuori d'ogni ragione

contro eſſo fedeliſlimó Popoloe Regno anelli

stabili, nclli beni, nelle vite , nelle perſone , e

R 4 nell'
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nell’ lionore , rimediarſi col ricorſo alla natu

ral' difeſa, reſistendo con l’armi in mano , ſen

za però mancar’ punto dalla perfettae viua

fedeltà verſo il ſuo Rè Cattolico (che ſempre

viua feliciſſimo.) Mà per che vede 8c eſperi

menta che tuttauia non ſolo non ſe gli corri;

ſpondeàtanta fedeltà , anzi non ſi ceſſa da'

Regii Ministri di proſeguire alla detta hostili.

tà: per tanto ricorre per vlrimo all' Altezza

ſua Sereniſſima, ſupplicandola ſi degni con la

ſua pietà , autorità , zelo , e retta giustizia ha

uere à cuore li fedeli e cari vaſſalli di ſua Mae

stà Cattolica, con non permettere ſiano più e

' ſaſperati , e con darci ?opportuni rimedij , de'

quali humilmente ſi ſupplica la benignità di

Vostr' Altezza ſereniſſima, cioè

confffim_ Che resti ſeruita far' oſſeruare tuttele gra

zione di zie, priuilegij ecapitoli primi e ſecondi, con

fflflì lì _ ceſſi dal Duca d’Arcos VÌcer`e,dal ſuo Collare

ff°ìfiîìffì rale Conſiglio, e Conſiglio di statom nome di

:P ſua Maestà Cattolica.

Vſcita del Che ſi degni far' aſſentare dal gouemo di

Duca dkr- questa Città e Regno detto Duca d’Arcos, che

f:: dg' 15°' con mancamento di parola, fede, e giuramen

° n ' ti fatti , per aderire alle paſſioni proprie e di

particolari confederati , hà posto in pericolo

z… vg…- questo fedeliſſimoPopolo e Rsgnodi Napoli,

:ore Gcnc- 8c anco farne aſſentare il Viſitatore Generale

"k- Don Giouan' Ciaccone , affinche ſua Mae

stà Cattolica proueda d’altro Vicere 2 ſuppli

è cando con ogni riuerente 8L oſſequioſo affetto

Vostr' Altezza ſercniſſima ſi degni honorare e

conſolare c6 la ſua ſereniſſima preſenza e go

perno questo Popolo e Regno,1l quale ſi crede

meriteuole e capace di tant' honore, per la ſua

*M9 Vluaacontmuata e perfetta fedeltà. .

ì *- Si
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Si ſupplica di più ſi de ni concedere licenza D
ad eſſo fedeliſſimo Popo o di poter' edificarec ,cîîcfîſ

munire due fortezze”: fare vn luogoòarmeria Popolo.

da guardarſi e mantenerſi da detto fedeliſlìmo

Popolo à ſuo beneplacito in questa Città diNa—

poli,che ſeruiranno per la ſicurezza d’eſſ0 Po

p0lo,e per maggiormëte difendere dettáCittà

e Regno dalli nemici della Corona Cattolica.

Che resti ſeruita ordinare ſi ritirino,e far' ri- Luzi….

tirare in Castelnuouo tutte le genti di milizia 4*"? grnfc

che stanno in tutti li posti auanzati nella Città RO* fìoffu

e Campagna contro detto fedeliſſimo Popolo g… `

e Regnmcosi Napolitanhcome Spagnuoli,Ale

manni,8c altre nazioniJaſciando la detta Città

e Re no liberi com* erano .prima del preſente

tumu to , e venendo altre genti contra detto

fedeliffimo Popolo e Re no,coſi per mare,co

me per terra,ſi de niVolëiìAltezza ſerenillìma \

* comandare clie i ritirino nelli luoghi donde

ſereniffima clie faccia grazia ordinare che non mento dell'

ſolo tutti gPÌncendiati eſiliati , e li loro figli di çfflìo 4m*

ſeſſo maſcolino, mà anco di tutte l’altre perſo- “l,i‘n‘z‘c‘x‘î_

ne che hanno machinato,e màchinanme che ſ0- È… g 10,5

no venuti e vengono contro eſſo fedeliſſimo figliuoli

Popolo e Regno, debbiano frà venti quattro

hore sfrattare da questa fedeliſlima Città,e frà

guattro giorni dal preſente Regno, ſotto pena

ella vita e di ribellione.

Si ſupplica in oltreVostRAltezza ſereniffima ſi conffi…

degni conſirmar' Plndulto generale cöceſſo dal zione d'In

detto Duca d’Arcos,ſuo Collateral’Conſiglio,e “l” Ec

Conſiglio di stato in nome di ſua MaestàCatto- mm'

lica,nö ſolo à fauore de’Napolitani,mà di tutto

il Regno, Sc anco di nuouo concedere Indulto

generale,etiä per tutte le coſe occorſe in questa

_Città e Regno per cauſa del Preſente tumulto.

. R 51 con

ſaranno partiti. Si ſapplica anco Vostr' Altezza compst
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E dell…. contrauenzioniude* blandÎ 8c arrpe non resti

befla a' tuite, e er qua iuog ia a tra cau a, etiam per

fina"? ° quelli c e _ſono interuenuti nella ſcaſſazione

ffiìfîì} ’ 5c della Vicariae carceri , e fuga de’ carcerati , e

z ÈÎWU… di alera,eli carcerati fuggitiui ſiano anco in
dutftati di qualſiuoglia pena à che foſſero stati

prima condannati, etiam per ſeruire nella

guerra , 8C incendij fatti in detta Vicaria 8C al

tri luoghi , 8c anco ſi conceda Indulto generaz

le à qualſiuoglino Capi 8C Vficiali ſuperiori,

inferiori, Conſultori, 8c à tutte le perſone che
hanno ordinato , comandato , atteſo ,ſi ſei-uito,

aſſistito e conſultato , 8c in qualſiuogliamodo

ingeritoſi per ſeruizio di detto fedeliſſimo P0

polo e Regno , etiam che forſe foſſero incorſi

in Crimine Laeſaz Majestatis , ancor che foſſe
in primo capite , poi che il tuttolìhà fatto per

la ua difeſa.

Riſerva_ Riſerbandoſi eſſo fedeliſſimo Popolo , (do_

zione di poi ſarà degnata Vostr’ Altezza ſereniſſima di

PFM" 2g- concedergli dette grazie e priuilegij) àſup

fffiëfflì plire e dimandare quello di più gli parerà 0p

opolo ñ ñ ñ \ ~

,dmn-mm portuno per ſeruizio di Sua Maesta Cattolica,

e per ſodisfazione e quiete d’eſſo fedeliſſimo

Popolo e Re no di Napoli. Che per rata 'e

douuta corri ponzdenza giura via più empre

continente , fina, e perfetta fedelta al ſuo Re

Cattolico , riuerente e douuta oſſeruanza à

Vostr’ Altezza ſereniſſima , dalla quale rice

uerà il tuttoà grazia ſingolare, ut Deus, &c

Letti 8c eſaminati li ſuddetti Capitoli dal

Conſiglio di Don Giouanì d'Austria composto

di Don Melchione di Borgia , di Don Alfonſo

di Cardona Conte d’Eril, del Generale dell'

armata Reale Franceſco Diaz Pimienta, del

Padre Girolamo Lanfranco Theatino, Èdel

on

ſcampati.
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Confeſſore e Segretario del Principe , furono

trouati non ſolo im ertinenti più che li primi,

mà anche ridicolo l , impercioche ſotto la

forma ſupplicatoria ſpiegauano vna arrogan

zapiù pre untuoſa che mai, nel volere in ogni

co a stabilirſi, non già la ſicurtà, màfindepen

denza da' Ministri e ?aſſoluto dominio nella

Città, riſerbando li compimenti e le parole ci

uili in vece d’ogni riſpetto 8c vbbidienza al

Rè8c a' ſuoi Ministri, per la qual' coſa fi`i lo

Scacciauento con li ſuoi compagni di nuouo

ſpedito con questa riſposta in ſcritto. Che ha- Vffimzzjſ.

uendo Don Giouan' d'Austria inteſo la confe- posta di

tenza che li Deputati del fedeliſſimo Popolo 9°': 31”'

di Napoli haueuano hauuto con li Ministri aſſi
,ſſiſſ

stenti all' Altezza ſua,ſopra lo contenuto in v- Scaccia.

na ſcrittura che da loro fù recata, intomo alle ucnm

pretenzioni di detto fedeliſſimo Popolo (le

quali non s’erano ammeſſe per eſſer' in ſostan

za le medeſime di prima) gli era aruto ri

ſ ondere , ch' in conſiderazione del ’ affetto e

iſiderio che mostraua eſſo fedeliſſimo Popolo

di continuare nella ſua antica e ſolita fedeltà,

gli ſi concedeua Indulto generale, inſieme con. ‘

a ſgrauazione delle gabelle della Graſcia,che

erano il motiuo de’ paſſati mouimenti , e circa

gli altri punti trattabili offeriua ſua Altezza

di rappreſentare à ſua Maestà Cattolica ciò.

che iù foſſe conuenuto al ſuo ſeruigio, 8t alla

con olazione di vaſſalli cotanto fedeli. rice

uendoli di nuouo ſotto la ſua protezione , e

promettendo loro ogni ſicurtà equiete. Par

tirono li Diputati con questa riſposta , 8c arri

uati al Mercato la fecero intendere à Conſul

tori e Caporíoni , 8c à tutto il Popolo z il qua

le diſpregiando quelle grazie , come inferiqîti

- a e
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alle ſue dimande , e vedendo non riſponderti

nulla a' Capitoli principali della ſua richiesta,

tralaſciò quella via di trattati, e .di nuouo

proruppe in ogniſpiù eſpreſſa hostilità.

Sù questi mede imi giorni eſſendo stato trat

tenuto da' Popolari Tita , ò ſia Giouan' Batti

sta Carrafa , mentre eon paſſaporto di Don

‘ Franceſco Toralto voleua partirſi da’ quartieri

Altri ho- plebei, nonostante lënnocenza di quel caualie

micjdíi re da ogni offeſa contro il Popolo, ne' cui

PS1,?? quartieri egli fin all' hora era rimasto , ſolo per

"di, No- eſſer' del c0 ome del Duca di Matalone, gli

buca. fù da quei de Mercato mozzata la testa, e po

sta in trofeo con l’altre sù quella Piazza.- L'i

steſſa morte hebbero in uell' isteſſo luogo

Carlo d’Affiitto e Carlo i Tallîs ambedue

Caualieri Napolitani, ſenz’ altra colpa che

d'eſſer' nati Nobili, il cui titolo ap reſſo a* po

polari eradiffinito di ribelli etraxitori del ſe

deliſſimo Popolo. (gesto attributo di fede

liſſimo era coſi studioſamente affcttato dalla

plebe in tutte le ſue ſcritture, che pareua eſſer’

indiuiſibile dal ſuo eſſere , ſi come anche l'eſ

ſer’ ſuo ribello e traditore chiunque non ſi da

ua ciecamente al ſuo ſeguito , e ciò che farà

stupire ogni ingegno humano della strana

ganza e pazzo vane giare di quel Popolo,

glie ch' in quell’ iste o tempo che perſegui

tauano alla vita i Caualieri per innalzar’il loro

. d l_ parfito ſopra quello de’ nobili,teneuanoilc0
pazzia e , ,

1, pi… d; mando loro appoggiato ad vn Caualiere Na

Napoli. politano, e voleuano ch’e liàſpeſa dell' ho

nore e della vita combatte e con loro per di

struggere la ſua condizione , li ſuoi pari , ami

- .C1, e parenti, 8c o ni prerogatiua e ſicurtà

- *- della. Nobiltà Napo 'tana z e tutto che con

tro

Ridicoloſa
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i tro del Toralto già bÒlliuano apertamente li

ſoſ etti, hauendolo quaſi notoriamente in

di denza , nondimeno haueuano eletto per

Generale della lor’ Caualleria Franceſco Fer

lingieri, cr Generale dell’ artiglieria, Otta

uio Marc eſe, e per Maestro di Campo Gene

rale Marco Antonio Brancaccio , tutti Caua- pug. d'oz.

lieri NapolitanLſenza che da questo camino li mulo Mar

distoglieſſe la fuga ſeguita del, detto Marche- “'47 ²'

ſe paſſatoſene a’ quartieri regij in quelli ior- 322T”
ni , nele continue geloſie e ſoſpetti de g ian-ì

(lamenti del Toralto. Egliè vefo ch* ilBran

caccio trouandoſi poco ſodisfatto e con diſgu

[lo paleſe con Ministri Regij , pareua doueſſe Elezione

abbracciare più ſaldamente , ſe non gl' inte- i* fgffff

reflì del Popolo , almeno l'occaſione diven- Bſiflfmg,

dicarſi , e però, accettato il carico , per ac- per Maç-ì

creditar' ma giormente la ſua fede aìPopoñ st"? d* .

lari , portol i ad eleggere due Conſultori per 3:21!? Yi]

ciaſcun' rione della Città , de' quali ſi doueua Pope-lo.

formare vn Conſiglio con li cui pareri s’ha

.ueſſe il tutto à gouernare. (Resto Conſiglio

così eletto in numero di cinquant' otto huo

mini popolari rimaſe con tutta la rappreſen

tazione dcl gouerno, impercioche ` venti

noue Capitani dell* Ottine, che pure doue

uano interuenire a’ñ publici Conſigli, ſi ſcu- anziche '

ſarono da questa facendaz ſotto titolo d’ha- d’vn nuo

uere bastante occupazione con attendere del “<2 CMF*

continuo alla raſcia e prouedimento di vet- gl:: 71°'

touaglie er la oíſistenza de’ loro rioni. 041c

flo era i pretesto con cui palliauano la loro

noia da ſi fatto gouerno , màla vera cagione

era che trà loro v`erano molti Cittadini ho

norati e nobili,i quali interiormente aderiuaino

al partitoRegio, e non potendo preualere

ñ . co'
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co' loro voti nelle conſulteñ contro tanti huoÃ

mini plebei , procurauano accortamente di ~

non ſcoprire Panimo loro con voti .inutiliz e.

non incorrere nelle diffidenzee perſecuzioni

del Po olo, ò restar’ per altromalimpreſſi.

appre o li Ministri Regii col nome di partici

pare al gouemodella plebe : con questo Con

ſiglio procuraua il Brancaccio di cautelare la
ſua ſicurtà, e credendo di poter' finir’ presto. e

4 uella guerra , con scacciar’ li Regij dal p0

otrà le Chieſe del Giesù e di Santa Chiara, ſi

portò con tutto l'animo à quell' imñ..

preſa. _..

Adi i7. Trà tanto mandò Fuori il Popolo vn Maflk,

dçuo M4- festo in cui raccontando le cagioni del_ ſuo ani-i

;ſifflìfl “l motinamento , e la fede e giuramentiviolati..

mafia” li dal Duca d’Arcos, procuraua giustificare la

in luce. ' ua ſolleuazione, col riuerſarne la colpa addoſ

ſo a' Ministri Regij , li quali con l'aggreſſione

violenta Phaueuano. neceſiìtato à porſi in ista-v

to di difeſa., e finalmente inuocaua in ſuo aiu

to lddio ,li Santi ſuoi Protettori ,Il Pa a , _eli

Cardinali , l'imperatore , Il Re , e tutti i Prin

amo an_ cipiChristiani , con promettere il contracam

di del _Po- bio nell’ Occorrenze loro. Pochi giorni prima

P010 Per il haueua il Popolo, ſotto nome di Don Fſáfh

Ì

Adi 15.

"MPV' ceſcoToralto , ſpedito vn bando à tutto il Re

inon pagar' più dazio o rauczza alcuna , e

particolarmente di ſoſpen ere per tre meſi › a

contare dal primo di Settembre paſſato, infino

per tutto Nouembre à venire, la contribuzio

ne nuouamente imposta di Carlini quindi

ci per fuoco , e di star’ogn’ vno pronto con le

ſue armi per accorrere alla comune difeſa col

Popolo .di Napoli, e finalmente_faceua precet

gno , con ordine à tutti li Popoli e terrazzaní

. 150
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to à tutti gli eſattori di detta impoſta di tra

laſciarnc la riſcoſſa , con traſmettere alle

mani del Popolo di Napoli quel tantoſi tro

uaſſero hauefiriſcoſſo fin' all? hora. Con a1- Aim* i,..

tro bando ſimile ordinò àtutti gſincendiati, di estrz- ñ

_ ch' in termine di due giomi haueſſero à man- "²E²“ì
- ñ ññ 5 ñ- . dXP

dare attestazione de’ Sindici de- luoghi in cui :Ãlocco:

ſi ritrouaſſero , e frà altri quattro giorni man- uo grin

dare altra fede ſimile di ritrouarſi fuori del Cendiflìî

Regno,- e paſſato ,detto termine ſi teſſero lì NW***

ammazzare con impunità tutti que li di eſlì

che ſi trouaſſero à Napoli ò nel Regno. Pro

uedeua in oltre con quel bando alla commo

dirà della graſcia: con ordinare à tutti che te

neſſero magazzino aperto de’ grani e robe

mangiatiue che auanzaſſero loro ſopra il ne

ceſſario ſostentamento: Iinponeua di più ta

glie ſopra le teste del Duca di Matalone , di

Carlo Capece Galeotto Duca di Siano , di …

Giuſeppe Mastrillo, di Lucio San Felice , e de’

figliuoli del Conſigliere Cicco_ Anton', òſia

Franceſco Antonio Muſcettola ,lpromettendo

à gli vcciſori , oltre dodici mila cudi er ciaſ- ,

cuna di dette teste, l’indulto da qua ſiuoglia

altro delitto, pur che non foſſero il Duca di

Matalonemedeſimo ,- il Conte di Conuerſano,

o’l Marcheſe del Vasto. Molti altri bandi ſi

mili vſciuano ogni dì per il Regno , ſotto no

me del fedeliffimo Popolo , ſenza che perl’e

ſecuzione haueſſe Tribunale diputato , ne

otenza di fatto ne di diritto per eſeguire

uori di Napoli; e benche notoriamente

non -ſeruiſſero ad altro quelle cautele ſoper

chioſe , ch’ à sfogar’ il timore e l`humorì ge.

male della nazione in cercare per ogni stra

da laſua tìcurtà controi riſſentimenti flätülîì

c ì
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Cnutele

vane e ſo

perchioſe

d’huomini

poco ac~

corti pre

giudiziali

zl Popolo.

dell* offeſo , modo di cautela e di cru;

deltà pur troppo praticato in iù Pro.

uincie d'Italia, e che per altro ſi atta er

ſecuzione contro ogni Cittadino nobi c c

poſſente accre ſcelſe ogni dì più poſſanza , ſe

guito , e ſoccorſo a' Regij contro il Popolo

coll’ acceffione di tanti rifuggiti , con tutto

ciò era tanta la pazzia di quel Popolaccio,che

con baldanza incredibile portauaſiognihora

`a moltiplicar' ſimiglianti ſpropoſiti, che li ſuoi

Dottoretti e Conſultori gli raceuano aſſare

per gran’capitale,quaſi che gli fabrica ero ca

_ stelli e fortezze da stabilir' il ſuo partito in que’

fogli di ‘ carta che tutto il di gli andaua

no imbrogliando; e ſe bene la strauaganzae

vanità di ſcritture ſomiglianti moueuano la

riſa alla gente più ſenſara , non dimeno niu

no ardiua di riprendere quelle cauteleimper

tinenti , eſſendo per lo più dettate da huomi

ni altnetanto crudeli quanto pazzi, non eſ- .

ſendoui frà loro pena minore che della vi

… ta, ne coſa più facile, e di minor' ſcrupu

Diſpoſizi

one dc'

quartieri

Regij , e

della cir

conualla

:ione con.

tro il Po

polo ſedi.

zioſo.

lo ch’ il tagliar' qualſiuoglia testa per

ogni minimo capriccio del più ſciagu

rato.

Con queste violente e diſperate 'ma

niere del P0 olo restando ſerrata à Don

Giouan' &Aullria ogni ſperanza di ridurlo

all’ vbbidienza &alla quiete per via di iace

` uolezza , fù forza di dar* corſo all' hosti ità , e

ricorrere all' vnico rimcdiodella forza. Ha

ueua il Baron’ di Vatteuila fin' dal principio

fatto fortificare tutti li quartieri e osti prin

cipali da lui occupati contro il Popo o, liqua

li ſi riduccuano à ſei. Il primo e più aſpra- *

.mente combattuto era quello di Porta Reale

2°'
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gouernato dal Maestro di Campo Manuele

Carrafa. ll ſecondo era quello del Giesù

NuouocSanta Chiara , gouernato dal Mae~

.stro di Campo Marco Antonio di Gennaro,

' amcndue Caualieri Napolitani. Il terzo, di

Santa Maria della Nuoua, ſotto il coman

do del Tenente di Maestro di Campo Gene

ralelDen Aluaro della Torre Spagnuolo. Il

quarto, di Porto e Dogana grande, ſotto il

Colonello Don Christoforo Cauagiiero

Spa nuolo. Il quinto , era la punta del

Moo , Fouernato dal Maestro di Campo

Don Fi i po d’E\c0ued0 purè Spagnuo

lo: 8C il esto girando verſo la montagna di

Sant' Ermo, era quello della Salata e San?

Martino, ſotto il Maestro di Campo Cic

co , ò ſia Franceſco Poderico Caualierc

anch' egli Napolitano. A tutti questi Vffi

ciali haueua il Barone fatto occupare l’c

mincnze più vicine , 8c (in quanto era poſ

ſibile, ſenza ſcemar' troppo il numero del

la gente) fattole fiancheggiare da' lastrichi e

ſommità delle caſe , con le ſue tagliate à

trincea doppia à colpo _di qualſipoglia arti

- glieria, Phaucua guermte di ritirate e con

_tra trincee, con metter' cannoni ſoprale bal

ze c luoghi iù eleuati. In questa forma aſ

ſettate le c0 c , ſi paſſauano li giorni e [enot

xi in perpetue ſcaramuccie da parte e d'al

;tra , non mancando frà tanto di farſi vicen
Zſideuoliattacchi di trincee ; mà come gli aſñ. '

ſalti de’ Popolari non erano incaminati con_
i ,certo ordine c corriſpondenza di coman

do e d’vbbidienza trà loro, vcniuano ſem

Îpre rintuzzati da' ſoldati Regij con gran;

diſſuna @rage 5 Doug Pinuaſxoni de' 501d??
. .. .. ._. ì ’ ' e _,'

G us . *i
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Posto della

Dogana

grande vi

uamcnte

attaccato

da' Regij.

E grigliat

damente

difeſo dal

Popolo.

eſſendo ſempre regolate al paſſo della vera ra

gione iriilitare, predomìnauano in quelle aſſai

più la regola 8c il valore , che la foga e la te

merità ; Onde mai non attaccauano coſa al

cuna che con grandiſſimo danno de’ plebei

non eſpugnaſſero,abbruciando lor' trincee,ca

ſe, e quanto pareua conuenire alla ſicurtà de'

posti Regij. Il maggior' sforzo de' Spagnuoli

ſi faceua ſul quartiere di Porto , -come più fa

stidioſo al praticar* in Castelnuouo , 8c anche

per Pintereſſe delle merci tenute nella Doga

na grande ; màil popolo , perduta fin da' pri

mi giorni_ nella della Farina alla riua del Ma

re, s’era atto forte nella Grande; Ne per

molte fazioni che viſi faceſſero per ſcacciar

nelo , potè riuſcir' l’intento a' Regij :ſolo ne'

ſpeffi combattimenti cadeuano d‘ambe le par

ti molti huomini di valore, come più pron

ti ſempre ad eſporſi a' ma iori pericoli; fi

nalmente, dandoſi à ſacco e al Popolo le rob

be che vi ſi trouauano di diuerſi mercatanti , ſi

riempie tutta di gente plebea . in ſi fatto nu

mero ,che non potendoſi da' Re ij acquista

re ,_ ſe non con perdita di gente, uperiore di

gran* lunga all' vti lità del posto, fù laſciato al

cannone di Castelnuouo endel Molo à sfon

darì ò pertugiarladi maniera , ch' ella non

foſſe più ſicura al rice-tto de’ plebei. Ma la

strada dell' Olmo tuttauia_ faticaua quelli che

teneuano, la guardia da quella banda,- e tanto

più riuſciua difficile il ripararſi da quella parte

dalli tiri del Popolo , quanto che eſſendolar

a quella strada , e cinta da capo e da? fianchi

gi vrraltiffima fila di caſe quaſi d’altezza v

guale ,non v’era posto che foſſe ſuperiore all'

altro , ne eminenza da ſiguoreggiafiìla vici

ì nanza
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nanza di que' lastrichi , per la quaſcoſaado- zum_

peratoſi prima il fuoco per ſacciar' i nemici dio del

dalli iù uicini alle trincee de' Regij , ſino ad MMA",

incengiare per ineuirabile neceffità il Moniste- ffifroe Chieſa di Santa Maria Viſita poucri , e Mzfjzvjſi

vedendoſi non oprar' nulla , perciòche il P0- ra poueri.

polo (ſpento finalmente l'incendio) s`auanza~

ua per dentro le caſe restare ſane , e forando

di parete in parete , à copertoe ſenza riſchio

tomaua ad annidarſi nelle rouine de' caduti e

diſicij, conuenne mandar' in rouina à belle can

nonate tutta quella fila di caſe` belliſſime che
sìoflìeriua alla vista guardando dalla Porta

grande di Castelnuouo fino alla strada de' lan

cieri. Vno de' più' rari auuenimenti di uesta

guerra fù, che quel quartiere, cotanto e posto Barriere_

alla molchetteriae cannoni di Castelnuouo , à d' Pal?”

tal’ ſegno che quaſi gli stà ſotto le mura , stan- ñîfſſſîá;

do in mira a' continui tiri à drittura d'vna bat- glio a Ca

teria di ſei groffi cannoni, sferzato da' due lati stchfflfflw

da' due baliſardi Reali , e ſignoreggiato da

due ſa ri posti à Caualiere ſopra li corrioni di

Cast-el o , non ſolo reſisteſſe à gli approcci de'

ſhldatiz al fuoco, à' gli aſſalti, 8c à tanto nume

ro :li-cannoni , ma anche , rouinate e cadute in

4 n parte quelle caſe, staſſe ſaldo in mezzo

a tanta rouina,e continuaſſe ad inſestafinon ſo

la li Spagnuoli auanzati con le trincee , mà an

che la Piazza di Castello , 8t il Castello mede

ſimo, sferzandotutto quel vicinato con le mo

ſchettate , econ vn cannone di ferro che tene

ua posto in batteria sù le rouine di quegl' edi

fici) caduti , ſenza che tanti cannoni di Castel

nuouo in più di tre mila tiri lo poteſſero ne

colpire ne ſcaualcare; per la qual' coſa era

ridotto à- tanto pericolo il paſſare per la Porta

S z granf
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i grand di Castello , che molti ſoldati erano ri

maſi eriti fino dentro il corpo di guardia

medeſimo; onde conuenne ripararſi all’ en_

trata con vna mezzalunache ſialzòàpocoà

poco innanzi alla ſuddetta Porta ;o _e nondi

meîpo il cannoná: [della straclía dellèOlrno, li

,ue ato àcima e amezza una, eriuaſ eſe
ſo la porta di Castello, e stroppíaua mldlte

perſone sù li merli e parapetti del muro. ,

Progreſſo , Creſceua frà tanto la carestianella- arte

Îlkella care-_della Città _tenuta da’ Regij , im eroc e li

qáîrîìíîfl ,plebei , cmti ſolo dalla banda di opra della

n.533_ 'Città, haueuano libero tutto que] trattoche

dalla porta delloSpirito Santo, infino à quel

ladel Carmine , da cinque ò ſei Porte rieſce

alla campagna, doue li Regij , hauendo per

fronte, e sù la mano ſinistra li quartieri ſedi

zioſi della Città , veniuano à laſciarſi alle ſpal

le le montagne di Poſilipo e di Sant' Ermo , 8c

.à mano diritta il mare, restandoloro il ſolo

paſſo di Pozzuolo per via della otta da’ po

ter' eſſere ſoccorſi di viuerida la campagna.

Ne mancarono li Popolari d’accorgerſi to

sto dell' intrigode' Regii; la onde volendo

riuoltar* contro di eſſi l'aſſedio ,i ſpedirono vn

groſlſo della loi-lo geqtle ad oqcupafir' për ſdie

tro a rotta i Po l l o z orti can o 1 inquelle ?aſc che vi_ staniilo allabocca dalla ban

n Popolo a, d Agnano, e tirando vna trinceaa traueró.

°È²“P² i; ſo della grotta medeſima. Con questo resto

ÈJÌ-ÌÎÎPOJ ſerrato per terra il paſſo di Pozzuolo, e con

eſſo tutta la campagna alli quartieri Re ij,

a' quali restaua la ſola via del mare perîa

uer' ſoccorſi e comunicazione col' Regno;

Per leuar" loro quest* ancora , mandaronoi

plebei _ad occupar' la bocca del canale çon 1Pi

. u_
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luche e Tartane, uali 'ſcorrendo tutta'

quella piaggia , non la ciauano entrar' ne vſñ,

cir' barca, 'ne altro legno picciolo; 8c auue-‘

gna ch' ad ogni ſei o ſette filuche andaſſeſ Fund..

` er conuoglio _vna galea , per affrancarle dale, 51elP°P°l°

e bocche ;tuttauia ſe alcuna di eſſe restauaſ ëſféstììf

puntoin dietro, vcniua ſubito depredata da' ‘ W* *ì*

Corſari plebei", fu 'gendoſenelpoi elli con lei
filucheloroſoſſttilia la piaggiabaſſaflnacceffi- ñ ..

bile alle galeeíe ſe pur' tal’ voltaſivedeuafl; f , J

no incalzati , 'con abbandonar' i loro legníí. - › ñ
sìimboſcauano ſnc* poderi ² e *boſcaſiglie della *

montagnaîì-Eraui finalmente 'i1 ’valico del ca'-‘

nale er andar' 'à Castellamare ,- Sorrento ',"

,Ma a , Vico , 8c altri luoghi della costa ; màì

uello ancora restaua eſposto ,alle ſcorreriç*

e' nemici, li ijuali con neruo 'di gente et tera'
ra , e` con ìnauili_ piccoli per mare, in estaua

no tutte leiùaremme ; e perö quella via , tnt-F

to che di graffi ſpeſa , poca aſſistenza recaua a?

quartieri regij; 'Aggiugneuaſi à questi maliſij
che l'vna e l'altra costáiieìi tempi burraſcoflf

più volte 'restauaìmpraticſiabile ;‘ Per ,tnt-q

fc le quali' an lstie pareua rinouato l*eiſem'-<f

pio dell' aſſe' id vicendeuole Ceſare e di' _
Pompeo ſotto la Città diDurazzoi, òdeìRo-'J ſ- _

mani eCartagineſi ſotto quella diGirgento in ì .gm.

Sicilia,im ercioche li Regij che faceuano fac- Com.lib.3..

cia dìaſſe iantidn fatti ſi trouauano aſſediati, e 'WW, W"

li 'Po olari' Îſölb_ aſſediati dalla banda ſupcrÎo-«zſzgkgzgfnj

re de la Città, 'teneuano ſerrato a' Regij tut-ſciu. lih.de

toilcommei-'ciddella campagna; la onde per bcll- Hifi*
- - ñ- ñ ñ - - ~ - ,Poi biuit.
idiſagi epatimenti continui ſi ſentiuano ſpeſ- …,71

ſo mormorar” li Cittadini fedeli. ,Cheſi con'.- ' ‘
ſeguiua dafflungo-allſiedio, ſe n'on vna conti-ñ_

nua rouina di caſe' e di -facultà priuate-Lì

\
‘\ S 3 epuó*
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Riſiſicnti

menti del

Popolo fe

dele.

Nuoui diſ

ordini del

la ſoldateſ

ca.

c publiche, con la stragedi tanta gente P Dalì*

op ugnazione de' Re nj creſcere più presto

l'0 'nazione e la rab ia del Popo o armato,

che recarſi rimedio alle coſe , poi che le morti
vicendeuoli innaſpriuanoìgli animi dwna arte

e d'altra ad vn perpetuo deſiderio di ven etta;

ne altro riportarſi da’ sforzi dell' vno e l'altro

partito ſe non lo sterminio della Città , dell’

armata, e del Regno : ln fatti ſcoprirſi chiara

mente eſſer' il tutto effetti di rancore dëlcuni

Ministri e Caualieri incendiati contro il Popo

lo 5 onde conueniuaà uelli che restauano ſal

ui de’ Cittadini fedeli canzar' da loro l'immi

nente rouina, e già che il perdere tant' huomi

ni non era neceſſario alla ſaluezza dello sta

to , nè meno ſarebbe stato di diſſeruigio il ſal

uarſi la roba e la vita à uelli che restauano.

Mentre nel popolo edele eagionaua la ca

restia ſi fatti di pareri, l’inſolenza de’ ſoldati

ripullulaua ogni dì più , imperoche la gente

dell' armata, altretanto iſrcgolata, quanto va

loroſa , auuezza ſolo à combattere in mare,

ſenza molta diſciplina , malamente ſi riduceua

al rigor' puntuale della milizia iterra; onde

ritroſa ed altiera paſſeggiaua t itto dì per la

Città 1 ſenza curarſi troppo del ìaffistenza a'

ſuoi Posti , del che ne naſceuano mille ruberie

8c ecceſſi nelle caſe de' Cittadini fedeli. Arri

ub la remerità e Pinſolenza de’ ſoldati fin à tal'

gradoxhe dieci di loro entrati per forza in più

caſe ne’ quartieri fedeli della Città . e rubato e

ſaccheggiato ciò che v’era , hebbero ardite

(Pattenrar' all' honore d’alcune fanciulle.()`ue

sti ecceffi diuolgatiſi da’ pare nti , ſi commoſſe

tutto il opolpà tal' ſegno, che aggiugnendo

ſtà que o li diſagi cagionati dall’ aſſedio , :p1

c n

. i \
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. clinauano le coſe ad vna ſolleuazione genera
le, ſe il Barone di Vatteuila 1 ſaputo il caſo ,ì e

datone parte `a Don Giouan' &Austriamon ha

ueſſe d'ordine ſuo portato il rimedio col rigo

re della giustizia. Fatti adunque carccrare li

delinquenti , tre ne fece appiccare innanzi alli

quartieri della ſoldateſca, e due altri nella

Piazza della Charità vicina al luogo del deli:.

to. (Liesta giustizia Fattaſi à tempo, bastò per

all’ hora] fermare l'imminente ſolleuazio

ne del Po olo fedele, non ſenza mormorazio
neìde' ſo dati, il cui volgo anche nelle con

tentezze inſolente 8c ſempre cenſore de' ſuoi

Capijrritato dal castigoddcompagnhtacciaua

il Barone d'eſſer' priuo di quella tenerezza ch'

imprime la comune Patria nell’ animo de' pae

ſani,parendo loro non douerſi vſar’ tanto rigo

re contro ſoldati mal' pagati e bcn’ſeruenti.Mà

la fame ſempre più ſi faceua ſentire ne' quar

tieri Regij : e gia, mancato ogni altro panefiſi

ricetcauano dalla pouera gente quegli auanzi

di brice e minuzzoli del biſcotto rimasti nel

fondo delle canoue e magazzini, che trà la

ciurma in vocabolo moreſcoſi ſuol' appellar'

mazzamorro , e molti anche , priui d'ogni ſo

stanza di pane , ſ1 paſceuano di ſoli frutti. Per

rimediar’ à questi mali parue al Vicerè di Ilar

ar' il paſſoalle vettouaglie , per la qual' co

Fafù riſoluto di mandare vna galea, con vna

Compagnia di fanteria., che daſſe la caccia,

anche in terra, e floggiaſſe li Popolari che

stauano in agguato de' nauili paſſanti ne’ ri

dotti della costa di Poſilipo- ln eſecuzione di

quest' ordine parti ſubito vna galea con ſo*

praui da cinquanta moſchettieri Valloni , li

quali ſpintiſi ſotto Poſilipo ſcacciarono li ne.

S 4 mici

Castigltî .z

dal Barone

di Vane

uila.
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331mm_ mici da’ tutti que' buchi', ſenza altro danno

gia ſcaccia che d’alcuni de’ loro feriti. Mà la maggior'

li PONT difficultà restaua nel paſſo della rotta di Po

JÎQÉÈÎLÈOÎ ſilipo, imperoche tutto il rinfre camento che

. , già ſoleua venire à Napoli da quella parte re

staua tagìliato- fuori da’ nimicizne dalla parte di

mare rei

chei nemici vna volta ſcacciati da loro buc

clii , vi ſi tornauano ad annidare tosto che s’e

rano ritirati li Regij.

Trà tanto li Popolari non traſcurauano
mezzo che poteſſe recar' ſicurtà al loro parti-ì

to, al cui effetto haueuano fin’da’ primi gior

ni della rottura ſpedito huomini e lettere al

Papa 8c al Rè di Franciagicercando aiuto dall'

vno e dall’ altro , 8c alcuni de’ corrieri e rneſlì

eſſendo stati intercetti sù le frontiere del Re

gno, mentre paſſauaiio à Roma, haueuauo pa

leſato il negozio : Mà Innocenziodecinio huo

mo già pieno d'anni, auuezzo al ſuo ripoſo, e

nemico dîmpreſe di trauaglio, riſpoſe àchi

gliene parlò, dopo trattenuto il meſſo _più e

più giomi ſenza riſposta , non eſſer' egli coſa

da Pa a l’acquistar’ regni per mano d’vn p0

polo orzato dalla diſperazione àriceuere per

L; popo… Re chiunque l’aiuta{l`e contro il ſuo legiti

ri ricorro- mo ; e questo maggiormente in un Regno,

nfr²íiìîg² nel quale la Sede Apostolica\haueua le ragio

fomm i ni chiare, ognivolta veniſlea mancarela linea

,Spagnuoli, Austriaca diFilippo Warm, il quale oſſeden—

dolo legitimamente, non poteua e erne ſpo

gliato con giustizia da cui ne loteneua inuesti

to. Waste coſe chiaramente ſi ſapeuano da'

Regij , con le lettere dell' Ambaſciadore e de’

Ministri della fazione Spagnuola in Roma; on

* de Don Giouan' d'Austria, ſenza punto ceſſare

dall’

ana gran' tempo libero il paſſo, per'
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ñ

dall' hostilità_,ñricorſe di nuouo a’ trattati, f ,-_.

äendo intfendere a;Popolari per mezfzoî_del Pa; äìflízîh”

re Lan ranco _ eatino íà con e ore . i Team…

Don Franceſco Toralto, laſua clemenza ſem- mandato

pre pronta à riceuerli à perdono , e li grani ²l P?”

danni che loñſourastauano da vn piùlun o ?ſia
progreſſo di quella guerra. Che li Baroni_ el ſſquiete.

Regno ſi stauano aſpettando con groſſe forze .

er strignerli dalla anda che lor’ restaua li-,

Beta. Che la caualleria anchf ella veniua acco- ,

standoſi à Napoli, e d’vn hora all' altra eſſer* È

per arriuare le galqe di Spagna, con altretanto ,

di Genoua , cariche del fiore della ſoldateſcaſ ,

Spagnuola , e di quantità di bomboleöcaltrí ~ '

fuochi artificiati; e però non ſi ſerraſſcro la

porta al perdono , mentre ?haueuano aperta -

nellabenignitàdelPrincipÒſem reprontiffimo ñ

ä_ procurar' loro ogni paceöc ab ondanza dalla -
Maestà Cattolica. Veste proposte veniuano ì

dalla plebe_ poco radite,imperoche gli autoridella ſedizione, empre contrari} ad ogni penñ 'Senti Frut

ſiero di pace,altamente gridauano contro ilPaó ‘° ’. ° f?
dre: Ester' artificio politico daſi addormentar' la c0 ſi

ſciocca plebe,per poterle poi leùai” l’armi dal

le mani,8c op rimerla più à man' ſalua. A che
ſeruiuaſeſſer :difeſi finì all' hora con tanto va- ſi `

lore, per oſcurar’ tutto il paſſato con Pignomi

nia. d'vna reſa volontaria? Attendeſſero alla _

perſona che glielo proponeua z Eſſer' frate,in-`

ſtrumento più ordinario delle doppiezze poli

tiche , venendo per lo più ingannati, ò ad in- v

gannare. Mà, ſupposto ch' egli vi foſſe ſince

rità ,.che pegno dauaſi loro perla ſicurtà dell'
oſſeruanza? Non poterſi più fidarì il Popolo _

della parola de' Ministri, tante volte non oſ

ſeruata ò interpretata in ſenſo cOntrarÌOPQJe

stc ragioni animate con la violenza nel parlare

S 5 ordi
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ordinaria di quella gente , grandemente com-ì

moſſero gli animi della plebe ; la onde alzan

do strepitie gridare contro il Padre, altamen

te lo chiamauano traditore del Popolo, e lo

domandauano alla morte ; ne fù poca fortuna

di lui, lo ſcanſar’ egli quell' impletodi furor"

popolare, e tornarſene ſaluo a a banda de’

Regij. Riuſcito uano anche uesto mezzo,ri
uoltoſlì il Vicere à tutti li sllorzipoffibili per

tirar à capo Peſpugnazione. Già il Duca di

Matalone , 8C altri Baroni del Regno andaua

11 Duca di no arriuando dalle loro terre, con buon’nu

M²‘²‘°"° mero de' loro ſudditi, 8c ilMatalonc apertoſi

occupa A- f fl- 1 d .› _

m@ l… aci mentei pa opertutte etcrre ouesim_

opcra di ' battè , era giunto ad Auerſa con quattrocenti

àffflſſiäèffl' fanti e trecento caualli , e per mezzo di Monſi

HÈ: Jef:: gnore Carlo Carraſa Veſcouo di quella Città.

uo di quel- che con li Caualieri , e’l Popolo ciuile l'intro

la Città duſſe-sîmpadronì di quella Cittèudiſarmando

ui li popolari che vi s’erano fatti Padroni; Non

fù di poco momento a' Regij l’acquistod’A

uerſa, poiche dall' hora in poi vi stabilírono

Piazza darmi , e magazzino di vettouaglie e

munizioni per l'eſercito di Campagna. In

questo tempo giunſe vna filucca ſpedita dal

Priore della Roccella dalle maremme di Cala

briaudando auuiſo al Vicere ch’ egli ſe ne ve

niua marciando alla volta di Napoli con' le

--‘ genti raccolte nelle Terre del Principe ſuo

Padre, e ch' hauendo toccato le maremmedel

la Città di Paola , vìhaueua trouato il Popolo

Gem dd in armi, aſſediando il Castello di Fuſcaldi in cui

Principe ſi trouaua la Marcheſa moglie di Giouan' Bat

drll- _ROC- tista Spinelli Signore di quella terra, al cui ſoc

“ſh "` corſo portatoſi il Priore con la ſua gente, Pha

r r . .doflîîëoij, ueua liberata da que' ſollcuati , ſcacciando pa_

l'1
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rimente Paolo Spinelli da quelCastello e dalla

Terra di Latanico. non ſenza castigar' la te

merità di que' Terrazzani; hauendo trattato

col Capo plebeo della Città di Coſenza, acció

egli mandaſſe ſoccorſo di vetcouaglie à favore

de’Regij.Fù riſpedita immantenente la ſilucca.

con ordine al Priore , che tiraſſe à capo quel

trattato , e dopo ſe ne paſſaſſe alla terradel

Pizzo con la ſua gente, e quiui ſi congiugneſſe

con quella del Duca di Nocera , con promeſſa

che da Don Giouan’ d'Austria come Generale

deIParmata gli ſariano mandati li nauili neceſ

ſarij per condurla à Napoli. Inteſeſi queste

nuoue, riſorſe ne' Regij la ſperanza di presto

ſoggiogar' il Popolo. Mà conuenendo di man

dar vn Capo che teneſſe a' ſuoi ordini tutta la

gente che andaſſe arriuando , fù proposto in

primo luogo per tal’ carico Carlo della Gatta,

ſoldato vecchio, paſſato per li gradi più ho

ñ noreuoli della milizia; ma il Popolo ſaputa

questa pratica, corſe ſubito alla caſa di lui , ſi

tuata ne' quartieri della plebe , e toltane la

moglie di Carlo,la ri inchieuſe in vna caſa,con

minacce di farla crudelmente morire, s’il mari

to continuaua nella riſoluzione d’adoperarſi

contro il Popolo ; perla qual’ coſa ſi riuolſe la

mira di tutti al Cardinal' Triuulzio , parendo

loro ch' in questo ſoggetto concorreſſe con

vantaggio quanto ſi poteua dilìderare per tal'

carico , eſſendo egli graduato ne' ſupremi gra

di del comando militare, Caualier' principaliſ

ſimo di naſcimento , e ciò che più pareuaà

ropoſito, straniero di nazione, e però più ha

hile à teinperar’ l`eterne competenze di prece

denza , cotanto ordinarie trà Caualieri Napo

litani 5 -Mà il Cardinale tosto ſi ſcusò di questa

_ . ca..

E del Du

ca di No~

cern.

T7

Carlo della

Gatta pro

posto pei'

comandar'

l'eſercito

de' Baronif

r

Non accer

ta , e per

che?

.r
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cfldznfle' oaricſiagper tiſi-atrarfi di-cſſoniandar' ad vn ſCorpo`

Triuulzio di gente ragunaticciaz 8c a' Ca iper to più a1- ’
P‘°P"st°. tieri e nuounla gente feroce e 'luaggia , co-ì

flefſidſh me la maggior* parte-banditi , auuezìzi ſolo à

.NOnÎccet- fazioni di ruberie 8C aſſaſſmamenti , con -im-Î

the?

u , e Per boſcate e “ſopeìrchieriaç e ſi come crudele e

ſanguinoſa nel vantag i0 , _così pauroſa e vile

nella-parità , ò nell' in eriorità delle forze , e‘

ciò chetpiù era daconfiderarepoco aíſuefatta

àſoggiaccre ad-vnccrto comando , e quaſi m-

capace di diſci inaz ²A questosägiugneuamon

eſſerui' treno ‘ ?artiglieria , nè" Piazza d'armi*

proveduta de’ neceſſariſîmagazzimdaſosten-Î

rar* per alcun’ñtempo vnìeſercitoze finalmente!

mancando il .denaro ;ì "nemo e fondamento'

della guerra, non poteua iiñ Cardinale premete

vincenzo _terſi dalla ſola ſua _volontà il ſucceſſo di quell'

Tunaui… impreſaçla onde in terzo luogo fù proposto

proposto_ er questo carico Vincenzo Tuttauilla Caua

Pffſísteſîo iereNapolitanqmà non eſſendoſi conuenuto

‘-"“°°‘ di questo ſoggettomon mancò chi proponeſſe

Duca d-M_ Pisteſſo Duca dmrcos-,flquafi ch’ in quella ſpeñ*

.l.

ócos propo- zie di comando ſi ricci-caſſe' più lìautoriatà-d' vn

stozno" cſ- Capo ,- che l'eſperienza e lìaltre parridvn Ca-ñ'

ì: 'Èfìììë' pitano, per fai-F ceſlàìſiretcolla ſuprema autorità .

ëcëchèz ognizcontrasto di preminenza Frà li Caualieri

, - Nolitani 5 mà il Vicere, per non 'laſciar'. il'

' ~ ouerno-immediato della Città , e per non eſ:

ar’ fatto alle fatiche »della Campagna"; non‘

approuò queste ragioni,,le‘ uali ne anche er

p loro medeſime erano. fon ate; perla qfllal"

coſa restò l'autorità del primo comando trà'
Baroni finîallì hora giunti all’ eſercito. di fuo

ri appoggiato al Duca-di Matalone, ſr comeil;

più stuzzicare, coſi il più acerbo e poſſente

nimico del partito Popolare. i

Reſìaua
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Restaua da ſgomberar' il paſſo della grotta,

che artificialmente cauata fin' da tempi antiñ'

chi ſotto la collina di Pofili o per lo ſpazio di

più-d’vn miglio , apre la, ada per terra al Vincenzo

commerzio _vicendeuole di Na li edi Poz- Turni-illa

zuoloflyesta dal principio non imata da’Re- xffíláìjgc_

1], per tempo _era stata occupata dal Popolo, …- 511,4.

iquale tiratoui vn foſſo' per trauerſo-con vn ſ0 della _p

staccato alla bocca cheiſpunta verſo Agnano, 87W? d'

e fortificatoſi (come s’è detto) nelle caſe che P°ſi“²’°'

stanno verſo Pozzuolo, ne faccua l’ap rociar'

difficiliſlîmo 5 tuttauia. importando omma-‘

mente alla conſeruazione de' posti Regij nella

Città l’aprirſi quel paſſo, -volle il Vicerè chìad

ogni modo ſe ne tentaíſe la ticuperazione ;

A quest' effetto fece imbarcar' ſopraTarta

ne ſotto il comando del Tenente Generale

della Caualleria Vincenzo Tuttauilla , da ſeſñ

ſanta Borgognoni à cauallo comandati dal lo

ro Colonnellodi Goelans , e _ſopra due galee

da trecento, fanti trèi-.Spagnuoli 8c Italiani ,

con dugento huomini del popolo fedele della

Città : A questi ſi doueuano ag iuguerc altri

fanti e caualli della ſoldateſca de Regno, che

stauano alloggiati neſcontorni di Pozzuolo , >

doue sbarcato il Tuttauilla, e congiuntoſi con ` ì'

quella gente che l’aſpettauain cam agna, ro- ì

ueduto.d’alcuni cannoni', xfandò ubito opra

Martano, terra del artito popolare , edopo

breue ſcaramuccia e 'nîmpadronì , ~e vi, fece ` _

qualche bottino di bestiarni ; m'è premendogli 3413""?

l portarſi all’ impreſa principale , ſi moſſe alli "‘ “c”

, breZ ſſaventi due d'ottobre daMarrano, con tutta la a' Mal-liane

p ſua gente, e tre pezzi d’artiglieria , marciando rrìVinccn

alla volta di Pozzuolo: A poco aſpoço sfandò ÌÈÌÎQ_

impegnando la gente in cammini: ugualuciigái_ 901x42: 'ì
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di balzi e d’cminenze, che Pobbligauano à di

ſunir' la marcia, e far’ sfilare la Caualleria ;

Non ignorauanoli Popolari queste difficultà,

anzi come pratichi de’ biirroni di que' luoghi,

s'erano per tempo portati ne’ paſſi più stretti,

per d’indi dar' addoſſo all' improuuiſo al Tut

tauilla 5 nè riuſcì vano il lor' penſiero, poi che

coltolo in vn luogo doue non poteua giuocar’

la Caualleria, prima da tre parti, e poi tutt' in

torno gli corſero addoſſo in an' numero; A

questi s’erano aggiunti m0 ti paeſani delle

Terre circonuicine , e Pistelli di quella di Mar

rano ; per la qual' coſa hebbe il Tuttauillaà

combattere con molto ſuo diſauantag 'o ; ne

la Fanteria e Caualleria Napolitana ostenne

molto la moltitudine de’ nimici combattenti

in ſito vantag ioſo , anzi postiſi-ſubito in diſl

ordinanza , o bligarono vna manica di cento

Spagnuoli à ſostentar' tutto lo sforzo de' Po

polari; 8c il Colonnello di Goelans facendo

fronte con li ſuoi caualieri Borgognoní,e ſpal

leggiando la Fanteria Spagnuola, riparo più

volteilcombattimento , mentre il resto della

genre sìandaua ritirando dall’ anäustie ; In

questo mentre alcuni terrazzani iMarrano

'ffidîmen- à cui haueua il Tuttauillacommeſſo la condot

ta dell' artiglieria co’ buoi propri] , veduta at

Martano.
taccata la Zuffa, ta liarono le- funi , e menan

doſi via li buoi, ab andonaronovli cannoni in

potere deìnimici ; nè di ciò contenti* , n 'attra

uerſarono vno alla- strada , ch’ era vn diruppo

stretto e profondo , in modo che ſerrarono il ‘

paſſo à certi carri diñmunizioni ebagaglie del
Tuttauiſilla. Durò il combattimento preſſo a

cinque hore , hauendo- il Goelans con li Spa

gnuoli e Borgognoni riſpinto infinoàcinqule:

vo -
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volte lìimlpeto de’ popolari , ſenza perdita che Mo… d,

di pochi oldati , e trà eſſi di Don Ferrante di Don Fer

Molina , stato già Commistàrio Generale della m"? di

Caualleria del battaglione, hauendone l'ini

mico perduto de' ſuoi in vgual’ numero.

Mentre questo coſe ppaſſauano in Campa

gna,il Vicerè fece intendere al Baron' di Var..

teuilla la neceflìtà d’occupar’ il posto d’Anti~

gnano e del Vomero , per indi darſi la mano

col Tuttauilla, ad ageuolar' l'apertura del paſ

ſo e comunicazione con Auerſa e Pozzuolo.

E il osto d'Anti nano (terra che dà il nome à

que luogo) o trà camini intrecciati, che

da Poſilipo edÈltre parti del circuito della Cit

tà vanno riunendoſi alla strada maestra che

conduce da Auerſa à Napoli per la via delle

montagne , e dopo lunghi giri , viene à sboc

car' à poco meno d’vn miglio dal Castello di

Sant' Ermo. Ogest' auuenuta per tempo oc

cupata da' nimici, e fortificata con l'aiuto an

che de’ medeſimiTerrazzanLera tenuta da lo

ro con maggior'preſidio di ente, che fortifi

cazione de' paffiam roche a Iontanza e con

tinue balze delle c0 line , tenendola copertaal

cannone di Sani? Ermo , faceuano confidare

que' paeſani più nella natura de"luoghi e mol.

tirudine della gente , ch' in altra fortezza arti

ficiale ; nèera mal' fondato ilpenſiero del Vi~

cerè in occupafqilel posto'quando egli ſi foſ

ſe potuto mantenere , poi che con occupar'

Antignano vetrina ad aprirſi la comunicazio

ne con Auerſaëc altri luoghi della Campagna

pei-introdurre inNapoli tuttele vettouaglie e

munizioni neceſſarie; mà ſapendo ilBarbne

di quanto riſchio foſſeper riuſcire lo stendere

ànuoui postila circonuallazione de' Regij, aſt

*ñ - te o

Molina.

Posto d'alta

rignono e i

la Reuclla

occupato

da Popola

ri.
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-Adì venti

teſo il poco numero della lor’ gente , rappre

ſentò nel Conſiglio di uerra che ſi tenne a-.

uantiDon Giouan' d’An ria alli ventitre d'Ot

tobre. Che eſſendo il ſine di quell’ impreſa

m om_ l’aprire la comunicazione con Auerſa , econ

z… con_ altri luoghi della Campagna , pareua foſſe ſo

niim ſopra perchio far' isforzo da quella parte, eſſendoſi

'ZÎSÃZP' gia ſprouueduta la guernigíone deìposti Re

d-Audgffi_ gi), con hauerne leuato parte di quella gente,

ho. che al medeſimo effettoſi era ſpedita in Cam

pagna ad aprir’ il paſſo della grotta; onde lo

stendere il cerchio dell' aſſedio e circonualla

zione à posti tanto auanzati, e quaſi impoffibi

li àdarſi la mano l’vn coll' altro, verrebbe à

;ſneruar’ le forze e l’vnione dell' eſercito Re

gio, con poco `0 niun' danno de' nimici , e con

grandiſlìmo riſchio della gente che ſi laſcereb

be di reſidio in posti cotanto staccati da gli

altri,- iper la lontananza che non ammetteua

linea continuata per legarli col cordone del

cerchio, come per la natura e ſito de’ luoghi

diſcoſceſi e montuoſi,li quali fauotiuano li ne

Pmrc dçl mici à tagliar' fuori la gente che ui s‘im e

flîìlfflìîf* gnaſſe; per tutte le quali coſe pareuagli o.

m" ſi' uerſi aſpettar' (prima di tentar' nulla) ilíuc

ceſſo del Tuttauñilla , già che conſeguendoſi

Papertura della Campagna da vna parte , ba

staua per recar’ il ſoccorſo de' viueri che ſi

cercaua con quest' impreſa, ſenza porſi in con

tingenza d’vn nuouo pericolo 5 Non dimeno

.eſſer’ egli diſposto ad eſeguir' gli ordini del

,Vicere in qualunque modo e li haueſſe ri

ſoluto; nè differente da que o parere era

,quello della maggio? arte de’ Capi di

guerra; perla qual' co ail Duca ſi contenti)

ñ di non intentar' .nulla , fin che ſi ſapeſſe il ſuc

x . ‘ ceſſo
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ceſſo hauuto dalTuttauilla,a1 cui effettoſimáſidb :Îítgîlìì:

il Tenente diMaestro diCampoGeneraleGiro- 0m… zz»

lamo Amodeo con vna galea à Pozzuolo 5 Mà

premendogli pur' troppo il vedere a erta la

Campagna , alli 24.. di detto meſe ſcri e final

mente al Baron' di Vatteuilla, Clie nonostante

quäto egli haueua raíppreſentato nelConſiglio

di guerraflttaccaſſe ubitoli posti d’Antignano

e delvomero à viua forza, eprocuraſſe dillog

giarneli nemici,col farſi fortein quelli, e parti

colarmente nella Caſa di Dö Giouan’Oſori0,e

che dopo hauerli preſidiato con gente del p0

olo fedele volontariamente oſſei-caſi à questa

azionegitiraſſcla gente Regia dentro de'ſuoi

posti ordiuarij;la ödc ilBarone riceuuto quest'

ordine monto à cauallo, e ſenza indugio, meſſi

inſieme'da 3oo.fanri tra SpagnuolLNapolitani,

e Calabreſi mandati dalDuca diMontelione,cö

li venti caualli Borgognoni,sìinuiò verſo il Vo

mero ela Rcnella, e ostoſi in testa de' ſuoi, a

uanzò infino alla Ca a di Don Giouan’ Oſorio,

facendo attaccar' li nemici trinceratiui dentro

da’m0lchettieriSpagnu0li,mentre ilMaestro di

Campo Don DiomedeCarrafa,8c il Tenente di

Maestro di Campo Gen. D6 Giuſeppe Oſorio,

mädati dalBarone ad occupar' gli altri posti fa

ceuanoilqmedeſimo dalla banda loro.Fin’che ſi

paſsò la coſa à tiro di moſchetto,ſcaricarono li

Popolari con grandiſſima furia ſopra li Regij ,

mà fattiſi più d’ap reſſo questi,non ſostennero

l'impero loroi plc ej, abbandonando que' ca
ſali alla diſcrezione deìRegijjl Barone vſando

del ſucceſſo,fece auanzai" la genteNapolitana

in numero di quaranta huomini, e la poſe di

preſidio in detta caſa facendo alto col restan

te per ordinar' la ritirata , eſostentafi la cari

ca de' nimici , li quali riunitiſi per quelle

' 'I' mu*

Barone di

Varteuíla

attacca li

posti d'An

tig-nano

Vomero e

la Rcnella.
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Diſordi

nanza del

la gente

Regia ad

Antigua

no.

macchie 8t arbuſcelli, già cominciauano à ve

nirgli addoſſo; mà la ſoldateſca ingorda di

bottino , non ſi tosto vidde fug ire li Popola

ni , che ſpintaſi nelle caſe di quella Terra , co

minciò à far' faſcio di quanto vi trono; ne li

medeſimi Napolitani ſi fecero ſcru ulo di ſac

chîgiar' le caſe de’proprij pae ani ; per. la

qu ’ coſa rimasto il *Barone con li ſoli caualie

ri , ne giouandogli il minacciare e menar' col

tellate alli ſoldati per farli tornar’ in ordinan
za, non vi fù verſo dìimpedire che non ſi sban

daſſero per riporre in ſaluo il bottino. Trà

tantoli nemici, fattoſi animo daldiſordinee
poco numero de' Regij, tornarono à caricarì

a Caualleria, 8t alcuni pochifanti ch’il Baro

ne à viue coltellate haueua rimeſſo in ordi

nanza; la onde temendo egli d’vn ſoprama

no , fece auanzar' uella poca fanteria per fa

uorire la ritirata e' Napolitani che stauano

nella Caſa di Don Giouan’Oſorio , ed hauen

doli riuniti ſecmſostentò la carica de' moſchet

tieri del Popolo, che lo veniuanoincalzando

trà li foltiſlîmi alberi di quel ſito diſuguale e

montuoſo, ritirandoſi ſenza confuſione ſem

pre combattendo verſo il posto di San' Marti

no. Morirono in quell' occaſione molti del

Popolo, ſi nelle prime ſcaramuccie , come nel

la ritirata. De' Regij furono trouati meno

preſſo à venti cinque ò trenta la maggior'par

te Napolitani. Il ſucceſſo d’Antignano anche

nelPauuerſità recò lode al Barone, e benche

tardi fece conoſcere la verità del ſuo parere.

Questi due ſucceſſi quanto rizzaſſero l'animo

a’ popolari ben' resto ſi conobbe dall' inſolëti

baldanzeloro , 1 nell' ingiurare e beffe giare

li Spagnuoli, quanto in far’ vna ſortita opra il

quar
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quartiere chiamato della ſalata, mà trouati

ui li Valloni con la ſolita vigilanza hebbero

ben' presto à ritirarſene con -le mani in ca

o.
p ln questi giorni eſſendo vn Capitan' Spa- 'Iji-zrciii-zg.

gnuolo di guardia à Porta Medina , gli fù dal g"? d V"

Po olo fatto ſegno di tregua con porgere RÌÈÌÎ*
dal e finestre alcuni panni bianchi; ed egli ſi

ſcordatoſi in quell' occaſione de'ſuoi ſu eriori,

non ſolo accettò la tregua d'autorità ua pro

pria, mà diede e riceuè ostaggi per Poſſeruan

2a di quella. Eſſendo paſſato tutto questo ſen

za ſa uta del Vicere , ne del Barone , tornò

in ſu* mezzo giorno il ſoldato S agnuolo da

to per ostag io al Popolo , e reco vn viglietto

di questa ſo anza:Il Sergente maggiorePietro

Antonio Molo à nome del fedeliſſimo Po olo

di Na oli promette in fede e verbo del etto

Popo o à chi verrà con la preſente al Mercato

per trattare di uello che occorre a’Regij,

paſſo franco e li ero, ſenza che da niuno gli 451,0 ch_

venghi fatto oltraggio ne molestia alcuna , 8C ,ñz fzdîzz.

era firmato dal detto Molo Sergente Maggio- ſi.

rczCon uesto ſoldato venne anche vn maſcal

zone dal aSellaria,il quale,più d’ignoranza che

di malizia, recò vn altro viglietto di uesto te

nore. Alli Signori ſoldati Spa nuoi , ò ſia

d'altra ualunque nazione, ſi fà ſapere da par

te del edeliſiimo Popolo, che nella Piazza

del Mercato comanda vn Sergente Ma gio

re ſoldato vecchio d’Alemagna ; e peröa tut

ti uelli che vorranno venire à ſeruire il fede
liſlìimo Popolo faraffiloro bonistimo partito,e

ſi darà nell’ arriuo loro vn ſcudo di donatiuo,

F 8c à quelli che vorraño ritirarſſidaraffi loro l"

ì fieſſo donatiuo e buon paſſaggio, auuertendq

. T 2, quelli

Temeri ci
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quelli che vorranno venire, di paſſar' alla sfila

ta , col miccio ſpento , 8t il moſchetto ſcari

co. (Eesti viglietti dal Capitano furono ineſlì

in mano al Barone, il quale ſaputo il caſo , fece

carcerai" il Capitano , rimettendo all' Audito

re Generale il plebeo che recò il viglietto per

inuitar’ i ſoldati Regij alla fuga, e parendo all'

Auditore il caſo meriteuole di morte, fece ſer

uir’ quel diſgraziato d’eſempio alla temerità

de' ſedizioſi. In quanto al aſſaportoper an

dare à trattar’ col popolo , ece il Vatteuila Vn

altro viglietto à nome ſuo, col quale concede.

ua paſſo franco al corale Sergente maggiore,

per poterì venire eſſo lui con_vn altro Popo

ano à rappreſentare à Don Giouan' d'Austria,

8C al Vicerè quel tanto che gli occorreua ſup~

plicare in nome del Popolo per tutte le venti

tre hore di uel giorno. Fù rimandato questo

Paſſaporto al Mercato, con 1`isteſſo ſoldato ch'

haueua recato quello del Popolo : Nè tardo

molto àcomparire à Porta Medina, non già

MI venti_ ?nel tale Sergente Maggiore , ma _vn Frate

cinque 0,_ enza instruzione ne giudicio , le cui confuſe

tobre arri- dicerie, ben’ presto fecero troncargli Paudicn

11° 4°"? za, ripaſſandoſene con ſaluezza al Popolo. A
3”" d* 'venticinque d'ottobre arriuarono le galee di

Spagna, con la ſquadra di quelle di Genoua in

numero d’vndici4con il Duca di Turſi Tenente

Generale di Don Giouan’ d’Austria, e Dioniſio
di Guſman Maestro diſiCanipo Generale dell'

armata Realexfliest' arriuo accrebbe più gli a

nimi e le ſperanze che le forze de' Regij , im

peroche veniua poca gente ſopra le galeemon

auendo il-Duca di Turſi potuto ammaſſarne

maggior' numer0,nel poco tempo ch’ egli s’e_

ra trattenuto in Genona; Nè li popolari , ben'

auuiſati del tutto, puntoſi ſgomentarono; an

Zl
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zi con motti 8c ingiurie ſcherniuano il poco

numero de’ SpagnuolLSmontato che fù in ter

ra Dioniſio di Guſman, il Baron' di Vatteuila,

com' inferiore à lui di posto , ſi ritirò à Palaz

zo, cedendogli il gouerno dell’ eſercito 5 mà il

Duca d’Arcos inteſa l’indiſpoſizione del Guz

man, la quale lo rendeua poco habile alle fati

che militari, fece intendere al Barone prima di

bocca e oi in ſcritto , conuenir' al ſeruizio

del Rè c ’ egli continuaſſe il gouerno della

gente e de’ posti Regij:Il medeſimo gli coman
` n _ M, .do Don Giouan' d'Austria; Nè rincrebbe al fczçſizáíîçſi.

Maestro di Campo Generale lo starſià vedere

lëſito di quell' impreſa appoggiato al ältſio

apo; E veramente tutte e apparenze e o

stato laſciando all’ horail ſucceſſo in estremo

?ubbiäi di rikpſcita , ſtllplàſù poca [Dliiuqelnza àlui
uan o aìc e haue e auuto que a a ute che

gcli máìcaua) l 'astenerſi da quell’ impreſa,per al

tro poco proporzionata al_c ſue preſenti forze.

In qlîCſÌl gioki-ni pſîoquſſe al flîödá) HPppoloÉli Adî vent'

Napo i i più une o pettaco o e a ua ra - ""0 Orw
bioſa pazzia e natia volubiltà clfhabbia vedu- gffffîîìſi”

to questa ſolleuazione, in perſona di DonFran- Franceſco

ceſco ToraltoPrincipe diMaſſaNcl diſcorſo di Toralto

quest' historia habbiamo accennato le parti di äëîpgììgìffl

questo ſqlggcttmelînfelíce stimach’egli ode- 1m_ P '

ua appre o il Popolo,onde n`era ſeguita 'ele- i

äiqnedí lui al çomaſiiidq della moltitudineEraſi

a principio di que 'v cima rottura gouernato

con quella destrezza che richiedeua vn ſi eui

dente pericolo, hauendolo impegnato l'amore

della moglie àquel fataPcarico per non laſciar

la eſposta alla rabbia de' plebej col paſſarſene

\ alla parte de’ Regij,- Hora toltoſi àcomandare

quel a furioſa gentagliafiau aſi del continuo in

mezzo alla piazza del Mercato, attorniaäo

T 3 a'
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da’ ſedizioſi , alle cui istanze ordinaua ciò che

{hauefle à fare per la guardia e difeſa de’ posti

po olari , non ſenza continui ſoſpetti de' ſuoi

an amenti e parzialítà verſo li Regij e la No

biltà. Auuenne che li Regij ſin' da' primi

giorni della rottura fortificatiſi nella Caſa pro

teſſa e Chieſa de’ Padri Geſuiti, e nel Moniste

ro Reale di Santa Chiara , d’indi strigneuano

gagliardamente i plebej ; la onde questi, per

liberarſi da sì fatte molestie ſi riſoluettero à

mmare l'una ePaltra Chieſa , e mandarle in a

ria per uia di poluere. ll Toralto moſſo non

meno da pietà verſo Iddio,che da zelo verſo il

Rè elaPatria,ſi oppoſe à quest’intento,con dir'

loro che non distruggcſſero quelli più augusti

ſantiiarij della Città,cö far' strage di tante no

biliffime vergini che in quel Reale Monistero

di Santa Chiaraſeruiuano à Dio ; anzi ſerbaſ

ſero il douuto riſpetto àquelle Caſe d’Iddio,

lionore dellaloro Patria , e glorioſa memoria

della magnificenza de’ loro antichi Rè , li cui

corpi stanno ſe olti in detta Chieſa Reale;

percioche così acendo haurebbono meritato

Pinterceſſione de’ Santi in quell'angustie 8L il

fauor' diuino alla lor' cauſa , ed egli per altra

strada procurerebbe porli in ſaluo dal danno

. che lor’ poteua riſultare dall' occupar’ li Regijì

Mina ſor- . , , . \ .

,o la c…. quelli due posti: Con lautorita e feruore di

ſa di Santa uestee ſomiglianti arole restò per allìhora

Chi… W opita la furia della p

llflflläſfl E

ſvanira.

ebe , e ſoſpeſo quel ſuoſi

diſegno ; mà creſcendo ſempre più li danni , e

con effi la rabbia de’ ſedizioſi , alli vent’ uno

d'ottobre à perſuaſione di Marco Antonio
Brancaccio,8c in ſeguito di eſſo riſoluettero diſi

nuouo di dar' fuoco alla mina che teneuano

cauata ſotto ilConuento di Santa Chiarahîſlî

n.
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stendoui per forza Pisteſſo Toralto; ma eſ

ſendoſi ſuanito l'effetto di detta mina , il Po

olo che staua diſpostoin ordinanzaper dar'

’aſſalto alla breccia, vedendo sfiatara la mina

ſenza cei-carne la cauſa , tosto diede à gridar'

tradimento, e colto in mezzo il Toralto, ſenza

dargli tempo à poterſi rifiiggire da’ Regij, lo

conduſſe rapidamente ad vna piazza vol ar

mente ap e lata la pietra del peſce , accu an

dolo d’e er' traditore al Popolo; e li Capi

popolari, 8c in particolare Filippo Cuntieri

conciatore di corami e Conſultare del Rione

dellaConciaria , huomo d’ingegno aſpro e

contumace, e Gennaro Agneſe armaiolo,huo~

mo ſcaltroe uiolento non ceſſauano di ſchia

mazzare per il Mercato. Eſſer’ la loro ſaluez

za riposta in mano d’vn nimico capitale del

Popolo, il quale, tutto che con finto ſembian

te affettaſſe la difeſa di eſſo , non dimeno con

l'0 ere non laſciaua di procurare quanto pote

ua i vantaggi de' Regij e della Nobiltà , come

ſuo proprio intereſſe. Del resto conformarſi

egli con la neceſſità, e dcstreggiare col popolo

per ſaluarſi la vitae li beni, ſotto il ſpecioſa

pretesto di quel ſuo impiego ; .Et -in fatti
sìegli cercaua ſinceramente li vantag '

del popolo, per che non haueua e li con i

gliato, e fatto eſeguire à ſuo tempo 'occupa

zionede’ posti di Pizzofalcone, SantaLucia

del Monte, 8c altre eminenze della Città , pri

ma che li Spagnuoli ſe s’impadroni\ſero? anzi
prima chìarriuaſſe lìarmatadi Spagna, poi che

con quelli ſi ſarebbe conſeruata vnita tuttala

Città, e li Spagnuoli, ò eſcluſi, ò atterriti dalla

difficultà dell' impreſa, ſi ſariano astenuti di

danneggiar' ed inuadere la Città àforza d’a_r—

T 4 mi?

*Zi
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Rimpffl_ mi P .Il che tutto ; di poi ſeguito per colpo del
“cñdffi, Toralto, mostraualchiaramente la ſua mala

Plehe al fede, non potendoſi ſcuſar` in luiquel manca

Toffllw- mento col difetto d'eſperienza militare; Mà

che più chiara pruoua della doppiezza e tra
dimento di lui , chePhauerì egli impedito l'ef

fetto delle mine cominciate per mandar' in a

ria Santa Chiara 8t il Giesù nuouo? cioè per

dar' tempo àSpagnuoli di fortiſicaruiſi,e d’indi

danneggiaril po olo con dominanîà caualiere

liquartieri di e o dalle ſommità ecu ole di

quegli altiſſimi edificíj? In ſomma, pa ar' in

telligenza trà eſſo e li Regij , 8c eſſer' tradito

real Po olo. (Heike accuſazioni tanto mag
gior' estletto produceuano'appreſſo lìinfuriata

plebe, quanto che säppigliauano alla mera ve

rità , 8t à pieno ſpiegauanorhonoraro 8c in

dustrioſo procedere del Toralto er ſaluar' il

Regno al Rè , e l’honore à ſe me eſimo ; Per

la qual' coſa , fatto li il proceſſoin uesti u
` blici rimproueri , ſënza aſpettar’ le line difìſe

e ſcarichi, ne oſſeruare forma alcuna di giusti

zia , voltarono l’armi contro illoro Generale,
ecorrendo forſennati alla caſa doue lo tene- i

uano posto ſotto guardie , lo conduſſero con

mille oltraggi vicino alla fontana di detta pie

tra dd peſce,e quiui miſeramente gli troncaro

no la testa dal busto , portandola in trofeo sù

la piazza del Mercato; nè di ciò contenti,ſpa

rato il bustomecauarono il cuore, e mandaron

lo à: preſentare in vn bacino alla moglie del

Tora to , ritirata da pochi giorni innanzi

nel Monistero detto della Croce di Luccazll

ſuo cadauero ignudo fù appiccato per vn pie

de sù la medeſima piazza del Mercato , ete

nuto due giorniin publico ſpettacolo. Aesto

- l › fine
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fine hebbe Don Franceſco Toralto &Arago

na Principe di Maſſa, Caualiere di rariſſime

qualità, dofio meritati in guerra li più honora

ti gradi de a milizia in ſeruigio del ſuo Rè, à

cuie li,à rezzo della r0 riavita rocurò `
. P ›

di conſeruare il dominio del aſua Patria , coll’

industrioſa amministrazione delle forze del

popolo di Napoli,al cui dominio venne più

volte inuitato da' ſedizioſi, ſenza hauer' mai
dato ſegno alcuno dìaderire daddouero a’ lo

ro diſegni; Eſempio raro, e de' piùillustri ch'

habbian' veduto ne’ tempi antichiGrecia ne

Roma, e forſe non inferiore alliCurzij 8c à li

Attilij Reguli , ſe Pantichità non aggiugnel `e

à questi . ciò ch’ al Toralto vien' ſminuito dall'

eller` freſco , 8c anche ne gli occhi del mondo

il ſuo glorioſo e per ſempre”illustre martirio.

Alcuni hanno detto ch” egli prima di morire
confellſiafle la ſua intenzione al Popolo, rin

facciandogliela come coſa di ſommo ſuo be

neficio , 8c eſortandolo à de orre l’armi , e à

ritornare all’ vbbidienza del uo Rè. Fù il To

ralto di statura mezzana, di faccia tonda , ca

pelli creſpi , 8c alquanto più ricci che annella

ti , onde gli affierauano alquanto _l’aſpetto per

altro ſoaue 8c affabile. La rouina di quest*

huomo traſſe nel medeſimo fine parecc ide'

ſuoi conſapeuoli, e zelanti dell' isteſſo diſe

gno di mantenere la fedeltàal R`è in mezzoà

quelle turbolenze ,- onde per laſomiglianza

e’ caſi mi ſouuiene alla memoria l'eſempio

appunto ſimile della ſoldateſca ribella de'

Cartha ineſi ſotto il ſeguito di Spendio_,l1uo

mo anc ’ egli Napolitano , ò almeno di quel

la Prouincia di terra di Lauoro , ſecondato

da Auarico Franceſe , e da Marone Africano,

parendomi di vedere ne' preſenti (ìapi

~ T 5 c _
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della moltitudine Napolitana rinouata la ſce

Polyb. hi- na di quel fnnestiffimo stato di Cartliagine,

&Oríilib-l poi che n`e quiui manca Capo Franceſe, ne

lchiauo Africano ſcappato dalle galee che al

letti la ſedizione,in ſeguito diGennaroAgneſe

huomo di terra di Lauoro, e di Napoli medeſi

ma, affatto ſomigliante di genio e difatti al

Mathone in ſoffiar’ il fuoco della ribellione, nè

per compita ſomiglianza vi mancòl`eſempio

del Generale Carthagineſe Geſcone , prima e

letto 8t accarezzato, e poi miſeramente sbra

nato da' ſuoi ſoldati ribelli , nella perſona di

Don Franceſco Toralto. Fù il ſuo caſo pian

to e compatito altamente da tutti gli huomi

ni honorati e gente da bene della Città , e Frà

plebei medeſimi non fù generalmente gradita

acrudeltà vſatacontrovn Caualiere astretto à

forza ad vna faccnda contraria ad ogni ſuo

- honore &intereſſe ll giorno ſeguente il Po

polo ragunatoſi ſul Mercato eleſſe er ſuc

ceſſore a Don Franceſco Toralto il uddetto

Gennaro Agneſe , fucilaro all"hora coman

dante nel bastione Ì ò ſia (com' eſii ſi dicono)

nel torrione del Carmine; la onde egli ſubito

mandò fuori bandi 8c ordini ch’ ogn’ vno ha

ueſſe à stare vbbidiente a’ ſuoi comandamenti

e stai” ſottola ſua immediata autorità. '

l-_crtcra Già l`ostinazione de’ ſedizioſi di Napoli, in

teſaſi à Roma eper tutt' Italia, recaua stupo

ponmfie, re e ſcandalo al a maggior' parte de’ Principi

alſuoNun- neutrali , e ſopra tutti il Ponteficelnnocenzio

²ì°,“² N* moſſo da zelo della publica quiete , e preve

P… dendo il mal' eſempio e la conſeguenzadi ſi

fatta riſoluzione d’un popolo contro il ſuo le

gitimo Re, non ſolo haueua ermeſſo in Ro

ma all* Ambaſciadore Catto 'co di mandar'

aiuti
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aiuti di gente e danari à Na oli, anzi perſo

nalmente anche paſſaſſero a ſeruire in ñuella

guerra , e finalmente , riuolto al ſuo Pa oral' Ad; did…

uficio , ſcriſſe à Monſignor' Mario Altieri all’ :o Ottobre

hora ſuo Nunzio in Napoli vn Breuc , ò ſia let- 15+7

tera di questa ſufianza. Con quel ſentimento

che alla grauità del caſo ſi conueniuahauer*

inteſo gli eccefli di ſolleuazione accaduti in

Napoli,e l’ostinata riſoluzione di quella plebe,

in non volere de orre l’armi , e raſſe narſi all'

vbbidienza del uo Rè; onde eſſendoîa coſa di
peſſimo eſempio à tutti li popolidìltalia , e di

tutta l’Eur0pa , el’enormità de’ misfatti com

meffi dalla lebe in profanazione di tante

Chieſe 8c a tre coſe ſacre › richiedere vgual

mente la vigilanza, ch' alla ſua dignità, ſi tem

poralmente, come ſpiritualmente sfaſpettaua;

e però_ eſpreſſamente ordinargli non ceſſaſſc

di paſſar' ogni vfizio per tirar' g i animi altera

ti della plebe à riconciliarſi co' Ministri Regij ;

E caſo ch' ella perſisteíſe nella ſua ostinazione,

.le faceſſe intendere da parte ſua , ch’ egli coll*

vnoe l'altro braccio haurebbe procurato di

.mantenere il Rè Cattolico nel dominio di Na..

poli 2 come vero e legitimo R`e , inuestitone

dalla Santa Romana Chieſa, la qualeinai hau

rebbe permeſſo ch' altri inuadeſſe ed occupaſ

ſe detto Regno ad eſcluſione del Rè Cattoli

co ſuo amatiſſimo figliuolo e vicino. Il Nun- “ ,

zio riceuuta questa lettera fece intendere la

mente del Papa `a Don Gíouan' d'Austria 8C al

Vicerſidimandando parere 'circa il modo d'in

stradare li ſuoi vſicij col Popolo. Alcuni erano

di parere che doueſſe egli medeſimo ſpiegar’

quell’ ambaſciata , perincaminar' Paggiusta

mento con maggiofiautorità : ma li piu ſenſati
ſi Cl'a
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taricoLPo

polo.
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_Ridicoloſz

A mbaſcia

m.

erano d'opinione contraria , volendo' che

prima ſi mandaſſe vna perſona particola

re, poi che il popolo trouandoſi in cotanta

alterazione, non ſi ſarebbe tal' volta con
tenuto neìdouuti termini di riſpetto verſo la

perſona del Nunzio'- onde douerſi preparar'

que li animiferociaſentir' le proposte d'ag

iul arnento_ er mezzo di perſona priuata,

enza riſchio el decoro Pontiſicale, riſerban

do il Nunzio li ſuoi vficij perſonaliconforme

alla diſ oſizione che ſi foſſe ritrouata nel P0

polo; onde fù eletto per uest' vſicio il Ba

ron' Pregnano Caualiere Sa ernitano il quale

proueduto dînstruzione , edi lettere creden

ziali , ſe ne paſsò a’ quartieri Popolari , ſenza

frutto alcuno, com’ anche ſenza danno della
ſuaſiperſona; per la qual' coſa li ſedizioſi, ſcac

ciato ogni penſiero dìa giustamento 2 non ceſ

ſauano di rinouar l’in anzeloro al Pontefice,
offerendogli dìinnalberar' lo stendardo diSan

ta Chieſa_ in Napoli ;p mà non trouando in Ro

ma chi lor’ daſſe orecchie, riuolti tutti alla

ſperanza de gli aiuti di Francia , caldamente

ne ſollecitauanozgli apparecchi; Eperche il,

Marcheſe di Fontane , all' hora per le ſeconda

volta Ambaſciadore del Rè Christianiſſimoin

Roma,ò non ſcriueua punto, ò non giugne
uanì loro le ſue lettere con la rontezza che

ricercaua la preſenza del perico o , ſi proſſeri.

uano in publico lettere ſupposte ſcritte da lui,

in cui li Capi ſedizioſi diceuano tutto quello c

r_a neceſſario che credeſſe le plebe per allet

tar’ la ſua ſperanza. Arriuò il progreſſo diſi

fatto artiſicioà termine ſi ridicoloſo, e ſuoi-i

d'ogni apparenza di vero , che s’Io non foſſi

certiſlìmo della verità del caſo non ardirei di

erederlo ad vn altro. Per ?Ambaſciadore di

F111] -
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Francia in Napoli s'era fatto vn certo Giouan’ Law”,

Luigi del Ferro Abruzzeſe, huomo faClnOrO-ſentata da

ſo, e nella rottura delle carceri della Vicaria li ~ G“?“_²"’

berato da’ ſedizioſi nell' vltime riuolulzioni. fiìjſgìfjá_

Caminaua quest' huomo con correggio 8t acf mo flcìnoſi

compagnamento fra que' maſcalzoni , come ÎOſO

vero Ambaſciadore del Rè di Francia , eciò

che più merauiglia reca , non era libero à ve

runo ne’ quartieri della plebe ſedizioſailcon- .‘

tradire àcoſe ch’ il ſenſo più comune e plebco J

riprouaua per vane e fantastiche. Egliè coſa

horribile il deſcriuere la strage ch’o ni diſi

faceua al Mercato per ogni minimo oſpetto gna",

di repugnanza dalla riſoluzione de’ ſedizioſi, crudeltà

eſſendoſi inteſo da' prigionieri che in vna ſol' d' .P°P°‘

volta haueſſero mozzate le teste àcinquanta.

Fù conſultato più volte frà loro , ſe 8c in clie

forma s’haueſſero da far' Republica ; penſiero

vano e ridicoloſo,e ſolo per entrare in teste d'

huomini ſomiglianti ! trattar’ del modo di.

gouernarſi liberi, mentre andauano per tut
to cercando di vendere la loro libertà- i

à prezzo di qualunque ſoccorſo contro l’ar

mi Spagnuolo ; mè più pazzo aſſai , di

trattarſi da Re ublica in mezzo ad vna

guerra di ſucce o dubbio , proſeguita con

tutti li sforzi poſſibili della Monarchia di Spa

na, e con Paiuto 8c opera d’vna partedel

a medeſima Città di Napoli, e di tutta la

Nobiltà del Regno. Mà che non può il

furore in animi diſperati e priui di ragio

ne? poi che al fin' ſi trartauano di Repu

blica Napolitana , e perduto finalmente il

riſpetto a’ ritratti de’ Rè Cattolici , cerca

uano qualſiuoglía ſeruitù per non tornar’ ſotto

il gouerno di quelli che ſapeuano (ſhaucíiſ

. . o _
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offeſo. ll gouemo che per all' hora ſe iuaſi

no , come dipendente da' capricci for ennati

d'vna plebazza vile , e nimica d'ogni honore

uolezza , erraua incerto e ſenz’ordine , tutto

riposto ne gli estremi della violenza; onde

”ma de. non vera certa regola circa il comandare e

Cittadini l’vbbidire , ogn’ vno portandoſi da Padrone:

ſotroiio- ſolo li buoni Cittadini stauano rinchiuſi nelle

m” d* “PZ loro caſe,ſenza voto nelle giunteme parte nell’

pe nere-,da , .

Lzzzzr, st_ vſo dell] armi, che dfalla plebe finaîlmenteloñ

dizioſi. s’erano euare er ſo etto d’intel i enza co'
Regij;e però ilÈuca dllkcosfledendcg) il tempo

di quellìaſſedio prolun arſi oltre ogni aſpetta

zionemagunato ilCon iglio di guerrae di stato

innanzi à Don Giouan’ d'Austria , 8c à ſe, miſe

in conſulta sìegli s’haueſſe da tentare con aſ

ſalto Peſpugnazione del popolo , ò ure por

tare in lunga l'aſſedio per conſumar' e forze e

comm… le munizioni de' ſedizioſi. Alcuni voleuano

nuanti Don ches’arriſchiaſſe la forza, stimando ch' il bene

ÉZÌEÈÎLÌ ſicio del tempo era tutto in fauoredel popolo,

intorno a, 'il quale proueduto di grano e di tutto il neceſ

modo da' ſario, e tenendo apertala campagna _ogni dì

{fíffllíc F0' s’andaua prouedendo maggiormente di vetto

stîfîiäìäì uaglie e munizioni : Non coſi li Spagnuolnëc il

' opolo fedele ,li qualicinti da ogni banda da'

edizioſi quaſi ſi stauano morendo di fame;on

de douerſi temere che li quartieri rimasti in

deuozione del Rè diſperati dalla carestia,8c al

tri diſagi clie atiuano, non ſeguiſſero al fineil

partito de' ſe izioſi , e non coglieſſero in mez

zo la poca gente Regia.In quanto a‘ quartieri

plebei, eſſer' à guiſa d’vn corpo eſausto. mor

to già nelle parti più nobili, e ſolo nella cir

conferenza pal itar’ e ſconuolgerſi il ſangue

corrotto e la fgccia de gli humori contagioſi.

ln
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Inſomma non esterni altra fatica che di vince

re ſolo quella circonuallazione guardata da vi

líſſima gentaglia , la uale vna volta eſpugna

ta, non vi ſarebbe re istanza in tutto il restan

te della Città. Mà per il contrario teneuano

la maggior' parte ,il temporeggiare eſſer' il

più ſicuro partito, ponderando di quanto hor

rore foſſe per eſſer' all’ Italia in ogni tempo

Peſporre à condizione di ſacco la più amena

Città di questa Regione , ſolo per opprimere

forſe quattro ò cinque mila ſedizioſi , la mag

gior* parte ſcappati dalla forca ò dalla galea,

poiche per hauerli nelle mani v’era ſempre

tempo, eziandio dopo aggiustare le coſe, ogni

vno di loro meritando la morte per mille altri

misfatti oltre la ſedizione. In quanto alla ca

restia , altretanto farſi ſentire a' popolari , tro

uandoſi hormai uoti li ranari , ela campagna

ſerrata loro dalla Cana leria de' Baroni,che da

ogni parte andauano arriuandoNè eſſervi che

temere da' quartieri fedeli, per star' quelli ſot

to li Castelli, eſignoreggiatida’ quartieri del

ente Regia ,- e però non douerſi arriſchiar'

temporeggiare alquanto, laſciar'

conſuma? quell' auanzo di vcttouaglie che re

staua a' plebej , e dar' tempo alla gente de’

Baroni di finirli di strignere al a reſa dalla ban

da della campagna ; Aquesto aggiugneuano

li pratichi della guerra : Ch’ il numero della

gente Re ia ſi trouaua molto ſcemato dalle

continue azioni, e la Città tutta trincerata,

con folli e steccati fortiſſimi àtutte le capo

strade; onde non oterſi correre di galo po

al Mercato (comea cuni ſi ſigurauanol e en

- do neceſſario lo sforzar' prima mille ridotti e,

tagüamdopo di ſuperate le prime loro tunica::
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non poterſi far’ uesto ſenza gran' _ſpargimení

to di ſangue de’ oldati, hauendoſi da fare con

gente diſperata del perdono, e della vita; onde

conueniua, er allettar’ i ſoldati à quella fazio

ne, propor' oro il ſacco , premio ſolito d’vn'

eſpugnazione violenta {e concedendoſi que

sto , egli non ſarebbe vincerei ſedizioſi , anzi

perdere vna Città, già che non ſi trattaua con

nimici della Corona, la cui rouina haueſſe à

recar' ſicurtà e vantaggio alla Monarchia , mà

con vaſſalli, e con vno de' maggiori Re ni
del Rè Cattolico , il quale lìliaurebbe go u

to tale, quale lìhaurebbe conſeruato e ridotto

il ſuo eſercito. Ogeste ragioni moſſero diſo

iierchio gli animi de’ Ministri z E Don Giouan'

st… f…- d'Austria inclinato alla clemenza , non meno

pre incli- col diſcorſo,che con la volontà, gradiua questa

11W “l” riſoluzione di temporeggiareſſapëdo di quan

Don Gio

uan' d`Au~

P'“‘"°`1 to vanta io haueſſe da eſſei-'alla ſua gloria,8c
iîägſiäizío alla ſicurëëza dell' affetto de' ſudditi il vincere

perdonando , più presto che con la strage de’

-Popolari ; ſoſpeſo adunque il diſegno dell’ aſ

ſalto ſi continuò dal Baron' di Vatteuila la ſo

_ lita vigilanza nell' aſſedio de* ſedizioſi.

ln tanto_ andauano ogni di piu-accostançlo

dlóchiara. ſi li Baroni all’ eſercito di fuori, il cui coman

to Gouer- do finalmente era stato conferito à Vincen

mwrF 4*": zo Tuttauilla , àcui s'era congiunto Don Pro

d* ſpero Tuttauilla ſuo nipote, col .ſuo Terzo

' di Fanteria Napolitana, 8c alquanto Com

pagnie ſciolte di Spagnuoli mandate da _Na

poli. La prima mira del Tuttauilla fù di le

uar’ le vettouaglie a' popolari , e ritrarre all'

vbbidienza del Rè quelle Città e Terre del

la Campagna e 'ſerra di Lauoro che lor'

fauoriuano. Per altro li Popolari per poter'

con/

Î
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eonuogliar' le vettouaglie e munizioni che

voleſſero introdurre nella Città, ertem o \ \

s’erano fatti padroni di tutti li caua ida ſe] a,è da carrozza che del R`e ò de’ particolari ha

ueuano ritrouato ne' loro quartieri , e monta- i

ca in quelli la gente piùlesta, ”haueuano for- 1

mato vn corpo di caualleria di circa ſeicento

huomini , e con altretanta fanteria andauano l

orgendo aiuto douunque lo richiedeua il bi- j

ogno z onde il Tuttauilla , oíſeruandoi loro

andamenti, del continuo gli andaua cercan

do per cimentarſi di nuouo con loro , condu

cendo anch'egli vn cor ovolante della en

te più ſpedita , mentrei resto del ſuo e eroi

co guardaua le auuenute e posti più vicini al

la Città. Stando il Tuttauilla in Auuerſa,

gli vien’ rapportato che cinquanta moſchet

tieri Spagnuoli ricouerati nella Torre di Sca

fati vi stauano aſſediati da ottocento Popo

lari, li quali trincerati in quella Terra lite

neuano ridotti à tal’ estremo ch’ il Capo di

quella genteMagliorchino, non hauendo al- ñ

tra munizione da difenderſi haueua fatto ſpa

rare la poca moneta che ſi ritrouaua in luo

go di palle; Per la qualì coſa il Tuttauilla,

preſi ſeco dugento caualli , parte di leua , par

te di milizia e venturieri del Regno, col ter

zo di Don Proſ ero, e qualche poca fante

ria de’ Baroni, 1 moſſe ſubito per ſoccorrer

li , laſciando in Auuerſa la maggior' parte de’ Adl quar

ſoldati di Caualleria, li cui caualli , stanchi de’ nîlërëffilí

 

- paſſati viaggi, non bastauano à ſeguitar’ la fazione a

marcia. Arriuo alli quattro di_ Nouembrc scaffzzi_

circa due miglia vicino à Scafati , e fatto- tra RFSÎJF

ui alto in vn posto ombreggiato da foltiſlì- 91”*

tizi alberi, comando al Colonnello di Goelans.
ì V con

ſi
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con cinquanta de’ ſuoi Borgognoni à cauallosſi

8C aDon Diego di Cordoua, con venti ca'

ualieri della ſua Compagnia d’Archibugieri

d’auanzare à riconoſcere il ſito della Terrae

la postura de’ nemici. Li Popolari nuouamen

te rinforzatidi trecento caualli venuti loro da,

Napoli , vedendo auanzar' quella poca gente

regia verſo la Terra , n`e ſapendo che indi à_

due miglia vi foſſe il groſſo, staccarono ſubito

dugento e venti de’ loro caualli per andar' ad

incontrarla. Auanzarono questi fino àtiro di`

moſchetto , e veduto il poco numero de’Re—

gij riſoluettero dìattaccarli. Per altraparteil

Goelans, veduto il numero de' Po olari , ſpe

di ſubito al Tuttauilla per dargli parte di

questo nuouo rinforzo dell’ inimico, e_ chiede

re qualche Fanteria che lo 'ſpalleggiaſſe Li

nemici altresì ſpedirono in fretta àScaffati per

far' auanzar’ vna manica di moſchettieri cheli

ſosteneſſei nè tardo molto à comparire vn’

stuolo di fanti , li quali ſpiccatiſi da Scalfari di

granì paſſo, ſi congiunſero alla Caualleria'

Popolare; il perche riceuuto questo rinforzo,

non indugiarono (Fattaccar' la Caualleria Re

gia, 8c auanzatiſi ſino àtiro ragioneuole, cari

carono gagliardamente i Regij con le mo

ſchettateSc archibugiate. ll Goelans, veden

do la tardanza del ſoccorſo , e de gli ordini , e

che, àpiù indugiare ſi metteua in forſe il ſuc

ceſſo , riſoluè d’aíl`alir’ li nemici, e dato il

ſegno a' ſuoi , 8c à Don Diego di Cordoua,

partì con impeto, ecolta la mano a' nemici,li

carico con grandiflìmo animo, vrtandoli di

fronte e per fianco, emiſchiandoſi dì botto frà

di eſſi; ma li qpolari , non auuezzi àſimil'

bizzarria, non ſi) enncrolîmpeco de’ Borgo..

gnoní,
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gnoni , anzi in ſubito diſordinatiſi , diedero di

lungo à fug ire , abbandonando la loro Fan

teria, che re ò quaſi tutta tagliata à pezzi. Li

Borgognoni innoltrariſi ad incalzar' li fugiti~

ui , ne fecero gran’ strage per quelle campa

gne, ſeguitandoli fino à Soma,8c alle falde del

monte Veſuuio. In questa fazione , oltre il Ron: de'

Colonnello di Goelans , ſi ſegnalo Don Diego P°P°²²‘le.

di Cordoua, ſi com' anche de' venturieri li

Marcheſi diTorreciiſo e di San' Giuliano , 8c

altri Caualieri Napolitani. Morirono de' Po

polari in quest’inc0ntro più di dugento, ſenza

iferiti e prigionieri, acquistandoui la gente

Regia molti caualli 8c armi. De' Regij , fù

trouato meno vno ſolo de’ Borgognoni , 8c

alquanti feriti. Da questo ſucceſſo sbigottiti

quelli che stauano nella Terra di Scaffati, dopo

vna brcue ſcaramuccia, abbandonarono li loro

steccati , ſaluandoſi col fauore della notte co

me meglio poterono. Li Regij entrarono in

Scaffati circa le due hore di notte , paſſandola

àſacco , per non hauer'trouato con chi pat

teggiare , e per hauer' ella fauorito il partito

Popolare. ll bottino fi`i (come egli per lo più

ſuole)di cui meno haueua faticatoflomparten

i doſi le ſpoglie trà li Banditi e gente ſomi
i gliante più pronta all' occaſioni di rubare che

di combattere. La nuoua di questo ſucceſſo

ſparſaſi per i luoghi circonuicini,ne ritraſſe pa

recchi a l' vbbidienza del Rè, trà quali il primo

fù la Toi-re del Greco , la quale , alla prima Rim m
chiamata di quelli che vi mandò il Tuttauilla, zionlſiddſa

aprile porte e ſi dichiaroin fauor’loro. L’i- Tori-e del
steſſo fecero le Città di Salerno, dìAmalfi , delñ Glrîfff 3°

la Caua, di Sanſeuerino, 8c altre vicine, restan
'dpf'

do ſolo in fauore de' Popolari Nocera de’ Pa- gij.

V 2, gani,
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gani , 8t alcune terre di poca conſiderazione.

Mentre questo ſeguiua in camprſiìgna, stauano

li Popolari in Napoli con_ grandi imo ſpauen

to; poſcia ſopragiontaui a nuoua della rotta

de’ loro àScaffati , ſecondo che ciaſcheduno

de’ fuggitiui _l’ingrandiua,ſi` miſe tal’terrore ne'

quartieri ſedizioſi , che tutta quella notte non

~~ ceſſarono di toccar' arme , con tanto rimbom

bo di campane , che alli Regij , 8c àtutta la

?ma diedero anticipato ſegno del ſucceſſodi

uori. .
In tanto s’andaua iëguitando à formar' i!

proceſſo a’ Capi Popolari tenuti prigioni ;nel

Castel di Sant* Ermo, trà quali teneua il primo

luogo, ſi in ricchezze, come in ſeguito, il Ser

gente Maggiore Andrea Polito : Con questi ſi

_ . ritrouauano due de' ſuoi figliiioliflnoſecolare,

gífstfl: e l'altro religioſo dell' ordine di San' Domeni

stcffèînff co , con laMadre ,_ ed vna ſigliuola di ſquiſita

Em… .ie- bellezza; Dopo di questo , v'erano Onofrio

Capipopo- Caffiere già Capoipopolare del quartiere di

1”** Chiaia e Santa Lucia, Leonardo Barone,& al

cuni altri di minor' nominanza. Tutti questi

,in diuerſi tempi tormentati e re etiti haue

uano confeſſato molte congiure; aonde do

po tutti li termini di giustizia , ſi venne final

mente al ſupplicio, facendoli strozzare priua

tamente in Castello. Al Religioſo Scalle don

.nei per eſſer’ innocenti da coſe ſomi lianti, fù

ortato ogni riſpetto poſſibile. ue ocastigo

eguito fuor' de gli occhi del pu lico fù di

poco frutto alla Città , con cioſia coſa ch' vn

obbietto di rigor’ giusto viſibile , in vn mede

ſimo tem o atterriſce gli animi e raffrena le

lingue de la moltitudine; mà non così vn ca

stigo fattoſi di naſcoſoffloiche mancando à li

t .OCC l
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occhi le ſ ezie del terrore,laſciano Panimopiù
ſciolto à iſcorrere ſuìlfatto , 8c `a ritrarne ſi

nistreinterpretazioni, ſecondo gli affetti, che

per lo più malamente predominano nel volgo

contro la ragione. Creſceua in questo mentre

il numero de' Baroni , 8c ogni dì più à gara.

compariuano à _Napoli , 8C in campagna di-ñ ,

uerſe Compagnie di gente Calaureſa, e d'altri D

stati del Regno , condotte al ſoccorſo de' Re- Baroni .del

gij da' loro Signori, trà quali erano già arriua- Èîîgfrá"

ti Carlo Cari-aſa Duca d’Andria , e di Gelſi, 35 Regij_

Giuſeppe Caracciolo Principe d'Auellino , il

Princi e della Torella, Diego d’Aualos Princi

pe d`l ernia,Giouan’ Girolamo Aquauiua Con

te di Conuerſano, ll Marcheſe di Peſcara e del

Vasto , Fabrizio Pignatelli Duca di Montello

ne , Girolamo Caracciolo Duca di Girifalco,

Daniele Rauaſchieri Principe di Belmonte ,

Giouan`Battista Spinelli Marcheſe di Fuſcaldi,

e molti altri Baroni e Titolari del Regno. Per

altra parte creſceuano ſempre iù le miſerie e'
la carestia trà plebej, e quel o c ie ſolo lorì ſer

giua di rimedio,erala comunità di tutte le vet

touaglie, le quali tolte di potenza a' padr0ni,ſi'

compartiuano frà tutti quelli che primi ſe n’im-²

padroniuano ſenza[pagare ; e con tutti questi

diſagi non punto ſi

imperoche diffidëti empre del perdono,staua-,

no riſolutià qualſiuoglia miſeria äzi chetotnar"

ſotto Parbitrio de’ Regijlìin dal principio del

lìaſſedio la Dogana grande haueua dato molti

trauagli a' Regij,per istat* ſituata in vicinanza

diCastelnuouoJn talÎmanierache da gli edificij

contigui restaua coperta da ogni banda al can..

none de’Regij;onde affatto ri aratada’Castelli

veniua à dar' ricetto ePiazzat 'arme alla gente*
A ìſſ .V 3 P”:

.al
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Trincero

ne e batte

ria nuoua

al posto

della Do~

gana.

Periti. di'

ſtà Paolo

Veiiaro

alla Doga

na…

Popolare da trauagliare con ſpellìſſime ſortite

le triiicee.de’ Spa nuoli , ſeguendo ogni gior

no fazioni da quel a banda, con danni vicen

deuoli d’ambe le parti ;Perla qual' coſa il

Baron' di Vatteuilaflolendo vna volta distog

giar` li Popolarida quel posto (il quale , quaſi

vn' altro Castello cinto da’ quattro facciate di

mura forti 8C altiſſime ſignoreggiain Cana

liere tutto quel vicinato di Porto) fece alzar'

vna batteria contro la facciata principale alla

bocca d’vna di quelle strade che le stanno di

rimpetto dalla banda del mare, e vi poſe ſopra

due groffi cannoni, facendoli ſparar’ all’im

prouiſo contro la Dogana. Mà non puntoſi

sbigottirono li Popolari, anzi posti ſubito due

falconetti alle finestre di quel grande edificio,

cominciarono à tirar’ al trincerone che ſosten

taua nella batteria; nè le ſarebbe stato di

poco anno il lor' cannone, ſe il Baronedel

continuo aſſistente all' opera , non l’haueſſe

fatto terrapienare, e ne' luoghi più alti rad

doppiare con paiiconitramezzati di terra; e

non dimeno stauano li Popolari ſem re in mi

ra dalle feritoie e buchi della murag ia a c te

nendo adocchiati li bombardieri , mentre sta

uano attenti `a caricar‘ li cannoni, ne feriuano

ed vccideuauo ſempre qualcuno , come ſeguì

quelli giorni d‘vn Capo Maestro , e di due aiu

tanti, e d'altri ſoldati di quel posto, tr`a quali fà

notabile il colpo riceuuto da Frà Paolo Vena

to, hauendo li vna moſchettata leuato la

punta del na o. Mentre il Baron' di Vatte

uila di giorno e di notte staua aſſistendo

al quartiere della Dogana, li Popolari col fa

uore d’vna notte oſcura auanzarono vn trin

cerone à trauerſo la strada di Porto, e con tan

‘ ta

l
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,ta prestezza e ſilenzio l'andarono alzando,
_che ſenza eſſer' vditi daì Spagnuoli che staua

-no in guardia delle trincee vicine , ſi vidde la

mattina ſeguente all improui_ſo quella nuoua

trincea à dodici paſſi preſſo quella de’ Spa

gnuoli; la onde Castelnuouo tutto quel gior

nonon ceſsò di rouinar' col` cannone il lauoro

de’ Popolari 5 Mà il trincerone , perla ſua lar

ghezza, riceuendo oco danno dallecannona

te , li Spagnuoli v citi da' loro steccati in sù la

mezza notte, l’aſſaltarono à viua forza, e ſcac

ciatine li difenſori, v`attaccarono fuoco , che

conſumo tutto il legname , ſenza distruggerlo

affatto, per la quantità della terra ch’ il com

oneua; ln quell’ attacco restò vcciſo dalla

. anda de' Regij Don Antonio Sanchez Caua

liere dell' ordine di San' Giouanni , giouane di
valore, colpito, nel ſaltarì ſu’l trinceroiie, dìu

na moſchettata à caſo tirata da vna Caſa vici

na. Vſcirono parimente li Spagnuoli ſottoil

Tenente di Maestro di Campo Generale Don

Alonſo de Valdes dalla Porta Medina sù la

Piazza de’ granarLabbi-uciandoui vn trincero

ne, e correndo ſino alle foſſe del grano, con

gran ſpauento di quelli quartieri. `

.~

Morte eli'

DonAntoé

nio San-_

chez.

In questotem o ſuccedette vii caſo ridicolo- Ambaſcia

ſoàchi fuori de pericolo il conſidera. Il Prin- F

cipe Zamoſchi, giouane Caualiere Polacco, ſ2"

dopo veduta e riueduta tutta 1’Italia , s'era da Lzzz…

ridicolo

rappre

rata da'

h

più meſi trattenuto in Na oli, inuaghito dell’ per mezzo

amenità di quel delizio o paeſe ,

mezzo à queste turbolenze , tratto da curioſi

came staua aſpettando il fine; auuenne ch' vna

notte hauendogli li ſoldati ſaccheggiato la ſua

Caſa , ſi vidde finalmente obbligato à partire

da Napoli, ſenza poter' vedere il fine di quelle

V 4. riuof

'e coltoui in dÎ" 5"**

tilhuomo

Polacco.
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riuoluzioni. Vn ſuo Maggiordomo rimasto

in dietro per certi affarhmentre con vna filuc—

ca pailaua in ſeguito del ſuo Padrone , fù da’

Corſari plebei trattenuto in mare, e condotto
allaPiàzza del Mercatoogiui vedendolo liCa-ì

pi Popolariñvestito à foggia di Francia, riſolſe

ro di adoperarlo _al loro intento, obbli andolo

per via di minacce-à reſientai** fra lorola

erſona d'Ambaſciadore iFrancia, mandato

_a posta da quel Rè per aſſicurare il Popolo di

Napoli delle ſue aſlìstenze puntuali, e della

proffima giunta d’vna poderoſa armata.

Sforzauaſi il diſgraziato gentilhuomo à rap

preſentare quella cbmedia come meglio po
teua, poiche gli nìandaua la vita à ſaper' fin

gere, e li furfanti ſedizioſi autori di sì fatto

artificio , tutto dì gli stauano attorno, imboc

candogli quanto haueſſe da dire in publico,

trattandolo dîîccellenza e d'Ambaſciadore

Christianiffimo , e facendo li correggio e re

uerenze , inſinche temen o ch`àlungo an

dare non ſi ſcopriſſe la menzogna , e la vanità

delle ſupposte aſſistenze , il laſciarono andar'

erifatti ſuoi; Resto non dimeno trà la pleſi

e ſparſa 8c accreditata quella voce del proſ

ſimo arriuo dell’ armata di Francia , fino à tal'

gradodi credulità , che li Capi della ſedizione
diſegnando dìacquartierarſi ſotto Sant' Ermo,

per tagliar` fuori calando all’ ingiù li quartieri

auanzati della gente regia , hebbero à perſua

dere à ue' chedoueuano ſeruireàquellffm

preſa , c e ciò ſi faceua per facilitar‘lo sbar

care alla gente che veniua ſopra l'armata di

Francia , che già era comparſa al Capo di Po

ſilipo. In fatto auanzati da mille Popolari,

preſero posto in luogo forte non molto lupîgî

~ a

fl
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dal Castello Sant' Ermo , 8c al coperto de’ ſuoi 1.3740", "

tiri, e ſenza indugio cominciarono à trincerar- tra Regij e'

uiſi. Mà il Baron' di Vatteuila accorſoui im- P°P°Î²‘ì .ì

mantenente, vi ſpinſe la gente Spagnuola e E2" mm'

Vallona de’ quartieri di San' Martino e Santa ſi

Lucia del monte ſi à tempo , che li Popolari

furono ſcacciati à viua forza da quel posto,

, con grandiſſimo danno loro , eſſendoſi porta

ti con tanto valore li ſoldati Regij , che ſenza

adoperarìParmi da fuoco, à ſole ?toccate e

coltellate ſcacciarono il nemico da' ſuoi posti,

ſenza perdere ne purîvno de’ loro. De’ plebei

restarono morti sù la piazza più di cinquanta ,
ſenza vn gran’ numero di feriti , 8t alcuni pri- P

gionierLWesta fazione riuſcìicotanto grata al

Duca dìArcos , che non eſſendoui danari con

tanti, fece dar' il valore di dugento ſcudi in

tant’ argenteria da ritrarne il prezzo e ſpartir

lo trà i ſoldati ch' haueuano hauuto parte à

quell’ occaſione.

Mà parendo hoggirnai à Don Giouan’ d'Au

stria di non tralaſciar' li trattati dmggiusta- “an. d-Au_

mento col Popolo per ſaluar' tutta la Città da' strìa m.

diſa ie rouine d’vn più lungo aſſedio, fece in- vou- l!

ten ereal Nunzio del Papa,ch’ egli hauereb- “m”

Rotta def

opolari.

Don Gio

daggiusta

A be hauuto cariſſimo che per mezzo di luiſi mc… pe,

veniſſe à qualche accomodamento; Per la mEZZD del

guai' coſa il Nunzio tosto fece apertura de’ îlílè²ì°

uoi vficij col Popolo ; mà uestiperſistendo ° “P”

`a dimandar' ostinatamente c e il Duca d'Ar

cos haueſſe da partire dalgouerno e dal Re

gno, prima di voler’ vdire trattato alcuno,

e dando per altro ſperanza , quello partito,

di de orre l'armi , e star' a' cenni di Don Gio

uan’ ’Austria,fù proposto nelConſiglio di sta

to ſe fuſſe à propoſito ch’ il Duca laſciaſſe

.V î 'l 8°:
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Conſulta,

circa la

partenza

del Duca

d'Arcos dal

gouerno

del Regno.

2
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,, ne 5 ln ſomma, clic non conueniua accreſcere

il gouerno da ſe steſſo per ageuolaflitrattati

di pace ed acconciamento col Popolo ſedizio

ſo. Molti furono di parere che nò , allegando

ch' il Vicerè era il ritratto viuo del Princi e

Sourano ; onde il trattar’ d’allontanarlo al

ouerno, eſſer' ſpezie di ribellione, negandoſi

lvbbidienza ad vn luogotenente immediato

del Rè; tanto più ch’ il concedere al Popolo

la partenza del Duca, haurebbe laſciato con

.nota la riputazione di lui appreſſo il mondo,

quaſi restaſſe conuinto d’hauer’ dato occaſio

ne al popolo di dar’ in ſi fatti ecceſſi, già che la

rimozione di lui dal ouerno ſi faceua condi

zione neceſſaria al uo acquetamento; Ne

meritar’ ſi fatto procedere il zelo ela pruden

za del Duca adoperata con tanto riſchio della

ſua vita nelle prime turbolenze , ed in tutto il

corſo di que' trauaglhanzi richiedere ogni do

uere ch* egli hauendo tenuto il timone dello

stato fin' all’ hora, non l’abbandonaſſe durante

la burraſca, mà conduceſſe la naue ſino al por
to della uiete, per vſcirì poi dal gouemo con

l'intero äecoro ed honoreuolezza ch’ alli tra*

uagli di lui meritamente ſi doueuano; e però

non douerſi dar’ orecchie alle querele del Po

polo , il quale confuſo, ericordeuole de’ ſuoi

misfatti, andaua fingendo vane cagioni de’

ſuoi ammutinamenti , dandone la colpa à chi

più gli haueua raffrenati. Mà quandoanche

uſlero giusti e con fondamento li richiami

el Popolo, douerſi per questo maggiormente

mantenere il Duca nel gouerno, accioche il

, mal' talento della plebe, com' in vn ſcoglio

, frangendo nel Duca , non arriuaſſe à ſcuotere

, la perſona del Rè, ne lo restante della nazio

i

J

J

I

D

I
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D

i

i

D

J
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J
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D

)
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I

çenza ,poi ch' eſſendo ella incapace per ſe D)

Preſſa di conoſcere le ſue forze , in tanto n’ar- ,,

Èuiua Pefficacia, quanto ne ſcorgeua Pappren- n

one nella tolleranza de’ Regij. Mà deſide- z,

randoſi dalla maggior' parte di far* pruoua ſe ,z

dalla mutazionedel gouerno oteſle conſe- a,

guire qualche rimedio alle mi eric _publiche, 1)

molti erano quelli che per il contrario ſentiua- ,,

no: La perſona del Vicerè,nel tempo che dura ,,

ſenza contrasto ſvbbidienza de’ popoli , do- ,,

uerſi riuerire come ritratto del Principe,- mà ,,

doue vacilla la reuercnza all’ istelſo Rè , e stà i,

in forſe Paſſunto principale che dà ſustanza e ,,

_fondamento allandignità ſuprema,cheèl’vb_- n

bidienza de* ſudditi , non douerſi con tanto ri- ,,

gore guardar' le prerogatiue .della perſona ,,

rappreſentante; oi che l’obbietto re olato ,,

de Ministerio e endo il vantaggio del aCo- ,,

rona , uesto non meno procurarſi col cedere ,,

hpreſunzione della plebe con ſi fatta compia- ,.1

il Mini ro a* ſuoi particolari honori , quando ,,~

ſenza riſchio della Corona non ſi poſſono con- ,,

ſeruare, che coll’ eſſer* ſopercliieuolmente in- ,,

uaghito della ſua autorità,la quale , come de- ,,

riuata dal Principe, deue ſempre ſoggiaceroe ,,

regolarſi al maggior* ſeruigio dilui ; Tanto ,,

più doue la neceſſità toglie via ogni altro ri- ,,

lſpetto , e s’arroga à ſe ſola la forza d’ogni più ,,

oda 8c autentica lege. Che già non ſi tratta- ,,

ua di cerimonie ed honori ſoliti farſi ad vn go- ,,

uerno pacifico , mà del modo di conſeruar' il ,,

regno al Rè,e lìvbbidienza a’Ministri, onde no' ,,

poterſi recar’ à ſcapitamento del Duca il con- ,,

formarſi al ben’ publico,con cedere a' ſuoi pri- ,,

uati intereſſi , anzi acquistarſimaggior' glo- ,,

ria appreſſo il mondo , e maggior* merito apf n

preſſo
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;ſſa reſſo il Rè , laſciando il ouemo in ſimil*

2, äangente , che nel ſucceſſo 'vn maneggio ri

” ſchioſo 8c incerto ; ln ogni caſo gli atri del

z, gouerno del Duca restar' al mondo per argo

” mento infallibile della ſua rettitudine , nè da

9) quest' atto posteriore potere riceuere altera

,, zione, `o regiudicio appreſſo i ſauij. In ſom

,, ma, li ric iami d’vn popolo armato, 8c in atto

z, roſlìmo di formal' ribellione,ö giusti ò ingiu
,, ieſſerìda stimarſi, per non traſcurar* di leuai’

z, la cauſa doue li pretesti più deboli {hanno da

,, ſchifare con ogni maggior' riguardmſupplen

z, do la prudenza à ciò che non puo eſeguir’ la

,, potenza. In quanto all’ odio popolare,in tanto

,, recar' ſicurtà ne’g0uernanti,quando nella lor'

,, perſona concorrono per altro ſoſpetti diſo

,i uerchia poſſanza, òd'in egno torbido 8c am

,, bizioſo; ma fuori di que ` caſi non douerſi sta

,, stilir’ la ſaldezza del dominio ſopra le ſconten

,, tezze deìſiidditi, il cui odio verſo il Ministe

,, rio ſempre è più da temere,che Paffetto verſo

,, il Ministro da ſoſpettare; e però douergliene

,, rimouerſi ogni cagione, ben' chüngíusta, doue

,, ſi trattaua di far' rinaſcere la confidenza in

,, quegli animi che malamente ſi potrebbono ri

,, urre à patteggiare con vn Ministro da loro

,, hauuto per poco confidenteze finalmente (laſ

,, ciando à parte Pintereſſe publico) eſl`er’ di

,, ſommo vtile al Ducail partirſi, poiche ſacrifi

,, cando la ſua riputazione a’ vantaggi della Coñ'

,, rona , la metteuain ſicuro da’ qualunque ſuc

,, ceſſo fuſſe per hauere quell’ aſſedio, bastandoì

,, quell’ atto di reſi nazione per acquistargli il

,, meritodhauei-'vo uto ſaluar` il regno, cö por

' ,, re in non cale la propria riputazione. Preual-ì

ſero nel comun’giudizio quest' vltime ragioni;

mà
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_ma trattädoſi di coſa la cui eſecuzione s’aſpet

taua dal Vicerèſſnedeſimo, non paſsò per all’.

hora l'effetto di ſimil' parere oltre li termini

d’vna ſemplice Conſulta; 8c ilDuca di natura

flemmatico e confidente a malageuolmente ſi

riduceua da ſe steſſo à[quel diſin anuo che ſuol'

recar' ſalute ne' caſi e remi.Lu ingauaſi con la

ſperanza de’ ſoccorſi de' Baroni del Regno, e

d'altri feudatarij di quello, parendogli impoſ

ſibile ch’vnaſi ſconcertata e confuſa moltitudi

ne di popolazzopoteſſe durare più lungo tem

po vna vita ſi contraria al commerzio e modo

di viuere de gli huomini ; Peraltro ſperaua

dalli Principi d'Italia que’ ſoccorſi di gente e

di danari che Pintereſſe loro proprio,e la con

ſeguenza d’vn ſinistro ſucceſſo in Napoli ri

chiedeuano anche da’ più mal’ affetti alla Co

rona diSpagna. Trà tanto ſi continuauano le

hostilità con ogni maggior' isforzo , cadendo

alla giornata di molti valoroſi ſoldati, e dalla

arte del popolo compenſandoſi col numero

lilqualità de’ Regij. Pareua la faccia di quella

Città vn aſſedio vicendeuole di due eſerciti, e

la furia della continue ſcaramucce ebadaluo

chi daua da credere a' più frettoloſi ch’ ogni
dì 8c ogni hora sìhaueſſe da fornire quella

guerra. Già erano arriuati all’ eſercito di fuori

,poco men' che tutti li Baroni del Regno , "con

eguito numeroſo de’ loro ſudditi,ogn’ vno ſe

condo il ſiio stat0,8c vnitiſi colTuttauilla anda

uano ſcorrëdo la campagna per ta liar’ le vet

touaglie alPopoloEraſi l'eſercito e’Baroni ri

partito per le terre e Castelli della maremma di

euante,e di Terra di lauoroxestando la Piazza

d’arme inAuuerſa,d0ue da ogni parte faceua il

_Tuttauilla condurre grani e munizioni da_farne

.. . … . ma_
l a
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Numero

della gente

nu ſlìliaria

de' Baroni

magazzino per mantener* la gente de’ Baroni,

e per poterne compartire alla gente Regia in

Napoli per via di Pozzuolo. Com oneuaſi l'e

ſercito del Tuttauilla di due mila anti la mag

ſmo Don gior' parte veterani, cioè del Terzo di Don

Vincenzo Proſpero Tuttauilla , d’alquante Compagnie

Tuttauilla. Spagnuolo ed italiane , ed il resto della gente

Paeſana de' Baroni. Il numero della ſua Ca

ualleria vogliono tutti che arriuaſſe à quattro

milae più, e molti aſſicurano che paſſaua di

cinque mila , tra quali il Colonnello di Goe

lans, con nouanta Caualieri Borgognoni del

ſuo Reggimento@ _fino à dieci ò quindicicomñ

pagnie d’ltaliani, che di leua , che del Batta

glione , ò ſia milizia paeſana del Regno : De'

Baroni, il ſolo Conte di Conuerſano haueua

ſeco ottocento caualli, con tre figliuoli ſuoi,

ll Duca di Matalone cinquecento. ll Duca

d’Andria ottocento cinquanta , con Don Etto

re Carrafa ſuo fratello , Ferrante Caracciolo

Duca di Castel' di Sangro, con la ente le

uata dal Veſcouo d’Auerſa ne’ ſuoi aci, co

mandata da Don Franceſco Carrafa ſuo fra

tello; ll resto componeuano le genti d'An

tonio di Gueuara Duca di Bouino › di Baldaſ

ſare da Capoua Principe di Rocca Romana,di

Andrea d’Aualos Principe di Monteſarchio, di

Giuſeppe Caracciolo Principe della Torella,di
Diego dìAualos Princi ed’lſernia , di Girola

moCaraccioloMarche e di Torrecuſo,di Fran

ceſco d’Aualos Marcheſe del Vasto, di Gio

uan' Angelo Barrile Duca di Caíuano , di

Franceſco diVargas Duca (ll Cognano,d’Igna—

zio Piccolomini Conte di Cellano , di Ceſare

Boncompagni Duca di Sora,del Duca di Mar

tina , del Principe di Montemilcto, 8c al

— tr]
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tri Caualieri del Regno. Con queste forze an

daua il Tuttauilla dando il guasto hora ad vna

terra, hora ad vn altra , cercando l’occaſioni di

cimentar‘ le ſue genti con que' corridori della

lebe che ſcorreuano anch* eſſi la cäpagnafl ſe

gene alcune volte gli vcniua fatto, e ne ripor

taua qualche vätaggio (come ſuccedette à So

ma,doue‘r_up e tre mila Popolari,con morte e

prigionia d’a quíti di loro)tuttauia quelli danni

cadendo ſopra li Terrazzani,poco ò nulla mo- -

ucuano li ſedizioſi della Città. In Castellamare

ì s'era ſpintoilConte di Cellano, da doue inſie

me con Gaſparo di Sultas Gouernatore di

quella Città , raffrenaua le ſcorrerie de’ Popo

lari, li quali costretti dalla fame à procacciarſi

il vitto in Campagna , con groſſe truppeinfe

stauano le Terre ſituate lungo la costa. Per

altra parte stauano li Regij pendenti in Napo

li dall' eſito dell’ armi di fuori, nelle cui forze

ſifondaua via più la ſperanza dell* eſpugna

zione de’ſedizi0ſi : e già ne' quartieri popo

lari ſi patina que' più estremi diſagi e calamità

che ſoglion' rendere noioſo vn' aſſedio per fi
no allìistelſi ſoldati; imperoche la plebe mi

ſerabile, e tutta quella moltitudine ch’ il ſeſſo

ò l'età diſpenſa dalle fatiche della guerra ,

mendicaua il ſuo conforto da viliſſimi legumi ;

Il grano ridotto à grandiſſima carestia à pena

da’ più ricchi ſi bastaua à trouare,onde in vece

di quello ſuppliua in qualche arte il grano

Turcheſco che in più parti del a Campagna

Felice ſi raccoglie copioſamente; mà Pherbe

e verdumi perpetuo ſustentamento di quella

plebe erano il iù ordinario cibo de’ poueri ;

onde li corpi cmperati da ſi fatti alimentià

poco à poco cadeuano in mille infermità, lle_

-' qua ói
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Duca di

quali dalla poca cura ben' presto ſifaceuano

mortali. A q uesto s’aggiugneua la tardanza

de' ſoccorſi perati da Francia , 8C il timore

dell' eſercito de' Baroni, li quali cotanto da]

Popolo offeſi e strappazzatherano con ragione

più da lui temuti che li medeſimi Spagnuoli;

Non erano incognite a' Regij queste angustie

de’ Popolari , anzi da quelli che per diuerſi ri

ſpetti fuggiuano da' quartieri plebcj veniuano

, con ecceílo ingrandire, e da' più credulitanto

più facilmente credute, quanto più diſidera

te. ll Duca di Turſi tutto riuolto a' trattati col

Popolo, uoleua che ſe ne ſperaſſe certiſlìmo il

ſucceſſo er via del Nunzio del Papa , e questi

non ce aua d’adoperarſi perläggiustamento

della plebe , benche da questa malizioſamen

te ſchernito. ll Barone di Vatteuilatoltoſi la '

cura di strignere li Popolari dalla parte di den

tro, continuaua con ogni vigilanza il gouerno

de’ posti e della ente Spagnuola, aſpettando

che dalle forze gi fuori gli veniſſe corriſposto

nello strignere li Po olari ad arrenderſi , onde

la lebe iſpinta dal ` vltima diſperazione non

ce `aua di cercare ogni aiuto per liberarſi dal

temuto castigo.

Ritrouauaſi in Roma di questo tempo Hen

Guiſa chi: rico di L0rena,Duca diiGuiſa, _Principe dell' il.

²m²²° d* lustre ſchiatta di que’Guiſardi, che vſciti dal

sîdſiîflîgon Real' ceppo dell’ antichiſſima Caſa di Lorena

i-riaiuto. ſostennero già in Francia il ſecolo à dietrole

parti della Religione Cattolica(quali ſi fuſſero

i loro fini) con fatti d’arme e prodezze heroi

che. onesti , pieno di ſpiriti generoſi , e vago

di poſſanza e di coſe grandi , da più meſi veni

ua chiamato in aiuto da’ ſedizioſi di Napoli

.Per mezzo di Lorenzo Tonti , Nicolò Manara:
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8c Agostino di Lieto huomini Popolari alli

stenti in Roma à quest' effetto ; Nè erano ri

masti ſi ſegreti questi andamenti, ch’ il Con
te dìognate Ambaſciadore del Rèñ Cattolico

in Roma non ne haueſſe ſcoperto la trama , e

con ogni ſegretezza auuiſato i complici, e pa

leſato il tutto al Duca d’Arcos , con mandargli

perſona à posta che con lettere originali del

Duca diGuiſa e riſposte de' Capi ſedizioſi lo

faceſſe certo ditutto il negozio. Qiesti auuifi

ben’ presto dal ſucceſſo furono verificati , im

percioche il Duca di Guiſa riceuute da Genaro

Arncſe 8c altri Capi Plebei nugue lettere ed
instanze clandarì loro in aiuto , per mezzo del

Padre Maestro Frà Vincenzo María Capece

dell' ordine di San’ Domenico mandatogli à

posta fin' à Romaflliede parte del tutto al Mar

cheſe di Fontane Ambaſciatore di Francia in

nella Corte per la qual’ coſa eſſendoſi trà loro

?atto vn cögreſſoà cinquediNouembreinCaſa

del medeſimo Ambaſciatore, c6 Paffistcnzadel

, Cardinale Mazzarino, chiamato dal ſuo titolo

diSanta Cecilia,dell' Abate di San’Nico1òFran
iceſe, e dell’ isteſſo Padre Capece, firiſoluè

di Paílarſene come prima àNa oli ; laondeià

diciaſette del ſudetto meſe im arcatofi nella

foce del Teuere chiamata vol armëteFiumici

no ſopra ſedici ò täte filuche ottili noleggiare

à Ripa grande dal Fabraniſuoſegretario Italia

no. , 8C accompagnato fin' alla porta che con

duce ad Ostia dalli ſudetti CardinalefAm

baſciadore ed Abbate di San’ Nicolò, ſe ne

paſsò alla volta di Napoli, ſeco menando il

Barone di Modéna , e li Signori di Senantes e

d’Origliac Caualieri Franceſi, il ſudetto Pa

dre CapeçqAgostino di Lieto,8CAnell0 di Fal

l Î co Napolitanhil caualierMichclino Luccheſf”

X .U
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Il Capitano Denca funditore d’artiglieria ,

Giouan’ Battista Vitale Scozzeſe, vn Capella

no ſuo Franceſe,e Girolamo Fabrani Romano

ſuo Segretario. Arriuati in vicinanza delſlſo

`le di Ponza, ſcoperſero due filucche dello

stuolo del Duca che vogauano di vanguar

dia due galere di Napoli verſo il Promontorio

detto volgarmente Monte Cercello , perla

qual' coſa riſoluè il Duca che le ſue filucche

tutte ſi sbandaſſero, correndo ogn' vnadi eſ

ſe vna volta diuerſa dall’ altra, acciò li Regíj in

quell' incertezza d’accertat’ con nella del

Duca laſciaſlìn’ di ſe uitarle ; mà auendoli

ſoprafatto vna burra ca , conuenne lor' far’ il

itto di quantità di poluere coniperata in Pa

o dal Duca di Bracciano per ſoccorſo de’ ſe

dizioſi di Napoli: Finalmente con quattro fi

lucche giunſe il Duca à Napoli , entrando per

mezzo il Canale, e sbarcando ſotto il bastione

del Carmine, oue arriuato e riceuuto da que'
Capi e ſedizioſi plebej con granìdimostrazio

ni dìallegrezzaflominciò con belle parolee

grandi romeſſe à ridestar' gli animi già ca

denti de la moltitudine : Ne fù difficile al Duca

naturalmente eloquente anche nella lingua

Italiana (come quello che col Duca ſuo Padre

già ritirato in Firenze v’haueua paſſato li primi

anni della ſua giouentù) l’allettar’ li ceruelli

pazzi di quella plebazza con grandi ſperanze

di ſoccorſi; onde quel volgo impazzito corre

ua dietro à lui inuaghito non meno della ſua

affabilità , che appagatodella nobiltà del ſii'o

ſangue. In qiíesto tem o haueua la _prima

poſſanza ap reſſo la plebe vn huomo viliſlimo

ucilaro, ò ia armaiolo del ſuo mestiere, chia

mato Genaro Agneſe, fatto da’ ſedizioſi lor*

. Capi.
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Capitan' Generale dopo la morte data ad in

stigazione “di lui à Don Franceſco Toralto.

Qiesti hauendo riceuuto il Duca di Guiſain

caſa ſua, ëcaccarezzatolo à modo ſuo , pro

curò prima di renderſelo grato con dar li la

Patente di' Capitan' Generale del Popo o di

Napoli firmata di ſuamano; poſcia ingeloſi

toſi per la ſoperchia aura e ſeguito del Duca,

non ceſsò di tramar li inſidie Scaguati, fin'

che tirò i diſegni del ’ altro ad vn total' preci

pizio, come nel procrreſſò di quest’ historia

_andcremo più particolarmente ſpiegando;

Prima di paſſar' à Napoli haueua il Duca di

Guiſa dato parte in Francia del ſuo diſegno,

con corriei-o à posta ſpedito da lui al Cardi

nale Giulio Mazzarino primoMinistro del Rè

Christianiſſimo; ne’-haueua tacciuto l'affare il

Marcheſe Ambaſciadore , nè gli altri Ministri

del Christianiſſimo in_ Roma; laonde caden

do nella grandezza del naſcimento e de' pen

fieri del Duca il ſoſpetto ragioneuole di pre

tenzione alla Corona di Napoli, non poco

destarono corali auuiſi Pantiche geloſie della

Francia contro il Duca e la ſua Caſa, er la

qual' coſa per tempo ſi rocurò distor o da

nell' im reſa, con en iero di mandarui vn

oldato l fortunae oggetto di minor* uali
l tà; Mà il Cardinale Mazzarini ſentendo o fi

nalmente paſſato à Napoli , ſotto li ventinoue

di Nouembrc gli reſcriſſe in questa forma alla Adì Venti

ſua lettera. Hauer’ egli riccuuto le ſue lettere ffgfbrìl”

con le quali dauagli auuiſo della ſua riſoluzio- ,547 m_

ne di paſſar' àNapoli ſopra linstanze fatte li cera _del

da quel Popolo di riceuere il comando de le Cììììmìîle

ſue armi ; e ſi come haueua per coſa certiſſimache niuno de' ſuoi amici ſi ſarebbe ari-iſchiato Guiſa. '

X 2 &PGP;
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à perſuadergli coſa ditanto pericolo , coſi cre

dere ch’ egli ſolo da ſe medeſimo ſi era riſolu~

to à quell’ impreſa 5 onde non poterſi ſperare

ſe non ogni vantaggio al artico_ Popolare di

Napoli, 8c al ſeruigio de Rè Christianiſſimo

dal vedere il comando di quell’ armi ap og

giato à Ca o di tanta nominanza e va ore.

Del resto e er’ egli prontiſſimo d’affisterlo del

pollìbile , quando anche il ſeruigio del Rè di

Francia non vi foſſe congiunto come e li era,

procacciandogli tutte l'aiIìstenze po ibili da

fluella Corona , e dandogli i mezzi per acqui

ar' molta gloria 5 Del che n’harebbe veduto

le pruoue con la giunta delParmata di Fran

cia, ed o ni dì più Panderebbe eſperimentan

do. Fina mcnte,pregaualo di paſſar' ogni mi

glior' corriſpondenza col Marcheſe di Fonta

nè Ambaſciadore di Francia , col Balio di Va

lenzè , e coll' Abbate di San’ Nicolò tutti Mi

nistri del Rè Christianiſlìtno in Romame' qua

li poteua pigliar' ogni confidenza, c ſpera? da

loro ogni poffibíle aiuto in vn affare per altro

di grandiſſimo trauaglio. Il Duca riceuuta

questa lettera, 8c eſaminatine li ſenſi , e ſapen

o per altro che Failìstenze promeſſe da Fran

cia non paſſerebbono li termini d’vna ſem li

ce ostentazione à ſolo fine di allettare e nu ri

re la ſedizione , ſi riſoluè di cercar' nella ro

. pria industria quelli mezzi ch’egli s’accor e eſ

ſere per mancargli nella forza ; onde per non

addoſſarſi di botto vn titolo odioſo, e per tro

uar’ nella nouità del nome vn fondamento all'

affetto plebeio , cominciò à vantar’ al Popolo

il nome di Repubiicafl far* loro abbomineuo

le la dominazione d’vn ſolo , portandolo con

uesto alla formal' mutazione dello stato , e

g ?cauſando da ſe il ſoſpetto d’aſpirar’ alla ſo

Uſl*
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uranità, con le cui arti credette di poter’vgual

mente addormentare le geloſie di Francia e

de’ Capi ſedizioſi di Napoli; ed il Popolo ſem

pre amatore di questa forma di gouerno, maſ

ſimamente quando inclina al Democratico ed

egualità Popolare, tosto ſi laſciò luſingare con

ueste ſperanze , e però al Duca ſenza veruna

:lifficultà diede il titolo di Doge e Protettore

della Republica Napolitana , ed egli campeg

iando con questi titoli ne’ paſſaporti &altre

critture publiche,teneua appagata la plebe có'

quell’ apparenza fantastica di miglioramento,

per la qual’ coſa GenaroAgneſeffleppoPalomñ

bo e gli altriCapi ſedizioſi malamëtc ingeloſiti ~
del Duca non ben’ sìaccomodauano à questa

nuoua autorità di lui , quaſi da uella ne riſul

taſſe ſcapitamëto e debolezza a loro ſeguito;

laonde, diuiſo il popolo baſſo in fazioni, ogn'

vnoſi formaua partiti , ſecondo che gli affetti

portauano li particolari ad vn stato,ò ad vn’al

tro. Giuſeppe Palombo comunemente era ri

utato fauorire ſegretamente li Spagnuoli, 8C

a ſuo tempo douerſi dichiarare con la ſua fa

zione per il Rè Cattolico: l'Agneſe , all’ hora

comandante nel bastione del Carmine,non lia

ueua mira certa al ſuo affetto , ſolo intento a'

ſuoi particolari intereſILSC à nudrir’ la ſedizio

ne , per mantenerſi con quella nel ſuo carico ;

Qiesti però era tenuto per più inclinato alla

Francia , benchc ſenzadiſegno certo nella vo

lubiltà del ſuo ceruello. O`ueste due fazioni

fortemente gareggiauano col Duca di Guiſa,

bench' in apparenza coſpiraſſerotuttial fine

della comune difeſaMà ne’Cittadini eCaualie

ri fedeli, inteſa la venuta dal Duca di Guiſa,

tosto ſi raffredò la ſperanza dell' aggiusta

mento : Pareualoro clfeſſendoſi ſaputi tutti li

X 3 ma . _ñ- i



3 18 Delle Riualuzioni ali Napoli.

Varij giu

dizíj ſopra.

la venuta

del Duca

di Guiſa ì

Napoli.

maneggi 8c andamenti del Duca di Guiſa con

li Capi della ſedizione ſi ſarebbe potuto per

tempo prouedere sù li paſlî con tenerui bri

gantini e filuche armate che nel paſſar” s’aſſ

curaſſero della ſua perſona; hora andaſſero

à trattar’ d'accordo con vn Popolo, che con la

venuta di quel Capo Franceſe , haueua posto

il ſuggello a' ſuoi delitti,dandogli vbbidienza,

cfinito di ſcaccia? da ſe o ni penſiero d’ac

comodamento co' Spagnuo i ,- e questo mag

äiormente eſſendo (al parer’loro) ſotto que

o Principe per riunirſi tutti li diſpareri che

prima per la diſunione de' Cafii pareua recaſ

ero alquanto ſcapitamentoa e forze de’ ſe

dizioſi , poi che l’inuidia a che frà vguali ſuol'

cagionar' diſunione e contrarietà per la com

petenza al primo luogo veniua tolta con la

preminenza di Capo cotanto ſuperiore à tutti

gli altri. Mà li piu penetratiui tosto ritraſſero

. dalla giunta del Duca di Guiſa vn' reſagio

fauoreuole per il ſucceſſo di quella ſol euazio

ne, imperoche conſiderauano il Duca di Guiſa

Principe , benche ſpiritoſo , facile erò ad ac

cenderſi di penſieri ardui e d’impre e ſpropor

zionate alle ſue forze , del che daua chiara

pruoua la venuta di lui à Napoli ſopra lìinstäza

d’vna plebe ſenza fede n`e diſcorſo , ancora

macchiata del ſangue di Don Franceſco To

ralto , e la quale ne pure ad vn ſuo Maſſanello
haueua ſaputo mantenerì la fede , nè ſaluar’ 'ia

vita; onde già che quel procedere teneua co*

proprij Capi e Paeſani, che ſi poteua promet

tere da ſi fatta gente vn Capo forestiero , che

con vn ecceſſo di coraggio, s’era venuto à
porreìſenza forze proprie ad vn' impreſa di

tanta lena? Nè l'autorità ſuprema del Duca di
ì Gui
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Guiſa eſſer' mezzo efficace alla riunione de'

partiti Popolari4nzi il ſoperchio ſeguito del

a plebe, dalui acquistato alla ſua entrata, eſ

ſer' per destar’ ſempre più Pinuidia de' Capi

Popolari , ne' cui diſpareri conſisteua lo ſcapi

tamento della l'edizione; In uantqa' ſoccor

ſ1 da lui promeſſi alla plebe, e er' vanità il ere

dere ch' il Rè di Francia guardaſſe mai il Capo

de’ Guiſardi con occhi di confidenza, efoſſe

per fargli ſcala ad incoronarſi Rè di Napoli,

mà ben’ poterſi ſperar’ indubitatamente , che

nè il Duca da Francia haurebbe mai riceuuto

ſoccorſi e forze efficaci da farſi Padrone in ~

Napoli; nè da lui eſſer’ per riceuere gran'

progreſſo li vantaggi della Corona di Francia,
ìanzi più presto douerſi aſpettar' da quel go

uerno vn abbandonamcnto delle coſe di Na

poli per la cagione della preſenza iui del

Duca di Guiſa. E però eſſendo egli in

concetto appreſſo Don Giouan' d'Austria di

giouare (non volendo) alle coſe di Napoli,

non volle dar' orecchio àmille ſcelerati (che

mai non mancano in quelle parti) ch' il to

gheſſero di mezzo col ferro , ò col veleno.

In questo mentre il Pontefice non ceſſaua

di ſcriuerc al ſuo Nunzio in Napoli, d'inter

porre ogni ſuo vficio perl’acomodamento di 41 mp1,…

quelle turbolenze; mà la plebemon trouan- zio di Ido;

do parola ne fede bastante percautelar' la ſua fìîîí'. “°

ſicurtà › non daua orecchio nè al Pa a , nè al c211, 'P13Nunzio, aſpettando dalla nouità, e clìal caſo il bc. "

modo della ſua quiete; e benche .paſſaſſero

estrema ſcarſezza di vettouaglie , tuttauia al

lettati dalle promeſſe del Duca di Guiſa , ſof

feriuano con grandiſſima pazienza ognidiſa

gio 5 Non mancauano queste coſe dìeſſei-'ri

' X 4. ferite

Nuoui oro'

dini del

Pontefice `

tr'
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A ventj v- P

no di No

uembre at

tacco e fa.

zione al

posto di

an' Carlo

delle Mor

celle.

ferite a' Regij , imperoche il commerzio vi

cendenole de’ quartieri fedePe ſedizioſi,ch’ in

vnacittà non affatto circonuallata malageuol

mente ſi poteua impedire , paleſaua all’ vno 8c

all' altro partito le neceſſità chejda queſlo,ò da

quello {ì patiuano , e la total' mancanza di de

naio e paghe alla ſoldateſca Regia, nonlaſcia

uaflgran' difficoltà a' plebei di comperarſi il

pa 0 per li posti Regij da ricouerarſi a' quar

tieri fedeli della Citta; là onde questa comodi

tà di paſſare e ripaſſare porgeua modo a' ſedi

zioſi di caldeggiar' l'intelligenze che con eſſo

loro paſſauano quelli del quartiere di San'

Carlo alle Mortelle. Ritrouauafi preſidiato

questo tratto di circonuallazione da genteNa—

politana di que' medeſimi quartieri rimaſiin

_vbbidienza del Rè Cattolico al principio dell'

vltima rotturazHora auuenne che rincreſcendo

lor* l'aſſedio , trouata corriſpondenza co' Po

olari ſedizioſi , ſ1 conuennero trà loro di dar’

il paſſo à quelli che veniſſero ad attaccar' il

detto uartiere ; Nè mancarono li Popolari al

li.vent vno di Nouembre, giomo festino alla

preſentazione di nostra Si nora à ragunarſi in
numero di tre mila , e ſuìl ar' del giorno n’an—

darono ſopra il quartiere di San' Carlo edi

Santa Maria Parete; e non trouandouireſi

stenza alcuna, in poco tempo s impadronirono

ditutti li osti guardati dal a gente Napolita~

na di que la vicinanza, guadagnando quattro

trincee, il Monistero ſudetto di San’Carlo›

quello di Santa Catarina , e tutto quel .Rione

composto in gran' parte di Palazzi fortiſiìmi ;

Qiindi ſcorrendo con gran' strida fino al quar

tiere de gli Angeli , e di Sant' Anna di Palazz

zo , nè trouando ritegno alcuno per qlllìelltì.

ra~
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ſſ strade, andarono

idando à gran’ voci Popo

lo, Popolo, liberta , libertà! In uest’ improu

uiſa inuaſione , ſi viddero le co e de’ Regij in
termine di total* rouina ,ì iniperoche colti alle

f alle da’ po olari,che rotta la circóìuallazione

ciglia banda i ſo ra, veniuano calando à gran'

truppe verſo la rada di Toledo e Palazzo , ſi

ſarian' vcduti quel giorno o preſſi i quartieri

Regij dalla moltitudine de’ edizioſi , ſe il Ba

ron' di Vatteuila con prestezza incredibile ac

corſoui con la Compagnia de gli vficiali rifor

mari, e con la poca gente Spagnuola che ſi

trouaua di riſerua nella Piazza d'armi, non ha

ueſſe portato il rimedio coſi pronto,che ſenza

dar' tempo a' nemici, nè pure ad ordinar’ la ri

tirata , gli andò incalzando ſi viuamente, che

ne tagliò molti à pezzi, mentre il Tenente '

di Maestro di Campo Generale Horazio Mai

nero , mandato dal Barone all’ altra parte di

San' Carlo, anch' egli andaua caricando li po

polari; In questo modo furono riſpintili ſe

dizioſi dal mezzo de’ quartieri Regij con

morte di più di dugento di loro, ſenza vn gran Rotta cru

numero di feriti, e da cento prigionieri , eſſen- s* dé' P0

doſi ſcappato il restante per la parte ch’ erano Pdm'

entrati , ò meſcolatiſi -col Popolo de’ quartieri

fedeli; e nondimeno li Cittadini di quelle

strade, anch'eſſi applaudendo alla fortuna de'

vincitori, fecero cerca ed vcciſione di que’ ſe
dizioſi che ſiſierano ricouerati trà loro. Di cen

to prigionieri, ne fece il Duca d’Arcos impic

car’n0ue , mandando tutti gli altri in Galea.

Dalla partede' Regij restarono in quell’ occa

ſione da otto ò dieci morti ; trà quali Simone

Britto vficial' Portugheſedi qualche conſide

razione,e feriti liTenentidi Maestro diCamp0

X ſ Generale
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ÌiirolamoAmodeo e Biagio di Fuſco ambedue

Napolitani, l’vltimo de’ quali (che gouernaua

la Compagnia de’ Riformati) eſſendo stato

per ſomma diſgrazia ferito in vn-calcagno da

fs} vn archibugio che ſparo da ſe nel buttarlo li

Maffi… d, nemicida vna finestra in strada, del cui colpo

Campo mori di ſpaſimo dieci giorni dopo , eſſendo il

Gfìîfflìl? funerale di luistato honorato dal Barone con

?LEX d* pom amilitare , con Paflìstenzadi tutti li Ca

~ pi del eſercito.

Salerno 0c- Mentre queste coſe paſſauano à_ Napoli

C"P²‘² A11 Hippolito Pastina Capo popolare di Salerno

?W gli* vſcito di nuouo in Campagna con trecent'

PÃÎRO ai': huomini , 8c _ingroſſato dal Banditi accorſrda

fiina. diuerſi luoghi di quel Principato, n’ando a

ſaccheggiare alcuni Caſali intomo alla Città

della Cana; d’Indi tornato à dietro n’andò

ſopra Salerno , e con l'aiuto della plebe a facil

mente ſe n’impadronì, con stra edalquanti

Nobili, ſaluandoſi il Conte Car oFranceſco

Sorbellone Milaneſe Preſidedi uella Prouin
cia con tutta lìAudienza à Na o i 5 Nè molto

stette il Popolo della Caua à eguír' l`eſempio
de’ Salernitani , facendo lìisteſſo tutte le Città

e terre di quel Principato. Sù quei giorni il

Duca di Guiſa intentoà stabilir’ il ſuo Princi

pato, mandò fuori vn Manifesto, in giustifica

zione della ſua venuta à Napoli , cioè per ab

bracciar' la protezione di quelPopolo,cötro la

nazioneS agnuola,non ſenzaimproperij con

tra di e a in isfogamento della paffione de'

plebej;e nondimeno liRegij lo laſciarono ſen

za riſposta, per non dargli maggiorîcredito

col mostrar’ di farne conto, vero camino da

ſeguire in caſi ſomi lianti , eſſendo ſempre la

ſustanza di quelle critture fondata più nell'

ar
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arguzia del diſcorſo , che nella ſchiettezza del

vero fine e motiuo de’ Principi, li qualiaddo

bando con quell' arficioſi ſcritti le loro ragio

ni, ben' ponno per vn tempo abbagliare gl’in

gegni deboli della moltitudine con li ſpecioſi

artificij di quelle stampe , mà non già perſua

dere alla gente ſenſata quanto s’ingegnano

di prouar’ con ſcritture ſimiglianti. Mà il

maggio? sforzo del Duca per ſaldar' la ſua

potenza nella Città , era la riunione da lui fin'

da' primi `orni procurata della gente nobile

con la ple ea , ben' auuedendoſi che nulla po

teua fondare ſopra la fede incertae volubile I

del volgo , per la qual' coſa procurò con ogni

maggior' ſollecitudine che a' Caualieri e Cit

tadini nobili ſi restituiſſero l’armi, elor’ ſile

uaſſero le guardie dalle caſe , sforzandoſi d'at

tirarli alla riunione e difeſa comune co' Popo

lari ſedizioſi.

Fin dal principio del ſuo arriuo à Napoli ha

ueua notato il Duca di Guiſa che la fazione

e gliaiuti della Nobiltà che staua in Campa

na non ſolo accreſceua forze a' Regij con

acceſſione de' Nobili, mà anche toglieua à

lui ogni ſperanza di ridur* la Città ſotto la ſua

vbbidienza, mentre vi regnaſſe questa diſcor

dia , la quale ogni dì più s’andaua innaſprendo

dalle stragi vicendeuoli frà Caualieri e Plebej ;

e ſe bene era neceſſaria al Duca quella riunio- `

ne d’animi, la strada però n'era altretanto diffi

cultoſa , impercioche pochi plebej erano ca- Aîbfflfflî

paci di comprendere il pregiudicío che recaua ÎÌJÎLÎÎ"

al lor’ diſegno quelladiſunione , e la neceſſità Duca. di

di riconciliarſi con la Nobiltà per incaminari Guiſ- 90v

loro ſolleuamcnti ad vn certo fine di quiete e lkſiîîfìíflîj

ſaldezza d’vn’iſ’cato nuouo , concioſiacoſa ch' m5_ P

vna

.ſ
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vna plebe più facilmente infuria contro, chi

gouerna , che non sà ſcegliere li rimedij a'

mali che la fanno infuriare. Altretanto era dif

ſicile il far’ appronare questa riunione alla No

biltà naturalmente ben' affetta al Dominio Re

gio , 8c all’ hora per gli accidenti occorſi fie

ramenrc ſde nata contro la plebe; con tutto

ciò ſapendoi Duca ch’ il Sergente Maggiore

Luigi Landnbenche all' hora ieguitaſſe le par

ti della plebe, era nondimeno accetto alla No

-biltà , gli perſuadette d’andar’ alla Città d'A

Accettato.

uerſa à dimandar' da parte del Duca vn abboc

camento con quei Caualieri che rriilitauano

ſotto Vincenzo Tuttauilla ; ſpeditogli adun

que vn trombetta à quest' effetto,ed hauutone

vn ſaluo condotto per il Landi,mandollo à far’

detta proposta di abboccamento : Fù riſoluto

che eſſendo incerto il fine 8c il motiuo di ſirni

le congreſſo , e non portando ſeco impegno

. non s’haueſſe à negare al Duca, 8c à quest' ef

Il Duca

&Andria

diputaro

dalla No

bilta Na

politana

per abboc

. carſi col

Duca di

-Guiſa,

fetto fù da que' Caualieri deputato il Duca

d’Andria , e ſi conuenne del luogo dell' abboc

camento,e del numerodella comitiua d’ambe

due. Venuto il giorno concertato , comparue

il Duca d'Andria al Conuento de’ Padri Capu

cini osto trà Auerſa e Giuliano luogo destina

to al a conferenzaJiauendo ſeco il DucadiLo

renzana,Don Girolamo Pignarellnöc altri Ca

ualieri fin' al numero di dieci. Dall’ altra parte

venne il Duca di Guiſaſſeguitato dal Barone di

Modena , dal Signore di Siſnar , 8C altri Caua

lieri Franceſi fino al detto numero didieci. Ar

riuati che furono à vista l’vn dell' alti‘o,ſpinſe il

Cauallo quello d’Andria , facendoſi innanzi al

quanti paſſi per riuerire il Duca di Guiſa,e do

po dati e riceuuti li ſalutiſcambieuoli , ſmon

rari_ ;ambedue da' caualli; entrarono nella

Chie
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Chieſa di detto Conuento di Capucinì i e con

elli il Padre Capece confeſſore del Duca di

Guiſa , come er testimonio, restando fuori

della Chieſa g i altri Caualieri della comitiua

de’ Duchi. (Aiello di Guiſa , cominciando dai

compimenti , profeſſoſſi molto obbligato à

quello d'Andria per le corteſie da questo vſate

col Caualiere di Guiſa ſuo fratello D mentre da

Francia paſſaua à Malta, 8c entrando in mate

ria diſſe z Hormai eſſer' giunta l’hora in cui la Diſcorſo ,

Nobiltà Napolitana doueua ſodamente pen- àîíläìíîdì

ſar' a' caſi ſuoi, vedendo ſconuolgerſi la Patria Dncad'Anñ

in tante rouine cagionate dall' oppreſſione in- dm.

tolerabile del gouerno Spagnuolo : Che tutto ,,

il Popolo del Regno era riſoluto di ſottrarſi da' ,a

vn ogo tanto odioſ0,e più tosto abbracciare n

qua ſiuoglia modo di gouerno e di stato che ri- n

tornar' ſotto la tirannia de’ Ministri Spagnuoli: n

Che corriſpondendo li progreſſi à questa de— »

terminazione, 8t hauendo il Popolo di Napo-p”

lil’applauſo 8c il ſeguito di tuttoil Re no,po- n

teua anche prometterſi di ſicuro quallìuoglia n

protezione 8c aiuto dalliPotentati stranieri ne- ”

mici coperti `o ſcoperti dellaC0rona diSpagna, ”

vanta gi tutti palpabili,e li quali conduceuano n

le co e ad vna certa rouina del Dominio Spa- »

gnuolo in Napoli ; ondei Caualieri ſentendoſi n

appoggiati ad vn partito cadente e rovinoſo, n

con o ni ragione e diritto poteuano e doueua- ,

no baäare da ſenno alla loroſaluezza, già che n

la loro affistenza al partito Regio non era ba- ”

ſtante à restituire le coſe al primiero stato ; E n

pero ſi contentaſſero dell'operato fin' all’ hora n -

in fauore dell' armi regia, ed hormai sappigli- n
aſíinì per laloro cöſeruazione all’ vnico arti- n

to che preualeua in quëfrangëtifliunen oſi di 23

forze e danimi conliPaeſani l0ro,alcui effetto u,
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,, la memoria delle stragi 8c in iurie date e ricc

,i uute vicendcuolmente per ’addietrodoueua

” ſcancellarſi da gli animi d’ambedue le parti in

» fauore del ben' publico 1 e ſolo attenderſi à

n quei vantaggi che à tutti rornetteua il bando

” el comun’ nimico, e la aldezza d’vn nuouo

,, dominio. Che ſe per all' hora ſi ritrouaua la

” Nobiltà leſa 8c aggrauata dalſiniquc condi

,, zioni estorte dalla Plebe in ſuo fauore , 8c in

,, pregiudizio de' Caualieri , prometteua egli
,i di far’ ogni sforzo , 8c adoperarìo ni mezzo

,, acciòli nobili tornaſſcro al pristino ecoro, 8C

,, all`antiche prerogatiue douute alla loro naſci

,, tàecondizione nella Republica Napolitana.

Riſposta Il Duca d’Andria con gran' pazienza aſcol

4.19… to il diſcorſo del Duca di Guiſa, non patendo

duflndria. la fede publica l’interromperſi il parlar* di lui :

poi ch’ egli hebbe finito , riſpoſe quello d’An

” dria z Che tutta la Nobiltà Napolitana restaua .

” molto obbligata al Duca di Guiſa di quanto ſi

» era compiaciuto di ponderare in ſuo riguardo,

» ma che eſſendo li conſigli di lui altrctanto lon

» tani dalla ſaluezza di quella, quanto contrarij

” ad o idecoro e legge di Nobiltà , non ote

» ua enza horrore e ſcandalo ſentirſi a vn

” Principe ſuo ari inuitare ad vn azione tanto

” diſdiceuole a ogni huomo honorato, inſpi

» rand0lor’ penſieri cotanto indegni controil

» loro legitimo Principe. Marauigliarfi bene che

» eſſendo il Duca in concetto di Princi cſpiri

» coſo , ſilaſciaſſe aggirare dalle Iuſingliie d’vna

” Plebe ſciocca 8c incapace di ragione, fondan

' » do le ſue ſperanze ſopra vno stato di confuſio

» rie ch’ altro ſucceſſo non gli poteua promette

a, re clfVna certa 8C imminente rouinakifletteſ

n ſe più ſodamente nella legge d’honore e di

co
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coſcienza , ò pure nel proprio intereſſe enella n

conſeruazione della propria perſona , eſpec- ”

chiandoſi nell’ eſempio di Don Franceſco To- a)

ralto , edi tanti altri Capi Po olani dalla Ple- ”

be fatti e disfatti 2 ſiſottrae epertem odal n

ericolo in cui ſi trouaua la ſua vita nel eguir' n

i pruriti bestiali , e le ſmanie iù che barbare »

d’vna plebe ſenza fede e ſenza egge , pruden- ”

temente ſeco ripenſando che ſicurtà poteſſe n

egli fondare in vn iſcompiglio coſi mostruoſo n

di ceruelli pazzi ,ìli uali ne ur' alle loro fat- ,z

ture, mà nè anche al oro Rè egitimo haueua- ,,

no conſeruato la fede e ?vbbidienza promeſſa ,,

in tanti patti e giuramenti di fedeltà; e però, n

fatto ſauio all’ altrui ſpeſe , accettaſſe l’vnico ,,

partito che li restaua nella cadente fortuna ,,

de’ plebej,ra egnandoſi alla fede de' Caualieri ,,

Napolitani,li quali cö ogni ſincerità e ſicurezza ,,

*Phaurebbono ſottratto alli pericoli certiffimi ,,

che gli ſourastauano nel comando d'vna le- ,,

bazza, c6 dargli imbarcazione, ſcorta,e va ico ,,,

franco per ricouerarſi à Roma ò in Francia. ,,

Replicoſlì poi alquante volte da ambedue le

parti, mà pure vedendo il Duca diGuiſa non

promuouere nulla con li ſuoi ragionamenti,

ſi diſciolſe l’abboccamento con termini di cor

teſia vicendeuole , promettendo il Duca di

Guiſa di far' castigar’ l’vcciſore di Don Giu

ſeppe Carrafa parente del Duca_d’Andria,

com' in effetto compie, Poſcia riuolto alle

fortificazioni della Città , le fece riformare in

più parti. facendo leuar’ via tutte le trincee e

steccati che fin’ all’ hora haueuano mantenu

to li plebej à tutte le bocche stradeinteriori'

della Citta, coſa che non poco facilitò Piiripre
ſa de’ Regij per lìeſpugnazíone del Popolo ſe-“ì

~ 4 dizioſo"
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dizioſo, come nelprogreſſo di questa historia

piu distintamente anderemo ſpiegando.

n Duca ‘ ln questo mentre inteſiſi nella Corte Catto

d-Mcos lica con lettere del Duca d’Arcos li ſedizioſi

ſiccuc dal mouimenti delle plebe di Napoli , ſeguiti ne’

Rëdflufî* primi atti della lblleuazione , ſenza ſaperſi fin'

:INT PL_ all hora l’arriuo di Don Giouan' d'Austria con

…m m… ?armata Reale , e le coſe ſeguite da oi in or

Î} e Plfflfl- dine à ridurre all' vbbidienza quella p ebe;par

ìîìzffìîe ü ue à que' Conſiglieri, che atteſo Pacconcia

Îiopolo d; mento ,de’ rimi moti per via dell'accordo pat

Napoli. touito trà i Duca d'Arcos e Maſſanello D c da

poi con li Capi Popolari', ſolo mancaſſc: al Vi

cerè facoltà bastante à ſaldar' que’ patti con la

rettificazione Regia, e coll’ indulto ampliſiimo

di quanto era stato fatto da quella plebe ,- ,Per

la qual' coſa riſoluè il Rè Cattolico di far’

iſpedire alDuca d’Arcos periIConfiglio ſupre

mo d’ltalia vna procura , ò ſia mandato di po
Sotto il tenza plenaria di questo tenore. Hauerì in

D²‘d° ,"1 teſo la Maestà del Re Catolico l’iiistanze e ri

Ìfäqſlëd* chiami fatti al Duca d’Arcos ſuo Vlſiccrè dal

@Porzobze ſuo fedeliſſimo Popolo di Napoli per eſſer' a1

1547- leggerito delle ſue grauezze , e graziato d’al

” cune prerogatiue: e però eſſerſi moſſa à com

» paſiìone delle miſerie di quel popolo , e con

” diſceſa à fargli tutte quelle grazie , eſenzioni,

» e priuilegij ch’ ella da più anni haueua riſolu

:i to di concedergli,in riguardo e guiderdone del

” ſegnalato affetto e fedeltà , ch’ il ſuddettoPo

” polo haueua mostrato nel ſuo Real' ſeruigio

n in tutto ll tempo di quest' vltime guerrezPero

» daua ogni maggior' autorità al detto Duca
” dìArcos ſuo Vicerè in quel Regno di poter'

» perdonare à detto ſuo Popolo qualſiuoglia

” misfatto,ch’eg1i haueſſe incorſo in ue' tumul
”tnpctatroce chìeglififuſſe, ezian io diLeſa

Mae
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r1:.

Maestà in primo Capite . e di concedergli di »

nuouo in nome della Maestàſua, e confermar- »

li anche tutti li priuilegij e grazie che fino all' ” -

Hora ſi ritrouaſſero concedute, per eſorbitanti ”

ch’ elle ſ1 foſſero” per ?addietro non più vſate n

nelRegnmcon aggiu nerui tutti quelliche gli ”

foſſero paruti nece arij , e corroborarli con n

qualſiuoglia clauſulaflziandio con iuramento ”

eſpreſſo e ſolenne a promettendo 'hauer' per ”

istabile,e far' oſſeruare inuiolabilmente quanto n

dal Duca ſi foſſe trattato e promeſſo in benefi- n

cio del Popolo; al cui effetto impe naua la ſua »

Real' parolagDero ando à tutte le eggiflſan- a;

ze,diritti municipa ”ordinanze e prammatiche »

fatte da' Rè ſuoi Predeceſſori che in contrario n

faceſſero]] Duca riceuuta questa procura libe~ u

ra,ne traſmeſſe all’instante copie autentiche a'

quartieri popolari. Mà il Popolo riceuute ch'

hebbe le co ie,non altrimenti mutò riſoluzio

ne , ò ripre e il credito perduto al Vicerè; anzi

tutti di comun' conſentimento trà loro dice

uanomon eſſer' più tempo di parlar' di priuile

ij e di graziqdopo hauer`fatto ogni poſſibile Plenipo

ostilitàcontro il po 0lo,come controli più e- rew- dd `

{preſſi nemici della orona. Eſſcrſi douuto ſo- Effe”

pendere la rottura fino all"arriuo di uella ra- ſghzflzizz

tificazione e otëza plenariazmà già c 1C ſ1 tro- da’P0z›0la~

uaua il po o o obbligato à prouar’ la forza,eſ- “

ſerfuori i ropoſito ogni trattato &aggiuſta

mento; e e ben' non dubitauala plebe ch' il

Rè non haueſſe ſempre hauuto lìanimo incli

nato al ſolleuameuto della pouera plebe, nè ſi

poteua mettere in dubbio la ſincerità e cando

re della ſua Real' parola . nondimeno re

tendeua d’hauer’ giusta cagione di ſcon dar'

'dell' eſecuzione, commeſſa ad arbitrio delDu

ca d’Arcos `,~ nemico capitale del Popolo, elia_

` H!
A
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lui cotanto offeſo 8c ingannare; eperogíà

chePeſecuzione delle grazie del Re era ripo

stain lui, non voler' intendere coſa alcuna ch’
ſſhaueſſero da riconoſcere da huomo cotanto

- ſoſpettoſo e contrario : Perche non concede

ua il Re da ſe medeſimo quel perdono e quel

le grazie al Popolo , ſenza farle paſſar’per le

mani di cui non gli ſapeua far' altro che vio

lenze e rouine, commettendo il rimedio à

uello à punto che gli haueua fatto il male?

erche non mandaua ll RE: vn ſucceſſore al

Duca che portaſſe in ſuo nome quella plenipo

tenza , 8C entrando nel ouerno libero dell’ o

dio publico, col bene cio della nouità publi

' caſſe uelle grazie e priuilegij? In ſomma,

` non e erui che fidarmper non caſcar' di nuouo

ne gl' inganni e trap ole tante volte prouate

dal Vicere. Con ue i artificij allettauano la

plebe li Capi dela ſedizione ; onde il Duca

d’Arcos , ſcaduto anche da questo capo dalla

ſua ſperanza di a giustar' quelle turbolenze,

à pena reſisteua a l' im aziente diſiderio che

odi-o de… da tutti ſi mostraua de la partenza di lui dal

91.1,., gouemo. Era quel Caualiere adocchiato da

conrroil tutti come l'occaſione fatale di tutte quelle

a”d’A" calamità: Istrana forza dell' opinione vna vol

" ta conceputa contro di vn huomo per occa

ſione di auuenimenti caſuali ! Pareua àtutti

< che rimoſſo quell’ obbietto d’odi’o comune , ſi

ſarebbono poi riunite le volontà di tutto il

Popolo all’ vbbidicnza del Principe, eque

sto concetto po olare correua à. guiſa di tor

rente per tutti i stati e condizioni del Re

,- no.g m tanto in Tolone s’allestiua ì tutto po

_tere ?armata di Francia per ſpingerla nega

c0 e
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coste di Napoli , e dar' calore alle riſoluzioni'

di quellaplebe. Ogeste coſe pur troppo ſi ſa

peuano a* Regij ; e ſe ben’ li più accorti

aſſai giudicauano fin' à che termine poteuano

porgerſi al Duca di Guiſa quell’ aſſistenze di

Francia, non laſciaua non dimeno quell’ arma

mento d’in eloſire li Ministri Regij@ rinui o

rire altresì e ſperanze e lbstinazione de' p e

bej ; Tanto più eſſendo state in questi mede

ſimi giorni affondare nella piaggia di Santa

Lucia trè Tartane dell' armata Spagnuola ca

riche di vettouaglie e rinfreſcamenti da vna

fieriffima tem csta,dalla quale colta ſimilmëte

all' improuuill): la galea ſpedalinga , ò ſia la

stanza de’ forzati e ſchiaui inferini , che staua

ſu`l ferro_ nella ſpiaggia , era rimasta anch' ella

aſſondata. Per altra parte il Duca di Guiſa vſ

cito in campagna con cinquecento fanti e

trecento Caua li, s’inuiò alla volta d’Auuerſa

per aprirſi da quella parte il paſſo alle vetto

uaglie ; mà il Tuttauilla , ciò inteſo ; gli ſpedì

incontro il Colonnello di Goelans con li ſuoi

Bor ognoni à cauallo , 8C alquanta Caualleria
del egno , liſſ quali valoroſamente aſſalito il

Duca, in poco tempo lo ruppero , mettendo

gli tutta quella gente in fuga- _ Restaronui de*

Popolari più di ugento morti, e più d’altre

tanti feriti , ſenza li pri ionieri in gran’ nume

ro, 8: il Signore.d’Orig iac Caualiere Franceſe

Camerata del Duca , vcciſogli vicino alla ſua

perſona. Dalla parte de’ Regij rimaſero morti

i Signore di Munans Caualiere Borgognone,

Don Manuele Vaas , e Don Diego di Montal

uo Marcheſe di San` Giuliano ambedue Caua

lieridi ſangue Spagnuolo, hauendo quest' vlti

mo in particolare dato Îpruouc in più occaſio

z m

…\

Tarranc

dell'arma

ia di Spa

gna affon

dare dalla _

tempesta.

Morte del

Marcheſe

` San"

Giuliano e

diDonMa

nuclei/ans.
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Alli dicíot

to Decem

bre arriuo

dell' arma

ta di Fun

cia i Na

pqli.

ni d’vn prode e ſingolar' va1ore.RitiroſIì il Dufl

ca diGuiſa àGiuliano,douc raccolti gli auuanzí

de' ſuoi,trà pochi giorni ſe ne pipaſsò à Napoli.

Crcſceua ogni d_i piùil romore dell' armata di

Fräcia,ed in fatto arriuata di già ne’mari diTo

ſcana,s‘era accoltaàPortolungoneqper ſottrarſi

dallhccennata fortuna di mare,da doue partita

finalmente a' quindici di Decembre, al diciotto

del medeſimo ſi laſciò vedere ſopra Napoli, ed

entrata nel canale, poſe in battaglia ventiquat

tro nauili, e quattro Tartane,e con quest`ordiñ

nanza veleggiando verſo la Città , n’andò à

, preſentarſi innanzi alla Spagnuola che staua

si`i li ferri nella piaggia di Santa Lucia; Opin
di prodeggiando con pompa nìandò à dar’

fondo trà Chiaia e Poſilipo , diuidendola ſolo

dalla Spagnuola quello ſcoglio ſopra cui è fon

dato il Castel dell’ Vouo. Mà Don Giouan'

d'Austria , dalla preſenza del pericolo attento

à portar' il rimedio , ſen za punto indugia

r`e , riſoluè d`iinbarcarſi sù l'armata 'ed andar’

in perſona à combattere quella diFrancia;8c in

fatti già ſi trouaua _allestito per inontar' sù la

Reale, quando dal Vicerè, e Conſigli Collatc

rale e di stato gli furono fatte viuillìme prote

ste à nome del R`e di non eſporſi à quel riſchio,

per non porre il Regno in euidente pericolo di

perderſi in caſo di qualche ſinistro accidëte nel

la ua perſona ,- per la ual' coſa obbligato dal'

maggior* riſpetto del _eruigio Reale a restar
ſene in terra, fece allestire ì à tutto poterel’ar

rmata di Spagna ſotto il comando di Don Fran

ceſco Diaz Pimienta Generale di eſſa, c fattoſi,

Conſiglio di guerra fù riſoluto,che parte del

la gente dell’ armata che staua alla _guardia de’;

posti sfimbarcaſſe ſopra eſſa; ed in ſuoluogo

ſottentraſſe altretanto numero di Caualieri e

- Cim
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-Cittadini Napolitani .li quali con ran' prötez

za s’erano offerti à ualſiuoglia azione perla

_difeſa della patria e eruigio del Rè ln tanto

. l'armata diFrancia accoltaſi àPoſili o,staua pi.

gliando lingua co’Popolari,andan o_ del conti
nuo quelli Capi à trattarì col Duca diRichelieu

e col Balio di Valëzè Generali di cſſa,perinfor—

marlidello ſtato di quelle coſe.Da queste ſpeſſe_

conferenze non resto stabilita coſa alcuna trà li "in co

Franceſi e Po olari , volendo il Duca di Guiſa Popolari.

ritenere à ſei ſupremo comädoflnche ſopra la

,gente clie ſi sbarcaſſe dell’ armata Franceſegiè

li Popolari medeſimi restauano ben' dîaccordo

dell' alloggiamento della gentcFi-anceſmquel

,lo ſolo che er all' hora fece quel Generale, fù

allettar' li edizioſi alla erſeueranza con vn

atto di bizzarria France e ; e però alli venti di A …uz

detto meſe ſi moſſe poi conl'armatadi Francia Decembre

da Poſilipoe valicando il canale à fronte della à²í;‘_‘²²‘

Spagnuola n’andò à dar' fondo ſopra Castella- ci': ;Îäza

mare. Poſcia inuiato vn paliſchermoàquella Castella

Cittàſhece chiamare ad arrenderſi li Spagnuoli marc

e Cittadini che la guardauanomon inuitargli ad

viiirſi alla Re ublica Napolitana; màriſposto

gli da’ que' difenſori , non conoſcere Re u

lica Napolitana , e voler' mantenere la ede

inuiolata al Rè Cattolico,di nuouo ſpedìil Ge

neraleFranceſe il medeſimo burchiominacciä

do de gli estremi ueidifenſori,ſe nö s'arrende—

uano. A questo ri postogli da'quei del preſidio

à furia di inoſchettate , 8c vcciſi da tre ò qua:

tro di quei dello ſchifo,ſcaricò l'armata FſáCC-p

ſe ſopra quellaCittà tutta la ſua arti lieriaStae

ua in quella piaggia (che porto nó' i puol'chi-.

amare) vn- vaſce lodell’AmmiraglioBalachRañ

guſeo della ſquadra diSpagna,e duealtri nauilç

di mercatanti , li cui marinai-i vedutaſi à doſſce

~ Y 3 tutt-x

Comu~
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tutta l'armata di Francia, attaccato fuoco à'

proprij legni, con volontario incendio li ſot

traſſero dalla preſa ineuitabile de'nimici : In

questo mentre ſpintiſi di molti paliſchermi

Franceſi ſotto ad vn altro vaſcellodi Napoli
carico dìigrano , che purein quel Porticciuolo

rfi stauasùFancoi-e , e con facilità ſu eratolo

ià lìandauanotimorchìando alla v0 ta della

oro armata , quando vſcite da Castellamare

alcune ſiluche_ guernite di moſchettieri Spa

gnuoli, con bizzarria gliel' tolſero dalle mani,

elo riconduſſero ſaluo nel Porto. Tutto que

sto chiaramenteſi vedeua da Napoli ;laonde

alli vent' vno detto trouandoſi allestiti venti

de’ più forti nauili dell' armata di Spagna, ~gu

erniti di circa mille e trecento perſone trà

Spagnuoli, Italiani , Valloni, eTedeſchi, ſar

, parono dalla pia gia di Santa' Lucia, e fauoriti

d’vn venticello i .terra n’andarono prodeg

A veml- iando verſoBaia, oue con iuntifi con altri

äodicivaſcelli, di nuouo vo tarono le prode

,547_…,,_ aCastellamareper iui cimentarſi con lfarmata

barrimen- Franceſe; ma questa , oſſeruando gli anda

‘° "ì "F" menti della Spagnuola, s'era giàſritirata da

;Tagli e Castellamare , eprodeg iando anch* ella ve

di Franci, niua, àpocoàpoco acco andoſele, ingegnan

nsl Can-IF 'doſi à non laſciarſi cogliere à ſotto vento:

d* N²P°“* onde tutto quel giorno , e la notte ſeguente

furono l’vnael’altra armata volteggiando v

na contro l'altra , fino alla mattina de’ venti

due , che trouateſi vicine, rocurò nella di

Spagna per ogni verſo rlîafferrari con la

Franceſa , la quale con vana apparenza divo

lere combattere, andaua tenendo à bada la

Spagnuola; Mà ſul mezzo giorno , fatteſi più

vicine, cominciarono àtirarſi con tutta l'arti

glieria,
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glicria, e con Ii moſchettòfacendo alla Cittàdi

Napoli vn curioſo , benche pericoloſo ſpetta

colo , rimbombando del continuo il romoredi

tanta artiglieria trà quelle montagne che fre

giano Pameniffima riuiera di Napoli; Non

. più di noue vaſcelli dell' armata di Spagna po

3 ›terono accostarſi à quelladi Franci i quali

ſparando à tutto potere,e facendo forza di ve

le, tentarono (Yafferrare la naue Capitana

Franceſe ſopra il Capo di Poſilipo, eſſendoſi il

Generale Pimienta con la Capitana di Spagna

ſpinto più volte in mezzo àtuttalhrmara di

Francia, facendo vn fuoco ſ auenceuole da’

ſuoi fianchiarmati `a doppia la di colubrine

di bronzo; ma sfllatagli ſotto la Capitana di

Francia, di nuouo rendèil bordo , ſecondato à

tempoda’ ſuoi vaſcelli ; finalmente , ſparando
fino alla notte, fù dall’ oſcurità lìvna e l`altra

armata costretta àriunirſi ſotto i ſuoi fanali,eſñ

- ſendoſi_ ſeparate con gran' fracaſſo di nauili,

ſdrucíti e mal’ conci in più parti dalle canno

nate, mà con poca stra e de’ ſoldati, per non

eſſerſi venuto alle preſi OLiesta notte eſſen

doſi leuata una gran’burraſca,ſe ne ſcorſe l’ar

mata di Francia verſoPonente ; Mà nel uolere

quella di Spagna pi liar' porto , per l'oſcurità

raordinariafl per a forza della tempesta due p

nauili di quella diedero sù li ſcogli di Castel

dell' vouo ,affondandoſi ambedue , con per

dità di molta gente : Alli venticinque l'armata

Franceſe di nuouo ſi laſciò vedere ſopra Na

poli, e nondimeno quattro nauili del Regno

che veniuano da Cotrone carichi .di grano per

Napoli, trouatiſi la notte in mezzo à detta ar

mata, non ſenza pericolo , paſſaronoſalui , 8t_

eſſendo {tati la mattina ſeguente incontrati

Y 4 dalle

Adiventí

cinqueDe~

ccmbre

l'armata

di Franci”.

di nuouo

ſopra Na

poli.
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dalle galee di Napoli , mandate loro in _aiuto

dal Duca d’Arcos , furono da uelle rimor. . . il .
chiari in ſaluamento - nè manco Parmata di

s n* - 'd d‘ſ"d`_ pagna a _ivent otto etto v cir_ inuouo

Avant' or- in cerca di quella di Francia , con riſoluzione

to Dgffln- di combatrerla; mà questa ſolo attenta à pa

b” l ²". ſcere laſ eranza de’ ſedizioſi con vna vana o
ſfllſä - P - \ ~

spngn, stentazione di ſoccorſo, ando con ogni arte

eſce dinuo- ſcanſando il cimentarſi, sfu endo l’abb0r
E

11° g" do, infinf 'alla notte de' venti noue, checon

”m m* nuoua e più forte tempesta furono le due ar

re la Fran- , , , . .

azz_ matellvnadalbaltra traſ ortate fuor di_ vista.

Due giorni duro la burra ca, onde le naui Spa

gnuolc e Franceſi fatteſi in alto mare , laſcia

rono sfo ar' tempesta, ritornando poi la_

A "Z131' . Spagnuo a alli trent' vno detto nel Portodi

uno i -_ \
Decmb" Napoli, oueapena hebbedato fondo, giran

num… do per la terza volta ſi viddeſpuntar su lc

di Francia bocche del Canale l'armata di Francia , la

È f:°‘1‘ga_äuale traſportata dal vento _, veniuapceden

P onalla burraſca , 'cercando il mare più tran

quillo nel ricintodi quelle collinexLiiui li trat

tenne quell' armata per alcun’ tempo vol
teggiando lior’ ad vna parte , horìallf altra , e

ſchermendo con li timoni contro li colpi di

mare; mà creſcendo ſempre più la tempesta,

allidue di Gennaio ſi vide in forſe d’vn to~

tal’ naufragio ; er la qual' coſa traſportata

' dalla violenza delvento , fù costrettaà farſi di

nuouo in alto mare , restando ſolo ſette vaſ

celli di quella nel canale, li quali , tenuta alcun’

tempo la proda à Castellamare, nel punto che

cominciauano à diſperar* della loro ſaluteaib

bonaçiatoſi alquanto il mare , hebbero modo

d’vſcir dalle bocche_ in alto mare , doue la not

te ſeguente , ſopragiunti da ventofreſco , col

ſero

,poli
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ſero la strada dietro à gli altri, riducendoſi do

po lunga e pericoloſa tempesta nel orto di

Tolone in Prouenza. Ritirata che fù 'armata

di Francia , ſi tornò la gente regia à sbarcare

dalli nauili, trouandoſi meno pochiſſimi ſolda

ti z tra quali vn figliuolo vnico del Re gente

Diego Bernardo Zofia , iouanetto i gran'

ſ eranzaed unico à ſuo Pa re ; Furono varij li

iſcorſi circa la ritirata e li andamenti dell' ar

mata diFrancia;alcuni vo euano ch‘il Generale

diquella no' haueſſe altr' ordine dal ſuo Rè clie

di laſciarſi vedere ſopra Napoli, e ſenza impe

gnarſi nè in terra , nè in mare à combattimenti

riſchioſi, ſolo oſſeruar’ lo stato di quelle coſe,

per ritornar' poi con maggiori forze à tentar'

'acquisto di quel Regno : Altri credeuano che A d
nelle conferenze del Duca di Guiſa e CapiPo- dflcſifÈff'

polari col Balio di Valenzè , non haueſſero po- nerale

tuto conuenire trà lorodelmodo di riceuere in FWÎÎRTF

terra la gente di Francia , volendo li Franceſi Jîäfnfg ‘

per Piazza d’arme il bastione del Carmine,e la '

Vicaria, al che ſi foſſero opposti ga liardamë

te li Capi Popolari , anche con per uaſione del

Duca di Guiſa. Il iù certo èch' il Generale

Franceſe non haue e altro ordine dal ſuo Rè,

ſe non di ógouernarſi conforme gli foſſe riuſci

ta vn‘ intelligenza che co' Franceſi paſſauano

alcuni del preſidio di Baia,e ſopra tutto,di non

laſciar' gente in terra ſotto l'immediato coma

do del Duca di Guiſa ,- il clie ſi conoſce chiara

mëte dall' impunità de’Capi Francefi,dopo clie

furon di ritorno in Francia, poi che non fù lor’

dato à colpa l’hauer’ abbandonato quel popo

lo ſenza sbarcar' ne pur* vn huomo in ſoccor

ſo di eſſo. Mà di chiunque foſſe all' lio

ra tal' riſoluzione non ſi può ſcuſar' mai_

Y 5 di
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Maggior'

pericolo

del Domi

nio de'

Spagnuoli

iii Napoli.

di non hauer' traſcurato la più bella occaſione

che mai ſe li ſia appreſentata di vantaggiar'

le coſe del uo Rè, impercioche ſe nel punto

ch’ egli ſopragiunſe co' ſuoi nauili, haueſſe at

taccato con riſoluzione quelli dell' armata di

Spagna, prima che vi ſi poteffino imbarcare li

Caualieri e ſoldati che a bell’ agio vi s’imbar

carono poi , poteua _con grandiſſima facilità

abbruciar' tutta quell' armata sù la piaggia di

Santa Lucia, ſenza che vi cori-eſſe altro riſchio

che di poche cannonate de’ Castelli', trouando

que’ nauili affatto voti di ſoldaceſca , edella

maggiorì parte de’ marinari , con che priuan

do li Spagnuoli di quella parte tanto conſide

rabile delle loro forze , e rialzando gli

animi de’ popolari ſedizioſi, poteua facilitar' la

conquista di quel Regno al ſuo Rè; Il che da

lui non eſeguito , ſenza che gliene ſia venuto

molestia ne castigo in Francia; fà conoſcere

chiaramente ch’ egli non douettefarî più per

conformarſi a’ ſuoi ordini. e che all' hora la

prouidenza diuina tenne mano alla conſerua

zione del dominio Austriaco in quel Regno,le

uando quell' occaſione dalle mani de’ ſuoi ne

mici ; QICllO che poſſo afficurare di tutta cer

tezza , `e che in questo frangente , ſi vidde la

perſona di Don Giouan` d'Austria; le coſe de’

Regij nel maggior' pericolo ch’ habbino corſo

in tutto il tempo di queste riuoluzioni, :che

vedendoſi attorniati da terra e da mare a for

ze di gran' lun a ſuperiori alle loro, per colmo

di*proſſima di perazione, ſi videro m forſe di

re

ceſe I -vſando rontczza ,militare e per altro

propria della Ea nazione , ſi foſſe ſca liato di

otto ſopra li nauili di Spagna ſproue uti del

. a

ar’ priui dell' armata ,ſe il Generale Fran- —
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la loro ſolita guernigione impegnata nella di

feſa de' ſuoi posti di terra. Mà quanto partie

strana la traſcuraggine del Generale France

ñſe , tanto fù degna di lode la prontezza e ſol*
lecitudine di DoiſſiGiouanì d’_Austria , in-far’ al

lestire Parmata , ede gli altri Capi 'Regij in af

frettar' quell' armamento, col quale aſſicura-ñ ,

caſi l'armata, restò deluſo Pvno e l'altro Capo

Franceſe , e li Popolari medeſimi del frutto

dall' arriuo di quell* armata: 8c il Franceſe, ve

dutoſi ſcaduto dalla ſperanza che haueua nel

Castello di Baia , ſenza porto da ritirarìla ſua

armata nel pieno del verno ; con l'armata di

Spagna à fronte, e’l Duca di Guiſa impoſſeſſa

to delle coſe in Napoli z hebbe per bene di ri

tirarſi inFrancia ſenz’ hauer' fatto altro che di

rincorare al paragone l'animo ele ſperanze de’

Regij.

ln questo mentre ſi ſpandeua laſedizione

popolare in molti luoghi di Baſilicata edi Tei

ra di Lauoro : e la Città di Nola ſolleuataſi con

alcuni Castelli del ſuo distretto , ſeguiua aper

tamente la parte de' ſedizioſi di-Napoli ; per la

qual' coſa accorſoui Ferrante Caracciolo Du

ca di Castel di Sangro con le ſue genti , fece

gran' macello di que' popolari, pigliandone

molti prigionieri; mà egli ſorpreſo poco ap

preſſo da’ Popolari, fù da eſſi miſeramente

ammazzato. Non ceſſaua frà tanto il Duca di

Turſi di trattar' col Popolo, benche non ſi ſo

ſpendeſſero Thostilità, 8t andato più volte col

Nunzio ad abboccarſi con li Capi Popolaz

ri in vna Chieſa fuori di Chiaia, finalmente al

li quattro di Gennaio trasferitouuiſi col mede

ſimo Nunzio , col Principe d’Auclla ſuonipo

te,e con Don Proſpero Suardo Caualiere Na*

POR

FerranteCaraeciolo i

Duca di.

Castel di

Sangro

ammazza

(0 da* ſedi

zioſi della

Cinà di '

Nola.

Adì quat

tro Gen

naio 164.8.

il Duca di

Turſi fai:

to prigione

da' Plcbcj.
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Giudizi}

ſopra quel

daprigio

` ma.

politanofii colto allffmptouiſo da gente amia

ta, e trattenuto rigiomere da’ Popolani tardi

s’auuide , non e erui che fidare in vna plebe

che hà l’armi in mano. catturato che l`heb

bero i popolani lo conduſſero alla Caſa del

Marcheſe di Torrecuſo, non molto lungi dal

la Vicaria, oue dal Duca di Guiſa , e da gli altri

Capi popolari fù viſitato con molta dimostra

zione d'honore, 8C alloggiatoui con molta co

modità, vi stette per alquanti giorni, finche in

geloſitaſi la plebe ch' egli staſſe in luo o trop

o comodo a trattar' con la gente ciui e,lo tra

porto di quiui alla Sellaria , doue venne con

guardie e cö ogni vigilanza oſſeruato, M21 non

con vgual' trattamento fù riceuuto dalla plebe

DonProſperoSuardo, oiche adocchiato da eſ

ſa come Nobile Napo itano , e per altro poco

ben’ veduto dal Popolo , fù ristretto in vna ca.

ſa à parte con trattamento rigoroſomon ſenza

continuo pericolo della ſua vita. L’accide`nte

di questa prigionia moſſe diuerſamente li giu

dizij; m`a la maggiot` parte conueniuano in

condaunar' quella ſoperchia confidenza d’vn

ſi fatto perſonaggio in vna pleb_e ſenza fede,

infino ad arriſchiar’ con ſeco la perſona del
Principe dìAuella ſuo nepote , principal* ap

poggio della ſua Caſa , ſenz’ altra cautela che

la parola d’huomini viliſſimi ; nè manco chi pei*

ſcuſar’ quell’ inauuertenza del Duca diceſſe,eſ

ſerſi egli uolontariamente eſposto à quella pri

gionia per hauere comodità di diſporre g ia

nimide' popolari all' aggiustamento co’ Re

gij ; mà quest' opinione mi rieſce ridicoloſa,

come que la che costituiſce vn certo fine ad vn

auuenimento caſuale,eſſendo per altro la per

iona del Duca tanto neceſſaria appreſſo quel~

la
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[a di Don Giouan’d’Austria ; nè tar-dò il Prin

cipe à dar' ſegni del diſgusto che ſentiua per

la prigionia del Duca , poiche ottenuto ſaluo
ſſcondotto dal Duca di Guiſa,mandollo à viſita

re da Don Pietro della Motta Sarmiento vnoſide' ſuoiMa giordomi,e trattarì anche (benchſ

indarno)de la ſua liberazione,e di quella de gl!

altri con eſſo lui trattenuti dalla plebe.

In questo tempo staua Don Vincenzo Tut- -

_tauilla in Auuerſa col reſiduo del ſuo eſercito,

di quella campalgna , malamente ra renaua

Pimpazienza _de’ uoi ſudditi, li quali perlo più

poco auuezzi alla guerra , ſoſpirauano pei- il

ripoſo delle caſe proprie ; e la ma gior' parte

altamente ſi lamentaua,ch’in vna azione d'al- e

quanti meſi ſi caminaſſe col iè d'vna guer

Ìa di tratto per etuo , quaſi oſſe in Fiandra ò

in Germania c e ſi guerreggiaſſe, eſſendoſi

potuto conſeguire il fine di quella guerra ſen

za tanti danni della campagna piu remota,

con eſſerſi Peſſercito di fuori accostato ſubito

alli paduli ed al Ponte delia Madalena, già che

le mura della Città ſenz’ artiglieria , e la ca

ualleria popolare disfatta non li rendeuano

'gli ap rocci nè difficili nè pei-ico oſi. Mà il po

polo atto ardito dal poco numero della gente

di fuori, vſcito alli ſette di Gennaio in cerca di

vettouaglie, s’inuiò in buon' numero alla volta

KPAuuerſa , il che ſaputo dal Tuttauilla, che vi
teneuaPiazza dìarme e magazzino di munizio..

ni, riſoluè col parere di quelli Capi che con lui

ſi ritrouauano d'abandonar’ quella Piazza,

e ritirarſi (com' egli fece) à Capua , ſenz' ha

uere , per la fretta , fatto porre in ſaluo

~ gran

Ritirata di

. _ ' _ _ _ _ Vincenzo

il quale disfattoſi inutilmente in prolungar' il Tuttauilla

cerchiodella Città, s’era_ridotto ià à pochiſ

ſimonumero; ela Nobiltacon elun hezze '
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grandiſſima quantità di grani, vino, olio, le

gumi, 8c altre proviſioni, le quali alcuni gior

L; 1199014- ni dopo la ritirata del Tuttauilla, ſendo la Cit

ri occupn- rà stata occupata da' popolari ,vennero tutte

"9 \]² . in poter' loro,.e da eſſi poi furon' traſporta
Cirtfl dA- ñ ,

ma, te anNapoli ,_ doue fecero_ ceſſare l estrema_ ca

restia che già metteua ll ſedizioſi all’vltimo

partito: lnteſaſi qucstaperdita à Napoli, fù ri

oluto in Conſiglio di richiamar' Vincenzo '

Tuttauilla, 8c in ſua vece_ mandarì _al comando

Luigiſh- della gente deìBaroni Luigi Poderico Caualie

d°‘ì²° re Na l' ſ 1d d' l l b
portano , o ato irno to va oree on

“‘²"“²'° ‘ d d' i dll* 'I' 'dlpcrcomzn_ E, gra uator iGeiliera e_ e artägieria ste

dar' leſer- egno; ma l OPO ani rincorati :a que 0

“W. d* E* ſucceſſo, poco o o al numero di due milaca

‘°‘"‘ larono er la co a di Poſilipo, &cinuiatiſià

Chiaia ungo il lito del mare, ſotto il comando

di Giacomo Ruſſo bandito capitale , _attacca

-Lz popoh_ rono la Torre del Monistero di piè di grotta»

ni occupa- preſidiata di ente Nìapolitana de' quartieri

’.‘° Lì. fedeli: nè que a fece gran' reſistenza, renden

:fi HTML_ do la Torre, epaſſandoſene con li nemici; Per

la qual' coſa di laa due altri giorni , attaccaro~

no il Conuento di San’ Leonardo, ſituato al li

Edil Con- to del mare , à mezzo il Borgo di Chiaia; nè

2:2? gi pure quiui trouarono _mag lior’reſistenza,poió

MMO_ “` che trouandoſi preſidiato ivgente delpopolo

fedele , ſenza contrastolor ſi arrende col ſuo

c…. z z… Capiran’ Giuſep e Rina e col Maestro di
il 30_78: di Campo Onofrio Idi Scio ainbedue Napolitani.

ch’”- Con questo Conuento restò a’plebej libero

tutto quel bor , ſcorrendolo àpostaloro, fi

no alla Porta i Chiaia , per la quale tentaro

no anche d’entrare nella Città; ma ilBaron'

di Vatteuila accorſoui à tempo_ , li riſpmſe più

volte, 8c vſcito loro addoſſo, li ſcacciò infino à

San'
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l
San’ Leonardo, doue li popolari dall' hora im

poi terminarono li loro auanzi, Stalla Caſañ

diDon Pietro di Toledo. Fù quell’ acquisto

de’ popolari tanto meno ſentito da’ Re ij,

quanto che da loro (al pareſmio) à bello ſim

dio permeſſo , impercioche nè il Duca d’Arcos

manco per tempo d’eſſer’auuiſato di questo"

diſegno de’ Popolari ; onde poteua con facili

tà mutar' le guardie Napolitane di piè di rot

ta e di San' Leonardo; nè vi era gran' diäicul

tà in mantenere que’ due posti, quando per al

tro non foſſero stati di piu ſpeſa che vtile; m`a

conſidaratoſi lo stato de' Regijſhiſognoſo non

men’di vettouaglie che di ſoldateſca , e la na

tura de' gli habitanti di quel Borgo , li quali

fin' dal principio di quella riuoluzione parzia

liſſimi della ſedizione ,in tanto s’eranoconte

nuti dopo quest' vltime rotture, quanto che

ſi vedeuano ſottoposti à tutto 'l cannone dell'

armata Reale , e venendo del continuo incal

zati da’ ſedizioſi per mille viuzze coperte cor

riſpondenti al Vomero,non poteuano eſſer' ri

tenuti in vbbidienza, ſe non à forza di preſidi]

Spagnuolgmaſſimamente nella carestia di vet

touaglie ch? all’ hora vie più ſi faceva ſentire ;

per la qual’ coſa fù stimata più conueniente la

perditadi posto cotanto diſpendioſo, vencn- _

doui à ſparamiar' i Regij trenta mila razioni di i

pane ogni giomo, e darne altretanto carico a'

nimici, a'quali con l'occupazione di quel Bor.

go paſſaua l'obbligo di ſupplire à queste pro

uíſioni. Nèper il regno laſciaua la ſedizione di
produrre effetti dìestrema deſolazione., im

eroche le Prouincie , per 'lo più ſciolte dal

eno de’ preſidi] e ſoldateſche Regie i ſegui'

auano ſeme timore il partito popolare; e h

P3P"
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particolari facinoroſi e banditi , fattoſi animo

dall’ opportunità, ſcorreuano con niaſnade

` armate le campagne e territorij , riſcattando

`a man' ſalua le terre e castella con ogni rigo

Pcppone re &inſolenza Trà gli altri vn’ cotal'Dome

capi… -riico Coleſi detto Peppone banditocapita

bandito le, hauendo occupato il Contado di Fondi,

oçcüiî-,îe s'era fortificatodentro di quella Città , hauen

Ècflóz do occupato ſucceſſiuamente le terre di Seſſa,

izmespzr- d’Itri, edi Sperlonca, ſcorrendo tutta quella

loncz. campagna ſino à Gaeta,fin’ tanto ch' vn gior

tio incontratoſi inBaldaſſare di CapuaPrincipe

di Rocca Romana,e nel Gouernatore di Gae

ta , restò in gran' arte disfatto e costrettoà

Principe fu girſene con poc ide' ſuoi; laonde il mc

g, no… de imo Principe portatoſi ſubito à diuerſeTer

Romana. re tenute dal Peppone, quaſi tutte le ricuperò,

reflando ſolo la Città di Fondi ostinatiffima

ſeguace del partito popolare. Eraſi quella
finì dal princi io dichiarata in fauor' de' ſedi

zioſi , ondee endo luogo di paſſo , rendeuai]

commerzio di Roma à Na oli molto difficul

toſo , percioche ſerrandoi aſſo perterra da

Gaeta allo stato della Chiefs, metteua in ne

ceſſità li Regij à mandare per viadi mare li

diſpacci e corrieri da Napoli , fino à Terraci

na, e non eſſendoſempre il mare praticabile

alle galee , laſciaua tal' uolta la corriſponden

za interrotta li meſi intieri; perla qual* coſa

{lauaſi in Napoli ſenza informazione delle

diſpoſizioni di fuori , e quei di fuori altretanto

incerti de’ biſo i e stato di ucllidi dentro.

Per altra parte correua Hippdlito Pastina per

Terra di Lauoro, infestando la campa na,

fino alle porte di Ca ua› Nola , 8c Auuelñno.

Indi portatoſi all’ a cdio di Scalfari costrinſe

E rotto dal

Vfl
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vn Ca o Spagnuolo che vi ſi trouauaà ritirar-ì

ſi coni; ſua genteà Sorrento , abbandonando

di notte quella terra per eſſergli mancata la

munizione da guerra. Segui' poco appreſſo

Par-rendimento dell’ Annunziata, al cui ſoc

corſo mentre da Napoli nauigaua la galeadi

San' Franceſco di Borgiaſſolleuataſi la ciurma,

e dato di piglio a' remi, 8C all' armi de' ſolda

ti , fece prigione il Capitano 8c alcuni Vficia

li , 8c ammazzati alquanti ſoldati che vi staua

no di guardia, inuestì in terra, non lungi dal

luo%0 doue già diede in terra la prima che ſ1

ribe `

quartieri ſedizioſi.

In questo stato languiuano le coſe di Napo

li, nè dalla banda de' Regij ſi ſcor eua appa

renza alcuna di ſoccorſo ; e concio 1a coſa che

la ſomma delle coſe ſinistre ,, ò proſpere ſem

pre s’attribuiſce à cui tiene il ſupremo coman

do, ſenza ch” egli per lo più vìhabbia altra

parte che nell’ opinione publica , ogni mal?

ſucceſſo (ſenz’ appigliarfi alla vera cagione)

ſi recaua al gouerno del Duca d’Arcos ; Isten

deuaſi alla giornata quella contagione per

tutti li stati della Città, onde (come ſuole acca

dere in coſe d'opinione) odiaua il volgo , e

molti anche de’ Cittadini , più per infermità

dell’ affetto uniuerſale, che per certa cagio

ne del ſuo odio ; mà la più ſana parte de* Re

gij non deſideraua la partenza del Duca per

motiui d’odio, nè di mal’ talento contro
di lui , mà ſolo nella ſi nouità cercaua ri

medio alle coſe del Regno col ſodisfar*

all’ instanze della plebe , la quale nmstra

ua di bramar' fortemente questa parten

za. ln sì fatta congiuntura già non

Z ri

scaffati

occupata.

da Hippo

lito Pasti

na.

Perdita

della galee.

di San'

Franceſco

di Borgia

.alla corre

dell' Au

nuuziata.

lò , paſſandoſene poi quella ciurma alli -
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ripugnaua il Duca àcedere alla fortuna , ſem.

ricandoſi del gouerno in altro perſonag io,

ma ſolo circa il modo ſi rauolgeuano li ſuoi

penſieri; Perla qual’coſail Conſiglio Colla

terale procuraua di cautelar’ con ogni hono

reuolezza questa rinunzia volontaria. Eraſi in

questi giorni dal corpo della NobiltàeBaroó

_ _ maggio _del regno fatta elezione di quattro

îfäíî: Diputati per aſſistere-à nome publicoà glîn

mggío 3p_ terefli loro appreſſo di DonGiouatf d’Austi-ia.

preſſoDon O`uesti erano ll Priore fra Giouan'. Battista

Giouan', Caracciolo Caualiere dell’ ordine di San' Gio

ìfflìst” uanni , Don Diomede Carrafa Danzi, Dori

Giuſeppe di Sangro ~, e Don MardAntonio di

Genaro, li quali vniti col Conſi lio collatera

' le di comun' conſentimento cò pirauano, à le

uar’ la fatalità preſupposta dal Re no, con in

contrar' il diſiderio del Duca circa a partenza

di lui da Napoli , non ſenza ſoſpetto del Duca

ede’ iù contem latini che ciò procedeſſe in
gualc e parte dal riſſentimento deìdiſpregi e

capitamento riceuuto dalla Nobiltà ne' Ca

pitoli concertati col Popolo: Et il Duca altre~

tanto diſideroſo di vincere con vn generoſo

diſpregio la natural' ripugnanza di laſciar' la

ſuperiorità, volentieri ſentiua ogni mezzo

honoreuole, con cui ageuolarſi la ritirata; per

Fanno ín- la qual' coſa a' dodici di Gennaio ragunatoſi il

gffifffffp Conſiglio Collaterale eli Diputati del Baro

cos d, M_ nag io in preſenza di DonGi0uan’ d'Austria,

ciar' il go- ede Duca d’Arcos, il Priore frà Tita (com'

"°“?°_ Adì estDò ſia Giouan' Battista Caracciolo,in nome

“d”. d` e ttſi l' f- st ‘ 1 to Se1’i -
Genna” i u_ i g i ecc que oìra ionan en . n

154,3_ tegritzä all; prupenzaflfo ero cgtmizáxlgne për

,, petue e uon ucce o, non re e que o

,, Regno ſperar' maggior' pro perità cheîbtto ,

i go
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i il gouerno di Vostrìlîccellcnza; ma conoſcen- n

doſi pur' troppo giomalmente che gli auue- u

nimenti humani ſono effetti della diuina pro- u

nidenza in ordine al ben' vninerſale, non v’è ”

ñ niuno che con ragion' poſſa lamentarſi, che la n

diſ oſizione dell' vniuerſo non s’accomodi a1- »

la ua particolar’ fortuna ; E quanto maggioró 12 e

mente Voſir' Eccellenzala cui prudenza , gia n

per tempo hà preparato l'animo alle vicende ”

di fortuna; onde non accade ch' io m'affatti- u

chi à rappreſentar’ a Vostr' Eccellenza non az

meno neceſſario alle ſue ſodisfazioni , ch’op— ”

portuno al bene di questo Regno il ſottrarſi n

a ſua perſona da' ſini_stri effetti che minacciaà 1

lei 8C alla Corona la fatal' contrarietà di questi ”

opoli, poiche dal oucrno di Vostr' Eccel- a

enza chiaramente i ſcorge quanto ſialonta- a,

na dalle ſue rette operazioni la cagionediſi »

fatta paſſione , e ſolo douerſi imputare a’ ſuc-ë n

ceflì caſuali, che durante il ſuo gouemo han- ,,

no inrorbídato la uiete di questa Città e Re- n
gno. Hora cono cendo Vostrì Eccellenza ,,

` quanto ſia vano il reſistere alla neceſſità, e che u

nell’ accomodarſi all' occaſione conſifle la u

ſomma d'ogni prudenza , con giusta ragione ,i

deſidera di ritirarſi da questo ouerno, per a,

non arriſchiar' il tutto , con la ouerchia cupi- ,,

digia di ſaluar' il tutto. Q`uesto èquello ch' à ,,

nome di tutti li Nobili e Baroni di questa Città ,,

e Regno vengo ad approuare con Vostr’ Ec- ,,

cel]enza,e ringraziarla con ogni più viuo affet- ,,

to di questa ſua generoſa riſoluzione, e er al- ›,

tro di nuouo (in quanto ſia di biſogno) uppli- ,,

carnela con ogni douuta instanza , ſempre ,,

confidato nella prudenza e benignità di Vostr' ,

Eccellenza, ch’ ella non vorrà arriſchiar la ,,

Z a ſal
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” ſaluezza di questo Regno per eſſerìrroppo

,z vago:: din o della propria autorità , à

” che ne corge 'efficacia tanta ristretta da la

” diſubbidienza ed ostinazione di questo Popo

,,10 z onde ſ eriamo tutti che V0str’Eccellenza

” come pm ente nocchiere non vorrà nauigar'

,, contra vento , anzi, calando la vela àrempo,

71 rrà in ſaluo non meno la ſua perſona da’

” llſcceffi di questa guerra ciuilc,ch’ il regno dal

,, le fortune che gli minaccia qucst’ odioe mal'

,, aſſetto de’ ſudditi : Poſcia , riuoltoà Don Gio

,, uan' d'Austria , con molte instanze loſup licò

,, à nome di tutto il Baronaggio e Nobilta del

,, Re no di volerlo ſaluar`à Sua Maestàcon ad

[nstznzg do arſene il gouemo. Coſi conuenire per la

dc’Dipui²~ ſaluezza delle coſe, accio non vi foſſe occaſio

Îì d°l_'~*²‘°* ne di differire la partenza del Duca, mentre

Èägëfi, äaſpettaſſe il ſucceſſore. MiraſſeſAltezzaſua

collaterale el Regno come retaggio del R`e ſuo Pa“W195” alle, ed a quella parte d'intereſſe che gliſi

"ìlìſſ d"? raddo i ua omeafi li olodelRè a i ñ

flria accio PPa c . , u . ’gine…- gneſſe l'affetto di Ministro , impugnando il ci

caflè dcl mone dello stato, benche agitato da tante

3°“""°- burraſche, ecotanto menomarodclle ſue fa

” cultà e forze ordinarie. A tutto questo eſſer'

,, per ſupplire la preſenza ſua, la quale, non me

,, no con la viua imagine del Rè ſuo Padre , che

z, con la ſerenità del ſuo volto , allettaua gli af

,, ferri , e teneua appa ati li voti di tutti li

,, buoni Cittadini. Anche i ſedizoſi, al ſentir'
,, la artenzaìdel Duca d’Arcos, e ?aſſistenza

ì ,, del ’ Altezza ſua al gouemo, eſſer' per racque

,, tare i loro moti 9 e ritornar’ ſotto l’vbbidienza

,, di sì degno ed accetto Vicerè, In ſomma , non

,, eſſerui altro rimedio alle coſe afflitte e diſpe

,, rate. A tutto questo ragionamento stette il

Duea
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Duca con faccia molto indifferente , già inte

teriormente diſposto à non riceuere con no

uità [instanze de' Di utati del Baronaggio,

nè la depoſizione vo ontaria del gouerno;

onde riuolto à Don Giouan’ d’Austria gli diſ- Riſposta

ſe. ln quanto à ſe , eſſer' riſoluto di confor- dîl DW

marſi con li voti del Conſiglio Collateralee îlſììáfîîan_

Baronaggìo, laſciando volontariamente il go- ze dei 3,

uerno in mano di ſua Altezza , poi che ciò ſa- ron-gg@ e

rebbe stato mezzo efficace per ritenerla nel g°flſiälf°

Regno , e con eſſolei l'armata ancora , pezza .J "m'

cotanto importante allaconſeruazione di eſſo; n

che però in riguardo di questa neceſſità ſi ri- n

ſolueua à partire , ſupplicando l’Altezza ſua di n

volergli dar' riſoluzione come prima di uello , ,

gli areua di fare ſo ra l’instanze fattegi dal n

Co laterale e Nobi tà del Regno. Diſcioltoſi

con questo il Conſiglio , e ritiratoſi Don Gio

uan' d’Austria alle ſue stanze , vi fù ſeguitato

non pure per obbligo di ſeruitù e di corteg

glo , mà à bella posta da’ Diputati del Baro

naggio, e da alcuni Ministri del Collaterale , _e

di nuouo priuatamente ſcongiurato ad incari

carſi del gouernoMà il Principe maturamente

ſeco pöderando la carica ch’egli ſi ſarebbe ad

doſſato con quello, da vna parte deſideraua di

compiacere all’ instanze del Baronaggio eC-ol

laterale,e dall' altra nö poca difficoltà prouaua

in riſoluerſi àtanto cimento;cöſideraua l'arma

ta maritima starſene in quella piaggia ſ roue

dura nö ſolo d'ogni ſorte di munizione a guer Poli al

ra e da bocca, mà eſausta di marinari,e non ben’ tempo che

fornita della guardia neceſſaria , ſenza como- D01} _Gio

dità di ſpalmare,ne di paſſar' il verno in mezzo_ d fi::

ad vna piaggia z li ſoldati dell' eſercitoignudi …zed del

eſcalzi, ſenza modo da poterli ſouenire nè 5011"”

Z 3 PW
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pure. d’vna' mezza paga :Li Castelli mal' pro

ueduti d'ogni neceſſaria munizione, emolto

più ſcarſi di preſidio , li magazzinidel grano e

iſcotto aſciutti; le galee vote di uernigio

ne , eabbandonate in gran' parte a la ſola fe
de de' marinari er lo più Napolitani ,ì 8C alla

diſcrezione del a ciurma tutta inclinante à

ribellione : La Città priua di grano , d’olio , e

d’ogni altra pi-_ouuiſione :La Campagna tutta

in fauore de' popolari, e li luoghie terre della

costa ogni dì tentati da eſſi con viua forza;

ſenza poter’ eſſer' ſoccorſi à tempo da’ Regij,

per la ſcarſezza della gente; E. (cio che più

d'ogni altra coſa gli daua à penſare)la fede

de' uartieri ciuili in forſe dall' estrema penu

ria '0 ni vettouaglia: Tuttaviafatto forzaà

ſe me eſimo, con generoſa riſoluzioneſi ri

ſoluè d’ingolfarſi in ſi fatto trauaglio con

la ſola aura de’ Baroni, e la ſperanza dell’ af

fetto del popolo di tutta la Città , arendo li

che quello ricuperato, ſarebbe riſuſditata l’v -

bidienza, e con quellali fondamenti del go

uerno ; e benche poco ſoccorſo ſi poteua

ſperare da Spagna , per le ga liarde diverſio

ui colà procurare da’ nemici ella Corona , e

per la natural' tardanza di quelle coſe , nondi

meno trà tanto ſarebbe potuto ſuccedere

qualche eſpediente . benche per all’ hora oc

culto à gli huoinini , non però da ſconfldarſi

Riſposta di dalla prouidenza d’Iddio. Riſpoſe dunque al

17°? GP" Duca d'Arcos , che ſe ben' li ſcongiuri che da

E1243:: tutti li stati del Regno gli ſi faceuano › acciò

cz, d-Afffls_ egli éaddoſſaſſé il gouerno non haueuano per

,, fine principale il ritenere l'armata di Spagna

,, in Napoli con la ſua perſona, già er altro diſ

,, posta à rimane-rai in qualunque atoecondi

zione,
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zione; e bench' il ſolo ſuo gouerno non ba

staſſeà recai" il rimedio à tante angustie, non- "

dimeno , acciò non haueſſe il Regno che deſi- ”

dei-are dalla ſua rontezza in abbracciar' le ”

ſue affcttuoſe in anze, era pronto dincari- ”

carſi del gouerno, ogni volta ch' al Conſiglio ”

Collateralee Diputati del Baronaggio , 8C al ”

Duca medeſimo foſſe paruto conuenire al ſer- ”

ui io di ſua Maestà ,- ll Duca, hauuta questa ”

ri oluzione , c coinunicatala col Conſiglio, e ” ‘

-conferinandoſi tutti ne' primi lor' pareri , ed à v… d,

quelli de’ Ministri e Cardinali Spagnuoli in R0- Cardinali_

ma, riceuuti poco rimae letti in Conſiglio, ſi ;Mìfflffif

atteſe à caucelar* i termini della ceffione del ifäxäî*

gouerno , e dato ſesta à quelli con tutta l’h0- ſo… iz

noreuolezza douuta alla riparazione del Duca, PfflTfflffl

parti da Napoli prima la Ducheſſa ſua moglie Èîàrîffîz

con li ſuoi figliuoli, Dame, e famiglia, ſeguen~ N3905_

do poi il Duca alli venti ſei di Gennaio, con Avenri ſei

quattro galere dello stuolo di Spagna , ed al- 55W?”

quanti nauili er la ſiia roba alla volta di Sar- ;grana

digna. Con e o lui sümbarcò anche Don Gio- dei m…

uan' Ciacone Viſitatore Generale del Regno, *TANA* dz

Ministro , ſi come stretto partecipe del Duca, N²P°_“

coſi anch' egli inuolto nell' odio di tutto il Re

gno , dal quale portò la fama d’hauer’ tratto

immenſe ſomme di contanti , ericchezze d’o

gni ſorte , ſotto ſpezie di venirui à ſindacar'

gli ecceffi altrui. Fù la partenza del Duca al
quanto frettoloſa, la Domenica sùìl veſpro,ac—

compagnato da buon' numero della Nobiltà,

eda quaſi tutti li Ministri Re ij, dopo hauer'

gouernato il Re no di Napo icirca due anni.

Alla nuoua di que a partenza ſi commoſſo tut

ta la Città di ſi fatta allegrezza, che ſenza po

tere li più grani contenerlì incenni csteriori,

Z 4. eſpri
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eſprimeuano il compiacimento particolare di

contentezza comune ; ed il volgo,per etuo a

mico di coſe nuoue, ſparſo in confu ione per

le strade, non ceſſaua di celebrare quella gior

nata, cou strida e gridare, portandolo à tal' ec

ceſſo il giubilo , che con mille imprecazioni

proſe uiua la partenza di quel Caualiere;

Giun e la nuoua di questa partenza al Popolo

ſedizioſo ; onde tosto ne diede indizio con

ſalue reiterate d'arti lieria e moſclietti, con li

quali, fin' che potè , eguitò le galee del Duca,

diffondendoſi in mille bestemmie ed imprope

rij per tutti li posti da lui guerniti. Dalla parte

* de' Regij fù honorata la partenza del Duca

con ſalua di tutti li Castelli , 'dell’ armata , ga

lee,e ſoldateſche regie, durando loſ arare fi

no alla notte ſerrata. O`uesto fine heb e il go

uerno del Duca d’Arcos, ed il medeſimo han

no per lo più li gouerni ſottoposti per diſgra

zia à qualche riuoluzione popolare. Ne’ quali

la plebe, naturalmente nemica di chi gouerna

più d’vn giorno O viene à sfogare al fine tutto

’odio conceputo da’ ſucceſſi ſinistriin tutto il

tempo di quel gouerno e de' precedenti con

tro la perſona del_ preſente Ministro, come ca

gione immediata di quelli , benche per lo più

non ,v‘habbia colpa ne peccato alcuno.
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LIBRO V.

ì Î Artito il Duca d’Arcos da Napoli, Dgn çioó

Prsteſſaſera preſe Don Giouan' Éëä;

d Austria poſſeſſo della carica di Pen-end

Vicerè , con ran' contento di della cari~

tutta la Nobilta , raddoppiandoſi V3 di V1cc~

però le ſalue de’ Castelli edell' eſercito Re- ‘°‘

gio, e ſcorgendoſi nel giubilo e ne gli applau

11 di tutto il popolo fedele la ſua conſolazione

in mezzoàtante esì lun he miſerie. Il primo F5 ,ſpam

atto del ſuo goueî-no fùi ricorſo all' aiuto di- orazioni di

u' o, inuocando o con orazioni di quarant' quam!?hgìre , ch’ egli à quest' effetto fece eſ orre per Pf:

tutte le Chieſe de' quartieri fedeli de la Città, Chieſe_

con aſſegna? ad ogni vna limoſina competen

te perla cera , altre ſpeſe neceſſarie : Dato Publica

questo princi io al ſuo gouerno, mandò fuo- manifesto

ri vri Manife o in istampa , in cui dichia- ed eſorta

  

.raua le cauſe che Phaueuano moſſo ad ab- h P°P°‘

lari alla

bracciarlo , eſortaua li Popolari ſedizioſi à quiete_

ritornare ſotto [vbbidienza del Rè ſuo Pa

dre. e prometteua in nome di lui ogni re

miſſione de’ Dazij ſopra le coſe di graſcia,

tutte legrazie poſſibili, ed vn perdono ge

nerale ogm delitto , eziandio di Leſa

Z 5 maesta
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Mflníſcsto Maestàin primo capo. Sù’l medeſimo tempo

de' Caua- li Caualieri del Regno volendo ſcaucellafio

litri dd gni ſoſpetto di rancore da gli animidella ple

R‘5“°’ be, anch' eglino mandarono vn Manifestoin

luce, nel quale, raſſegnando nelle mani del

Principe ogni lorointereſſe, rotestauano di

non conſeruar' odio contro ' popolo perle

coſefin' all' hora ſuccedute; anzi ſcongiura

uano l‘Altezza ſua' con viua instanza di voler

gli co`l perdono concedere ogni maggior'

copia di grazie. Ogeste ſcritture furono dal

Popolo riceuute come ſpecioſi adeſcamenti

r tirarlo à qualche trap ola; nè potendo

lîplebeinfede e rrouar' in e l'idea dell' altrui

fede , ogni più ſincera prorestaziorie recaua à

” fraude edartiſiçio. Tanto è difficile lo sbar

n bare da gli animi plebeivnſoſ etto vna volta

a concepuro di doppiezza in c _i sa o puo piu

n di loro, offuſcando appreſſo di eſſi il cando

v re d'ogni azione l'affetto predominante del

”timore _, e rendendo leterne le diffidenze l'i

gnoranzale la pazzia perperue compa ne

’ clla moltitudine! Alcuni giorni dopo pre oil

^ du., .11 poſſeſſo parue al Principe didouerſi far’ vede

Febraio re in publico, per rallegrar' col ſuo aſpetto

9°" 63°' gli animi lan uidi de' Cittadini; per la qual’
uan dAu- ñ ñ - \ -

g… …m coſaalli due iFebraio vſci da Palazzo, con

li posti e numeroſa comitiua di Caualieri , ſeguitato dal

strëdffe- Barone di Vatteuila, con li ſuoi Tenenri Ge

Èîíìüddl* nerali, e da quella poca Caualleria Bor ognoñ

` ` na. Lampeggiaua ſu’l freſco di quel vo to vna

Maestà eccedente l'età di quel Principe ; onde

à caratteri viſibili ſi ſcorgeua in lui quel rag

gio che la mano di Dio ſuol' stampare ne’

Principi di naſcimento Reale; ed egli come

rampollo di quell' Augusto ceppo , che ,da tanñ_

fl

I1

J
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ti anni domina con ſi vasto imperio la maggio

re e miglior’ parte del mondo, anche da tuttii

più mal' affetti era rimirato come genio tutela

re del Regno. Accreſceualecceſſo de' conten

ti del popolo la nouità del gouerno ancora

freſco, e l'odio conceputo contro il preceden

te; onde da per tutto rimbombauano le gaz

zare e gli applauſi al nome di Don Giouan'

d'Austria, e li voti per la proſperità del ſuo go

uerno. Girata la circonuallazione de"posti, ,e

dato vna vista ad ogn' vno , ſi ritirò il Princi

e, laſciando la Città non poco conſolata dal

a ſua veduta ; Mà ben’ presto intorbidò
Perdita

quest' allegrezza la nuoua della perdità della 4.11. 541,,

Galea Capitana di Napoli, ſeguita nella punta Capitani- _

di Poſilipo :Eraſi quella, partita la ſera innan- d* N²P°l"

zi per andare à Baia, e trattenutauiſi infino al

la Domenica mattina , il Generale dello stuolo

Giannettino Doria portato dalla ſua deuozio

ne, n`andò à ſentir' la meſſaà Pozzu0lo,e men

tre vi fi trattieneJa ciurma,paſſata parola ,in vn

attimo alzò il grido di libertà , e dato di piglio

a’ remi, à tutta voga innesti con la proda nella

piaggia di Poſilipo , ſenza che poteſſino rite

n’erla li ochí vficiali di marina che vi ſitro

nauano iſopra , parte de’ quali , col C-apitan’

della galea , 8c alcuni pochi ſoldati furono

dalla ciurma condotti pri ionieri a' quartieri

ſedizioſi :Gli altri , ò vo ontariamenta s`ar

renderono , conformandoſi alla neceſſità, ò à

nuoto ſi ſcap arono dalle mani de’ galeotti.

Questa erdita fù viuamente ſentita da’ Regij,

ſipere ere questa alea il miglior’ fusto ch'

haueſſe il Rè in quelëarmata , come per eſſere

la terza che in uelle turbolenze s’era ribel

lata. Scacciò il entimento di questa difgraîia

'app i
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l'applicazione àcura più graue. Stauaſi nella

piaggia di Santa Lucia l'armata Reale di Spa

gna nello stato che dianzi s'è detto, ed ogni dì

creſcendo iù le ſue angustie , e la neceſſità

preciſa di ſpalmare e prouederla di vettoua

glie , teneua li Regij in continua perpleſſità.

Don Giouan‘d’Austria , hauuto ſopra ciò li pa

reri dell' Ambaſciadore in Roma, ede’ Cardi

nali Spagnuoli , miſe in conſulta ſe conueniua

mandar' l'armata in [ſpagna à ristaurarſi, ò ve

Confulu ro trattenerla in ltalia, Don Franceſco Diaz

ſiìprz r…- Pimienta Generale di quella» Don Melchione

dm ò di; di Bor ia ed altri del Conſiglio erano di pare

’"°"² “lt re che 'armata ſe n’andaſſe in Iſpagna. Pareua

loro eſſer’ hormai il mare per l'alto verno im

” praticabile all' armata Franceſe, la quale ſdru

Parere del cita e conquaſſata anch' _eſſa dalle paſſate bur

raſche e combattimenti, haueua biſogno di

. ²‘ tempo da riſarcirſixpreſupposto questo per cer

’² to: Che inconueniente v’era che anche la Spa

” gnuola vſaſſe uel tempoin beneficio del ſuo

” rifacimento , i quale in niuna parte ſi poteua

:j fare più comodamentexhe in vn porto di Spa

” gno, doue non le ſarebbe mancato cpſa alcuna

per corredarſi di nuouo: potendo poi, al ritor

:î te che da _Spagna foſſe mandata in rinforzo

,, dell’ eſercito Regio: Che tutto il tempo che ſi

,, tardauain riſoluerſi à questo I correua in dan

,, no de' nauili, i quali ogni dì fatti più greui, ed

a: iſconci alla nauigazione, inutilmente ſi tratte

no ch' ella faceſſe verſo ltalia, portarui la gen- .

›, neuano in quella piaggia_ , che tr`a tanto ſi mo- '

3) riuano di fame i marinari , ed astretti dalla ne

» -ceffità,ò fu giuano vno dopo l’altro,ò periua

>- no con li ſo dati ne’ comuni riſchj della guer

» ra. In ſomma, che quel pane che ſi conſumaua

” Per ſostentaf quella gente di marina, ſi poteua

, q_
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applica? più vtilmente al ſustentamento della Parere del

ſo dateſca e de’ Cittadini ,di già angustiati dalP Baron' ai

estrema neceſſità." ll contrario da questo ſenti- V²“°“"²

ua il Barone di Vatteuila; eſe beſſcofcstaua ”

che l'armata di Spagna haueua biſogno di ri- ”

ſarcirſi , non dimeno negaua ciò poterſi far' ”

più comodamente in lſpagnazEſſerui in Italia il ”

Porto di Meſſina,per lìcurezzàe comodità non ”ſi

inferiore à veruno della Spagna. Qiesto ſicu- ,ſi

riſiìmo ricouero per l'armata cſſer’in ſito dal

quale non ſolo harebbe ſcoperto, mà anche, ,,

quaſi con nodo corrente legato_ gli estremi ,,

dell’ vno e l'altro Regno , in maniera tale, che ,,

ſenza eſſere d’impaccio à Napoli, veniua à re- ,,

car' ſicurtà à tutti due li Regni diSiciliaJanto .u

più uenendo da' Mestìneſi addimandato e deſi- a)

ſiderato che l'armata ſi ritiraſſe nel loro porto, .u

ſi per autenticar’ la loro fedeltà à gara de' Pa- »

lermitani nelle turbolenze di Sicilia ſotto ſpe- >1

zie di quel ſeruigio,come per attirare à ſe steſſi ”

qualche commerzio delle loro robbe e merca- =’

tantiqofferendo le Città di Calabria di contri- ’²

buire à gara chi ece,chi altre robe per ſpalma- ”

îperaccoäiciaf 'ali-mata, Nielresto allontanar' ’:

armata a Na o i in ne’ ran enti eſſerìil ’
medeſimo ch’ elſporre Regno enzaiforze ad ”

ogni aſſalto de’ nemici,ogni volta che (vſando ſi”

della ſolita restezza) ritornaſſero in quelli l'

mari prima dlelP armata di Spa na; nè iouar’l'oppoſizione daltroqualſiuog iaintere e,poi- ,,

che il maggiore dellaMonarchia era ilconſer- ,

uar' il Regno di Napoli,il quale eſſendo il nodo ,

di quellamö poteua diſcioglierſi da gli altri sta- ,,

ti ſenza lo ſcompiglio di tuttoil resto , nè que- ,,

sta conſeruazione poterſi conſeguire ſenza la a,

preſenza dell-armata ne’mari d’ltalia , la quale i:

conla ſuperiorità delle forze maritime teneſſe n

li

I

b
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day-Arma- barcati in gran* quantita gli arredie robe de
in di Spa- ſi ' '

gna daNa

poli'.

li vicini col douuto riſpetto , e coprire il porto

di Napoli , e le Piazze maritime delRegno ,

quando no con forze Reali, almeno con le

bocche di tanti cannoni, e con la riputazione

d’vn' armata Reale. Che questo era l'intento

del Rè in hauer’ mandato l`armata in Italia, e

non di farla sbarcar' gente per tornarſene poi

àſuernare in Iſpa na, poiche d'altra maniera

non poteuaſi ai icurare la conſeruazione del

Regno di Napoli, perla natural' tardanza del

le coſe diSpagna,e la distanza ſpro orzionata

à riceuere per tempo gli ordini e occorſi ne

ceſſarij. In ſomma il maggior' male che ſi te

meua dalla dimora dell' armata in Italia , eſſer’

il ſuo disfaccimento, e questo anche con alcun’

frutto, mà dalla ſua andata ſourastar’ danno di

ran’ lunga maggiore nell’ abbandonarle co

e de’ Regij in quello stato , poiche ſaria mol

to più facile il rifar’ vn armata alquanto ua

sta, ch’ il ricuperar’ vn Regno perduto. 1 pe

ſo di quest' vltime ragioni tenne alquanto ſo

ſpeſo il giudicio di Don Giouan d’Austria , mà

non dimeno, vedendo quaſi tutti li Ministri in

clinar' all' altra ſentenza, con generoſa riſolu

'zione , conformoſſi con la maggior' arte de'

Voti , riſoluendoſi che Parmara anda e à ſuer

nare à Porto Maone in Minorica ; per la qual’

coſa eſſendoſi apprcstata alla partenza, ed im

gl* vficiali e marinari , sù’l principio di Febraio

ſarpò l’ancore dalla piaggia di Santa Lucia, 8C

godendo d’vn vento proſpero ,in oco tempo

iparì dalla vista di Napoli. S’eg iv’è stato in

tutto il corſo di queste riuoluzioni coſa degna

di lode e dammirazione, ſarà ſenza dubbio ,il

conſentimcnto di Don Giouan' d'Austria alla

Pa”.
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partenza e ritomo di quest’armata in [ſpagna,

oi che eſſendo il ponte e la ſperanza allo ſuo

ſcampo e ſaluezza , non ſolo nonſi valſe , co

me Generaliffimo del mare , della poſſanza aſ

ſoluta ch’ egli haueua ſopra quell’ armata, con

trattenerla alla ſua vista , 8c ad ogni ſua diſpo

ſizione in vn luogo ou' egli ſi staua con tanta

neceſſità di forze maritime , e con tanta diſ ~

razione delle coſe di terra , ma anche presto il

ſuo volere à quegli vſiciali dell* armata che

cotanto bramauano di riporre in ſaluo il bot
tino fatto in quell’ occaſione, per vltimarì vna

ritirata che laſciaua la ſua perſona eſposta

ſenza ſperanza di ſcampo ad ogni ſinistro ſuc

ceſſo di quella guerra : Il che quanto ſeruiſſe à

rincorare l' Vficiali e ſoldati à ſofferire ogni

’ stento e di agio di quella faticoſa iſpedizione

dal ſucceſſo chiaramente ſi ſcorſe , oi che

Don Giouan’d’Austria, (com' altre vo te Fer

rante Corteſe nella conquista del Meílico)ſ o

gliatoſi dell’armata, e riposta tutta la ſa ute

nel vincere, obbligo tutti li Regij allìvltimo

sforzo che ſuol’ recar' vna prudente e genero

ſa riſoluzione ne’caſi estremi e diſperati z dan

doà diuedere_ in questa franchezza non ha

uer' egli accettato quel gouerno affinche l’ar

mata restaſſe à Napoli (coſa dal Duca d’Arcos

preſupposta per mezzo della ſua rinunzia) poi

che ne maggior' pericolo della ſua vita non ſi

curo di valerſi del mag ior' istrumento che

gli restaua er aſiìcurarli a ritirata , eſponen

o genero amente la propria perſona per con

f0rtar’ col ſuo eſempio in que’pericoli la ſol

clateſca Spagnuola e straniera, e tutti li Caua

lieri e Cittadini honorati di Napoli e di tutto

ll Regno. Non fù di poca allegrezza a' popo

ari
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lari la partenza dell’ armata , vedendoſi liberi

del maggior' obbietto del loro terrore, ed in

particolare quelli di Chiaia , la cui ſpiaggia

LiPopolari ſ Îimberata dall’ impaccio di tanti cannoni,re

gíiëíîngí 14 0 ſicura alle ſcorrerie <_le’loro minori legnnnè

Pozzi!” stettero molto tempo li Popolari ad vſcire con

z ne ſo…) alquante migliaia dhuominià tentar' la Città

ribuzmzi. di Pozzuolozmà vſcito loro addoſſo ilMarche

ſedi Fuſcaldi Gouernatore della Piazza , col

Tenente di Maestro di Cam o Generale Fran

ceſco Pera na, li miſero in ugaflccidendone

molti, e acendone prigionieri vn buon' nu

mero. Dall’ altra parte del canale vſciti li Po

z az_ quel- polaricomartiglieria, teneuano strettamente

l² d* 5°" aſſediata la Città di Sorrento, e già ridotta à

tento COI] . \ \ . .

Padua d, qualcheestremita, ma eſſendo vſciti da Castel

cinque lamare il Maestro di Campo Don Gaſparo di

?Wi fffl' Sultas,8c il Tenente di Maestro di Campo Ge

"ghffl" nerale Don MicheleAlmeida, lor' furono ad

doſſo con trecento Spagnuoli , e nellîsteſſo

tempo facendo ſortita quelli di dentro , furo

no li po olari ſcacciati con gran' strage da

quell’ a edio, laſciando cinque pezzi d'arti

glieriaóin potere de' SpagnuolL_ _

Non per questo ſcadeua l'animo al Duca di

Guiſa ,intento ogni dì più ad auualorar' il ſuo

partito con li popolari , già che dalla Nobilta

non poteua ſperar' ſeguito , e per altro da gli

altriCapi Popolari staua in continua diffidenza.

\Riſoluto dun ue vna volta di rinnalzar’ilſuo

Il D… d; nome con qua che impreſa di valore , e d'arri

Guiſa ri- ſchiar' vn aſſalto generale, fece intendereà

soalruf f} ſ tutta la Prouincie che doueſſeìaccorrere à Na

fflm geni_ policol _maggior’ numero digente che fuſ

m, 4- pa_ ſe poffibile, mandando a quest effetto adogni

sti Regij. terra il partimento della gente ch’ ella haue

rebbe
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rebbe da contribuire. Non era già di naſcoſo

chesäpprestauano li Popolari à queſP aſſalto

generale , anzi minacciandone ogni di l’eſecu~ 1

zione, teneuano ll Regi_j in arme continua 5 la

onde alcuni preſero occaſione di credere ch'

egli foſſe istratagemma del Duca di Guiſa,pe_r

faticar h Spagnuolo ed accreſcere il ſuo ſegiu- Alli dodici

to z col pretesto di quell' im reſa.. Mà mentre di( Th?”

quaſi ſuaniua la voce di que ‘aſſalto,alli dodi- ;LL dì}

cidi Febraio, sù’l far’ del giorndſi ſentì toccar’ Gui@ da

arma per tutti li posti de' Regij; ne vi fù gran' l'aſſalto

fatica in accorrere alla difeſa, trouandoſi li di- Glfìììììíf.

fenſoricon la ſolita vigilanza. Il rimo osto 33-' ÈÈJ
attaccatoìda' nemici fù quello del 0 Spe alet- gnuoli , e

to , dirimpetto alla caſa del Barone di Vatte- n'è riſpin

uila. (Liiui ananzando in gran' numero per_ èfanffîfer,

dietro allaChieſa di quel monistero,con grandi dm_

firida attaccarono viuamente la trincea guar

data da’ RiformatL-mà riſpinti ga liardamen

tetda quegli vficiali,e da’ Spagnuo i della piaz

za d’armi , mandatiui dal Barone , ſi ritirarono‘

con gran' perdita dietro a’ loro trinceramenti.

(Hindi vo rädoſi ſopra la Caſa che ſerue à rap~

preſentar’ le Comeciie, ed attaccatoui fuoco di

dietro, tentarono dìa riruiſi il paſſo col fauore

dell' incendio; mà ri inti parimente dalli Spa

nuoli , _sfogarono 'impeto loro in vn vano

fcoppiettarqtenëdoſi per lo più naſcoſi dietro

af loro steccati ; In tanto il Baron' di Vatteuila_

ſaltato àcauallo finì dal primo instante dell' ar

ma,cö prestezza grandiſſima andaua correndo

d’vn posto all’ altro,e con li ſuoiTenentiGene

rali , e li Caualli Borgognoni confortaüa colla

ſua preſenza” ſoccorreua có' quella poca gente

Spagnuola di riſerua ogni posto piùtbiſognoſo

d'aiuto; perla qual’coſRi popolarntentatí nip

a ti -
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tilmente con reiterati aſſalti li posti della Sala- ñ

ta, di Sa n* Martino, di San' Carlo, e della Por

ta di Chiaia, infino alle venti tre hore , furono

ributtati da ogni parte , laſciando per tutto

grandiſſimo numero de’loro morti ò prigioni,

restando in particolare in quello de la Salata.

prigioniera e ferito in vna gamba il Tenente

Generale d’Hippolito Pastina occupatorc di

Salerno, della -cui ferita mori alquanti giorni

dopo. De’ Regii non arriuo_ il numero de’

morti à più di ſette òorto, ed altretanti feriti,e

ñ- non dimenoconstache li morti dalla banda de’

nemici arriuarono à più ditte ò quattro mila,

ſenza vn grandiſſimo numero di feriti. Rimaſe

da questo ſucceſſo notabilmente raffreddara,

la foga de’ popolari, e dall' hora in poi ſi vide

ſminuire la ſperanza del Duca di Guiſa. Eraſi

' 'il giorno precedente all' aſſalto trasferito à

Chiaia con, pretesto di dar' calore alliſuoi da

quella parte , ma in effetto per ſottrarſi da

qualun ue ſentimento foſſe per hauer’ il Po

polo dc ſucceſſodiquell' impreſa , nèvolenñ,

do arriſchiarfi allaleggerezza d’vna plebe in

quelli frangenti, ſi trattenne pe; molti giorni

in, uel Borgo, prei- dar' tem aà qualche noui

tac eſcancella equella digraziaſdalla men

tre de' Popolari; z .

, Creſceua in' questo mentrezla-miſeria ne"

quartieri Re ij , à ſi fatto ſegnoche più volte

era testata» enza pane iù della_ metà della

ente. Queste-angustie adueñcagioniproce

euano : Lìvna. ernon eſſeruigîiáfli riposti di

prouiſione per a-Città , onde, Pestrema ne
ceſſità haueua costretto li Ministri àìmetter'

,mano à quello del Castello-,per non far'di-_

.ſperare tutto il Popolo. L'altra ,erala ſcarſez;

- ñ za
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za de’ mulini, eſſendo quelli d'acqua tagliati careſtia d;

fuori, ed inacceſſibili a' Regij , per eſſer' dall' granie

altra banda della Città, e quelli pochi da mano d`°l_i"î,"“‘

che vìerano , distribuiti per li Conuenti e caſe îîlìäuſiî_

particolari , o rotti e guasti dalla continua fati- z-…g regij_

ca. Altretanta era la carestia d’arteficì che s'in

tendeſſero di ſimiglianti ordigni, er ritrouarſi

tutti gli artigiani mecanichi dal a banda de’

ſedizioſi ; laonde riuſciua impoſſibile il maci- E di mm_

nar' ogni dì quella quantità di grano ch' era ni.

neceſſaria per il vitto de’ Cittadini fedeli, e

della ſoldateſca regia. Per rimediar' à uesti

mali ſi distribuiua il rano à giornata alle ami

glie de' Cittadini, econdo il compartimento

vniuerſale diuiſo per Rioni e contrade della
Città; onde il volgo ſempre primo àſentirì la

fame, non trouando doue macinar’ quella po

ca porzione che gli toccaua di profenda ,

riempieua le strade ele Piazzedi lamenti, paſ

cendoſi d' herbaggi 8C d'altri viliffimi alimen

ti. Altricuoceuano quella poca prebenda di

grano in varie guiſe, e coſi cotta ò arrostita sù.

le braci ſe la mangìauano in vece d'ogni altro

ſostentamento. Don Gíouan' d'Austria viua

Ìnente compatiua à queste miſerie , mà priuo

de’ mezzi da orgerui il rimedio, ad altro non

haueua ricor o ch’ alla ſperanza de' ſoccorſi di

Spagna e d’altre paiti della Monarchia. Del

regno non v’era che ſperare, eſſendo tutte

1’entrate &effetti del patrimonio Reale affatto

ceſſati, ſi per la riforma delle gabelle , come

per la general' ceſſazione del commerzio. In

quest' estremità vi restaua vn ſolo rimedio ch’

era il ermettere alla plebe mendica e miſera

bile andar' à cercar' ricouero appreſſo i pa

renti ed amici col paſſarſene dalla banda de’ ~

Aa z ſedizio-í
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La povera

gente paſſa

con licen

za. di Don

Giouan'

d'Austria#

quartieri

popolari.

Giuiitaſſpa

x01: Spa

gnuola.

ſedizioſi; à questo hebbe ricorſo Don Gio

uan’ d'Austria, permettendo prima con Paſſa

porti del Baron' di Vatteuila, poſcia, per la_

moltitudine, dando ordine eneraleà tutti li

postiregij z che ſi laſciaſſe pa ar” ogn' vno che

voleſſe ritirarſi dalla banda de’ popolari , pur*

che foſſe perſona pouera ; onde fu così gene

ralmente abbracciata la comodità di questo

paſſaggio, ch' in termine di quindici giornifi

trouarono alleggerici li uartierifedeli di più

di dieci mila boccheQie o paſſaggio di prima

faccia alter`o li ſedizioſi , quaſi foſſe perrecar'

loro maggior' carestia , e riempicſſfl: i loro

quartieri di gente poco affetta, e di partito

contrario ,- onde li' più feroci altamente

ſchiamazzauano. A che veniuano que’ fedeli

Spagnuoli à stanziate_ ne' quartieri delPopo-_ñ

lo , ſe non per iſpiar’li ſuoi andamenti e fargli

qualche tradimento? S’egli erano amici , er

che non erano paſſati fin' dal principio alle

parti da' baſſo à ſeguir' il comun' riichio del

Popolo, e non conſumafil loro hauere per ſo

stentar’ i Spagnuoli contro di loro, per paſſar

ſene poi a' quartieri baſſi à portarui la carestia?

Così durò eralquanti giorni la perſecuzione

contro ue li ritirati, finche dalla comunità del.

ſangue i placò quel primo rigore, cangiam

do li plebej faci mente partito col cangiar'

luogo. .

Mà non per questo laſciaua di prouarſi ne’

quartieri fedeli Pvltimi estremi della carestia.

Eraſi ridottoil pane in peſo ed in qualità alla

più miſerabil’ condizione che ſi poteua , nè ſa

pendo Don Giouan' d'Austria da doue cacciar*

grano per rimediare à tanta miſeria , rimette

ua alla giunta di prouiſione il tr0uar’ iſpe

dientc
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cliente da ſouenire à quell’ estrema carestia. _ - ,
Wella Giunta era vna Camera ò ſia Conſiglio Èfíìäfníì

ſopra l'abbondanza fattoà posta in quelle con. È, ſia cr'

giunture perla cura di ſimili facende. Preme- mera dell*

uano per altro gli estremi diſagi che atiua “bëfflffiìffif

la gente di guerra, 8c in particolare li ſo dati à ſiſſlNàſièſisſ

cauallo , i quali priui del pan' di munizione , e li.

cîrichi deſlla cura de’ cauallhſrestauano per

v rima mi eria riui anche del occorſo di da

nari; onde ſcnîa rimedio vedeuanſi morire di i

fame ſoldati e caualli. Altretanto patiuano li

ſoldati Spagnuoli, i qualiin gran’ parte ſcal

zie mezz’ ignudi , stauano eſposti per le trin

cee ad ogni stemperanza dell' aria', nel mag

gior’ rigore della vernata , e però obbligan

doli il freddo o.le pioggie à procacciarſi le

gne da far' fuoco , e conuenendo loro andar’

per eſſe fuori de’ loro steccati , ogni dì ne ri

maneuano de' morti, e feriti, e prigionieri in

mano de' nimici. O`iielli che occupauano li o

sti interiori della Città, priui della com ità

delle macchie e boſcaglie , con più ſicurtà ſi

prouedeuano di legne nè gli edificij abbando

nati da' Padroni,per eſſer” contigui alle trincee

d'ambedue li partiti ; nè contenti di tirar' dal

le caſe la legna neceſſaria er l`vſo loro pro

prio, fattane mercatantia , paccauano le traui

ed altri legnami dëtauolari, Sceſponendoli Angustie

in faſci per le piazze 2 ne cacciauano il rezzo *M13 W141'

in danari ;ñ il perche, prouata vna volta 'utilità “f” R”

di questo traffico, non laſciauano coſaſana ne- g ſi

gp eáliſicij ghe n03 portaſſero sù le Piaîlze pu

b ic e er arne anari. Mà ocoò nu a io
uauanop ſimili guadagni à ſcilleuaf le miſërie

della ſoldateſca , fatalmente ſottoposta _ad vna

perpetua pouertà come le manchi* il panf

Aazp di
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di munizione , ed ingegnandoſi la Giunta di

prouigione à menomargliclo in eſo ed in

qualità , e restando iù giorni mo te compa

gnie ſenza pane,ſi ve euano astretti li ſoldati à
i-u giìre ogni giorno alla sfilata , chi alla parte

de l' inimico , e chi aſſentandoſi come meglio

poteua da Napoli. Per altro aſſotigliando la

Giunta le Piazze morte e razioni ſoperchie

Scontentez nelle liste de' Terzi e Compagnie , e volendo

Il? introdurre riforma_ per vn tempo nelle boc
cím Regio_ che de’ stati maggiori, benìprestoſi ſenriro_

uo mormorare tutti ll Capi de l’ eſercito. Co

me poteuano ſostentarſi gli Vficiali maggiori

con la ſpeſa ineuitabile a o stato e condizio

ne d’ogn’ vno di loro, ſenza Paiuto di quel nu

mero di razioni d’auanzo , in tanto concedute

loro nel piè di lista, in uanto neceſſarie al lo

ro ſostentamento? E `er’ loro testato quell'

vtile ſolo in vece d'ogni paga e ſoccorſo in u

na uerra ſi sterile d'ogni rofitto , e ſi fertile

di entie di fatiche. In omma, contentarſi

che ſi leiiaſſero le piazze morte; ma riformar'

nulla dallo stato maggiore , anche con ſoſ en

ſione limitata de' loro diritti, non poter' e ere

ſenza obbligarli Zi rinunziar* li carichi. A que
sti mali sìapplicaua per vltimo il vano rimedio

delle raſſegne 5 ma reualendo ad ogni più ri

cercata cautela la ſo ita colluſione in vantag

giar’ il numero delle piazze , non altro ſi ua

dagnaua da queste diligenze , che far’ cre cere

la mormorazione e* diſgusti de gli Vficiali ,

conuenendo in fine ò creſcere la quantità del

pane, ò ſcemar' il numero de' ſoldati effettiui.

Don Giouan' d’Austria posto frà questi due

estremi altre-tanto neceſſarij ,quanto impoſſibi

l!, con vn eſercito nudo e mal' contentogídorí

to a
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to al minor' numero chìhabbia veduto quel 90,, Gio_

tratto di guerre ciuili , con vn nemico coſi nu- uan* d’A u

meroſo e diſperato à fronte , priuo dell'aiuto st” ſi”:

d’vn armata di mare, e d'ogni mezzo coſi pro
231*;

rio, come dello stato ;, benche nuouo alle ſoldateſca.

atichee stenti della guerra, ed all’ hor’ all’ con far'

hora vſcito dalle delizie, ed ozio ſpenſierato T?”
della Corte; non dimeno facendoſi animo Pîzzſizîéîà_

dall' estremità de' mali preſenti , non punto ſi teria.

ſgomentaua in ſi fatte angustie ; anzi con ani,

mo generoſo prouedeua al tutto con buone

parole, e per v timo , hauuto ricorſo alla pro

pria argenteria , ne fece stampar* moneta, ac

ciò @andaſſe ſomministxando alli più vrgenti

biſo ni della ſoldateſca. Del resto per rauui

uar’ a ſperanza ſinarrita de’ Cittadini, e con

ſolar' altreſi le continue fatiche de' ſoldati, fe

ce ſpar ere all' im rouuiſo vn romore della

venuta inoue naui ida Spagna, con ſopraui

da quattro in cinque mila Spagnuoli, facendo

ſi che ià fuſſero arriuati in Sardigna. (Liesta

uoce partaſi per i quartieri della ſoldateſca

regia, tosto paſsò all' orecchie de’ popolari,

li quali in parte non credendola , 8c in parte

ſenz' apprenſione dell' auuenire,continuauano

li ſoliti morti contro li Spagniiolgmà il popolo

ciuile, tratto dalla credulità 'di ciò che ii`1 de

ſideraua , non pocoſi conſolaua con la peran

za di questo rinforzo de' Regij. Trà tantoi‘l

Duca di Guiſa , raffrenate alquanto le violen

ze de’ .Lazzari andaua con bel modo cattan

dol'affetto publico, luſingando altreſi le cap

pe nere-col modo ciuile e corrigiano. Rapina

li animi di quella plebe (auuezza già àpar

ar’ familiarmente con li ſuoi Rè) Paſſabili

tà di quel Principe, e la facilità daccostarſegli

A a 4. la on
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^.“‘l²‘“°“' laonde , meſſa in paragone Pausterità fuccinta

L; ÈÎLÈJÎÌ de’ Vicerè Spagnuoli , faceua merito in un

ſa. Franceſe, di tutto ciò ch' era contrario al ge

= nio Spagnuolo 5 ed il Duca attento ſempre al

punto della ſua .eſaltazione , andaua con o

gni vigilanza ſpiando gli andamentidbgn' v

no,e ſa uto ch’ alcuno alpiraua ad altro parti

to ch' a ſuo , ſotto mano lo faceua leuarì di

mezzo: Non ignorauano questo li Regij, anzi

nel concetto loro paſſaua il Duca per huomo

che ſeruiſſe ſolo alla propriaambizione , ſenza

certo diſegno di nuocere à Spagna , nè di gio

uare àFrancia,ſe non in uanto col danno dell’

vna , o’l vantaggio de l' altra ſi trouauano

congiunti li ſuoi proprij intereffi , e però con

iſquiíìta diligenzasterpar' li fautori d'ogni a1

cro partito , fuorclie di Spagna , come più in

credito appreſſo il popolo , e per conſeguenza

più capaci ad eccitar’ ?affetto di quello verſo

vn dominio nuouo , libero ancora della noia

che ſuol” recare a* popoli vn lungo im rio ;

Del resto laſciar’ egli viuere quelli ch’ a erma

no à Spagna non per affetto ò inclinazione à

questa Corona ; mà per che pareua il loro par

tito à bastanza odiato , e distrutto appreſſo la

plebe@ facile àrouinarſi da ſe medeſimoflſſen

do li ſedizioſi riſoluri à qualſiuoglia dominio

ſuor ch’ à quello de' Spagnuoli , onde conac

) corto diſpregio laſciaua campai" li parziali di

Spagna , non potendo per altro immergerſi in

vna strage ſi generale de' ſuoi contrarij.

Antonio .Poco prima di uesto occorſe vn altro eſem

Mazzella pio della crudelta del volgo di Napoli. Anto

Eletto del nio Mazzella era stato fatto da’ ſedizioſi Elet

. P°P°‘°- to del Popolo, da che l’Arpaia ſuo Predecelſo

re era stato con Giulio Genouino traſportato

u_ m
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in Iſpagna, (nel cui viag io,nell’ lſola di Sardi
_gna ſe u`1 la mortle die o Genquinojſ Il Maz- xclloläino_ ſi

zella, uendo e ercitato era cun’i azio di

tempo il ſuo carico in mgzzo àquellgturbo

lenze, per opera de' parziali del Duca di Gui

ſa , cadette finalmente in ſoſpetto appreſ

ſo i plebei d’aderire ſegretamente al par

tito regio , imputandoſegli d’hauer’ man

dato il grano del Popolo in ſeruigio de'

quartieri Regij; perla qualkoſa, ſenza am

metter liſcarichi nè difeſa,lo condannarono à

modo oro,le tagliatagli la testa con le loro Mſi r ad

proprie mannstraſcinaronoil busto per la Citñ Mîízî…

tà , con olàbligalr' percolmoſidünhäirpanità vu Eletto

Cognatme vn a tro più pro imo e morto à PFÎÎE m4

uefl." inde no ministero. In questimedeſimi "ì d” h"

giorni manëlò fuori Don Qiouan’d’Austria un 'mo'

altro Manifesto, nel quale rifutando à vna àu

na tutte le maligne interpretazioni fatte da’ Secondo

fautori della ſedizione alla precedente ſua Manifestiv

ſcrittura, giustificaua ogni ſuo intento , e daua gìioîîlìî.

ragioni ecircostanze della poſſanza conferita- Must…

gli dal Rè ſuo Padre circa Paggiustamenro di ai_ Popolo_

quelle coſe 5 e per iſcancellar‘ ogni {oſpetto di d* N²P°1²~

do iezza , ò eccezzione , circai raziar’e
berligficarì il Popolo e' ſuoi Capi , endeua il

erdono.ſpecificatamente à tutti li Capi Popo

ari, e l'abolizione delle gabelle ad ogni ſpe

zie di dazio, imposto da Carlo Vinto, fin’ all'

hora , ſopra qualſiuoglia robba; efinalmente

di nuouo gl’incitaua à ritornar' all’ vbbidienza

del Rè,enö ridurſi all' estreme deſolazioni che

per forza tira ſeco il funesto progreſſo d'vna

guerra ciuile. Qieste ragioni altro effetto non

ortiuano appreſſo i ſedizioſi , che d`auiuarì la

curioſità de’ ſuoi fautori à leggere e rileggere

auidamente quelle ſcritture , c fiſcalcggiando

A a 5 con
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Gennaro

Anneſe

muoue in

relligenza

con Don

Giouan'

d'Auſtria.

con impertinente eſamina ogni parolaeter

mine partedindustria, parte di genio, sì come

doppio e fallace, così ſempre ſoſpettoſo e dif

{idente,dar’in perpetuiinto pi circalachia

rezza e ſincerità de' ſenſi de Principe; Del

resto , doue il giudizio non era offuſcato dal

timore, ò straſcinato dalla volontà deprauata,

non v’era ignoranza coſi craſſa eſupina, che

non foſſe capace di ſcorgere il vantaggio pro

posto da Don Giouanni; elibuoni Cittadini

non altro frutto cacciauano dalla lettura di

que' manifesti , ſe non vn viuo rincreſcimento

di non eſſer’ liberi "a porre in effetto la volon

tà , la quale ristretta in ſe steſſa dal timore non.

ardiua di ſpiccare al di fuori conatti viſibili.

Ma Genaro Agneſe comandante del Tor#

rione del Carmine, ſempre più ingeloſito del

Duca di Guiſa , e stimolato da particolar' inuí

dia, ogni di andaua machinando di rouinar’ il

partito, eſeguito di lui , 8c à quest' cffizccoſi

sforzaua del poſſibile di fomentafil penſiero

di Republica, con la protezione del Rè di

Franciadmaginandoſi di poter' ſaldar` vn stato

nuouo ſotto questo titolo, e rcſiar' egli ſem

pre aibitro delle coſe, e però procuraua di

mettere gli andamenti del Duca di Guiſa in

ſoſpetto appreſſo i Ministri di quella Corona,

hauendo à quest' effetto ſpedito à quella Cor

te il Padre fràTomaſo dejulijs Domenicano

di concerto con Marco Antonio Brancaccio ;

ma non riceuendo da quella parte effetti di

nouità con quella prestezza che ricercauano li

ſuoi ſoſpetti , ſi riuoltò al partito Spagnuolo,

con penſiero dobbligarſi li Ministri Regij con

propor' loro l’arrendimento del Bastione del

Carmine. Mandato adunque ſegretamenteſvn

~ uo
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ſuo confidente à trattare con Don Giouan’

_ d’Austria , ne riporto ogni promeſſa di perdo- -

no e di ricompenſa. Don Giouanni,fondato in

questa forma il trattato , andò mantenendo

Pintelligenza con ſegreta corriſpondenza , fin'

che preſentitoſi il negozio dal Duca di Guiſa,

fece sì che ſcoprì chiaramente gli andamenti

delſuo nemico, e paleſatili al opolo vs`0 ogni

artificio per farlo cadere in oſpettoe diſgra

zia. Per altra parte l’Agneſe , vedutoſi lco

perto e perſeguitato dal_ Duca , procurò anch’

egli dal canto ſuo di riſpignere l’odio del Po

polo contro di lui , paleſando il diſe no del

Duca eſſere di farſi Rè di Napoli. One econ

trarie ragioni animate à gara dal Duca e dall'

Agneſe , e difeſe dal ſegu ito di ciaſcheduno di

loro , miſero le coſe de’ ſedizioſi in tal' rottura

e diſunione , che poco manco non ſi veniſſe à

fazione d’armi tra li partiti ; e Gennaro, co

mepiù accetto al Popolo , vſcito dal ſuo Ba

stione , con grand’ ardore andaua correndo

per la Piazza del Mercato e strade contigue,

gridando à gran’ voci. viua Dio 8t il Popolo !

Per la qual* coſa il Duca per non arriſchiar’ la
ſomma delle coſe ad vn cimenro dìincerto eſi

to , laſciò sfo ar' la congiura dell’ Agneſe in

vn vano voci erare , e ritenendoſi d’vſcir’ in

publico con li ſuoi Lazzari , ripiglio con indu

stria li trattati di Republica. Mà ilpopolo in

niuna coſa più ſregolato ediſconcio che nel

punto del ſuo bene, hora s`appigliaua allo sta
Irreſolu

to di Republica,ed hora,mutando parere;diſi

deraua la Monarchia. In queste perpleſſità,

fattoſi congreſſo ò Parlamento in Sant' Ago

stino , e raccolto lo ſquittino ſopra lo stato da

ſeguirſi, tredici Ottine furono in fauore Fl

_ e

zioni del '

Popolo di

Napoli

nell' appi

gliarſi ad

vu certo

stato.



g 8 7. Delle Riuoluzioni Ji Napoli.

Rè Cattolicoſſette per il Christianifſimme cin

gue per il Duta di Guiſa , onde ſuanito il pen

iero di Republica , andauano li deſideri della

plebe errando ſenza oerto fine,attenti ad ooni

nouità clic recaſſe la ſorte, ò maturaſſe la ri o

luzione dell' vno , ò dell’ altro de' Rè; mà li

Spagnuoli fin' all’ hora non ſi trouauano in i
stato di tentare à viua forza lìeſpugnazione

de’ quartieri ſedizioſi ; per la quaPcoſa Don

Giouan' d’Austria , con ogni industria e ſolle

citudine staua mantenendo uiui li trattati

con Genaro Agneſe , per mezzo di Vincen

zo d'Andrea , huomo ſcaltrito , il quale nel

la diſcordia del Duca di Guiſa e del'i’Agneſe

mantenendoſi con accortezza , ſi vendeua all'

vno e all' altro per mezzano vicendeuole, al

lertando frà tanto le ſperanze e deſideri] delle

Cappe nere eüpopolo ciuile, il quale per ſe steſ

ſOjtlmldO ed irreſoluto aſpettaua la moſſa da*

Regij per ſeguir* ogni loro fortuna; oltre à

questi due huomini popolari teneua Don Gio

uan’ d’Austria del continuo naſcoſe più' per

ſone ciuili e ben' affette in Palazzo , le quali

per mezzo de' loro amici e parenti teneuano

intelligenza cd ottima diſ oſizione con tutti li

Cittadini e perſone ciuili e' borghi delle ver

gini,e di Sant’ Antonio,da’ quali veniuano pun

tualmente auuiſati di quanto paſſaua frà il po

o o.P Frà tanto eſſendo giunto à Madrid Alfonſo

di Cardona Conte d`Eril maggiordomo mag

giore di Don Giouan*: d’Austria , ed hauendo

rifferito alRè estremi in cui ſi trouaua il Re

gno di Napoli , moſſe il Rè à portar’ pronto ri.

medio à quelle coſe con la mutazione del go

uerno , per la qual’ coſa riſoluè di richiamar in

Iſpagna il Duca d’Arcos , ed in ſuoluogo inan

dar'
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dar’ il Conte d’Ognate à quel goucrno,restan

do Don Giouan’ d'Austria Pleiiipotenzíario di

Sua Maestà in Italia. Tutto questo eſſendoſi ri

ſoluto in Iſ a na rima d’eſſeruiſi inteſo la d-ogn…

mutazione dà] e co e d'Italia , recò ben’ presto dichiarato

nuoua ſcena nel gouerno di Napoli, col ’ arri- Vlfflfiá*

uo de’diſpacci Regij al ſudetto Conte, imper- N²P° ‘

cioclie ardendo egli di zelo di i'imediar’ co!

ſenno e con la mano le turbolenzedi Napoli,

con impazienza ſo portaua ogni dilazione

cheſifrapponeſſe a ſuo arriuo colà , oiid’e

gli diede parte àDon Giouan’ d’Austria de’ diſ

pacci del Rè, da lui riceuuti per incaricarſi del

ouerno. Riſpoſe il Principe , ch’ egli s’al

egraua dell’ elezione di Sua Maestà fatta in

perſona del Conte , inuitandolo però à paſſar'

'come prima oteſſeà Napoli ad aiutarì à ſoste

ner' il eſo i que’ trauagli. Volle il Conte in- Apparecó,

strada ifin’daRoma la facilitàddmezzidaſo- Fhì° ì" ſ“°

stentar' la_guerra, c confidato nel proprio cre- 5°“°"'"_'

dito,com’ huomo del ſuo faculroſo, miſeinſie

me in Genoua, Firenzestìomäyöc altre Piazze

d’Italia la maggio? ſomma di contanti che gli

fù poſſibile, con la quale aggiustò groſſi partiti

di rani con diuerſi mercatanti forestieri , e di

stri ui danari à più Capi di guerra per far' leua

di gente Italiana per ſeruigio diNapolLcon le

uar’ in Roma una Compagnia di Borgognoni

per la ſua guardia, ed egli sù 'l fine di Febraio,

imbarcato i à Ciuitàvecchia , con due galee

dauuiò alla volta di Napoli con quanto potè di

contanti e munizioni da bocca;mà riſpiiito più

volte in dietro da’ tempi contrarij, al fine ſpſî

tandola piaggia Romana , giunſe à Gaeta, da' Gjungej

Il Conte

ìdoueſpedì immantenente à Don Giouan’ Gaeta.

d’Austria,dandogliſiauuiſo della ſua venuta.

Frà tanto arriuo à Napoli la galea Brugnolp
, ſi dc I ,r
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della ſquadra di Genoua , e con eſſa quantità

botabile di contanti e munizioni da bocca.

*Iſrattoílì ſubito di dar' vna pa a all' eſercito,

‘ coſa che rallegrò, non pur li ſo dati, màlîstcſli

T1 9°"? Cittadini : Segui poi il Conte d’Ognate al pri

ÉÌJYÈZÎZ. ; di Marzoflleuisbarcare vicino all' Arſena

Napoli. _le fecero ſalua Reale tutti li Castelli , e da Don

Giouan' dmustríaſſubito fù meſſo in poſſeſſo

del, ouerno , benche la prouiſione Regia in

pçrjéna del Conte foſſe ſeguita ſenza ſaputa

di ciò ch* era ,paſſato in Napoli con Don Gio

u`an’ d’Austria, eflcon preſupposto, ch' il Duca

d’Arcos affisteſſe tuttauia al gouerno, il che

oi 'ſa utoſi dal Rè, confermo il carico in per

ona iſuo figliuolcxſenza che nè ’ ` re in que

stacongiuntura vſaſſe il Princi e el ſuo dirit

_Meſſo in to; anzicon atto-di genero itadegna di lui,

flpofleflb ` trattenne àNapòli, e nel gouerno il Conte,
dd 59MB; *clieìgiàſiſpedipa dal Conſiglio Collatcrale e

“°* Faceua irnbarcai” li _ſuoi arneſi per ritirarſi alla

Coi-te diSpagna- Per altra arte creſceuano

ogni dì più Pemulazioni e' di pareri trà li Capi

della ſedizione ; E. li confidenti di Don Gio

ùan' d’Austria accortamente ſpargeuano frà

la plebe. A che tanta parzialica per vn Capo.

Franceſe a il quale con fini di particolar' ambi

zione era venuto à metter' Napoli in vna

ſchiauitudine mille volte peggio ch’ il Do

minio de’ Spa nuoli; volendo stabilire un

nuouo Regno opra le rouine dell`isteſſa Cit

tà e Regno diNapoli? Che forza ò che po

tenza haueua quel forestiere per ſaldar’ il ſuo

dominio , e difenderlo dall' hostilità e guerre

perpetue della Caſa d’Austria? La mutazione -

di gouerno e dominio eſſere ſempre diſgrazia

'ta alli stati ne` ſuoi principíj, e peggiore di

qual
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_uìalſiuoglia_ _stato antico ~,,per_ duro ch’. egli

ſia ; _mà aſſai iù , quando viſibilmente ſi dà di

maPin peg “o, caſqgiando vn Rè Cattolico,

per vnPri/ncipe va allo., e eròtralaſciaſſero
il ſe 'tddìvn huomo,ch’a doſſandoſi vnpe

ſo proporzionato alleſueforze a gli andaua

à recipitar’ in vn abiſſo di guerre e di miſerie,

edin vece di liberarli da? Spagnuoli , voleua

far’ di Napoli il teatro. .di funestiffime guerre

trà Francia e Spagna. O`ueste ragioni per ſe. Il Duca di

steſſe moueuano g i animi del popolo , mà ſoñ.- Guiſa

prauenendo il Duca con la ſoauità del modoe Tg5:: in

del parlare, ſcancellaua ogni ſinistro concetto Napoli_

contro di lui eonceputo da’ plebei. Cosìzri

preſo di nuouo il penſiero di Republicaſi lu

ſingauano li ſedizioſi con vn vano titolo-di liñ.

bertà in mezzo alla più ſciagurata ſchiauitudi

ne. Per accreditaf questo concett0.appreſſo

la plebe haueua il Duca fatto stam re .vna

moneta di rame con Pimpreſa davna anda di

vn ramo dìoliuo intrecciato con vna brancata

di ſpighe, col motto intorno, chediceua , Pax

8C Vbertas, cioè Pace Sez-abbondanza, ch’. era

quello à punto che mancaua all’ hora alla ›

Città di Napoli ; Dal? altra faccia haueua fat

to ſcolpire .vno ſcudo con le quattro lettere'

S. P. (LN. alludendo all' inſegne della già Re

publica Romana. a -

In tantoibolliua la ſedizione nell' vna e nel- Pwyíncîa

l'altra Pconincia dell'Abruzzo, fomentata dal gfflz g' i_
concorſo iui di tutta -la gente bandita eſaci- cffloſidc-i

noroſadel Regno; e si come vna parte del banditi e

corpo liumano affetta St indebolita vna. volta ſedizioſi

da qualche infermità, attrae è ſe per ordinario

tutto il fluſſo dell’ humor* peccante; Così era

quella Prouincia mal’ affetta fatta il ricetto

. tutti
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tutti lì ſpiriti inquieti ed amatori di nouitì.

Aggiugneuaſi à questo che per eſſere paeſe

di conſinie contiguo allo stato Pontificio , ne

restaua ?entrata ed vſcìta faciliſſima à qualun

que forestiere ò Paeſano andaſſe fomcntando

Marcheſe uelle turbolenze; Nè mancaua il Marcheſe

i Fontane Ambaſciadore di Francia in Roma

,uſholcnzc di ſpignere in quelle parti Vficiali e ſoldati di

,mimmo partito e nazione Franceſe , con denari e pa

tenti per far’ e disſare in quella Campagnaà

nome ſuo , ed in ſeruigio del ſuo Rè : Egliè

vero che quelle Terre ſeguiuano la fortuna

della Capitale del Regno , e ſenza più motiuo

ne ragione che l'eſempio della plebe di _Napo

li, ſecondauano la ſedizione come coſa nuoua,

ſenza certo affetto più per vn Rè che per vn

altro. E’ la gente de’ confini in ogni stato per

lo più maluaggia e ſciagurata , ò ſia che dege

nerando dal vero naturale della nazione à cui

ella aderiſce, e participando con vgual' meſcu

glio del genio ede’ costumi di due popoli, non

viene ad eſſere affatto ben' ſalda per Pvno ne

per l'altro_ , ò ſia chela facilità di ſcapparſi ho

ra ſopra vn istato , hora ſopra l’altro,e la ſpe

ranza d’vn. ſoccorſo facile da' Principi confi

nanti per lo più diffidenti ò nemici ſegretitrà

di loro , nudriſca in lei la ſ eranza dîmpunità

nel far’ male, e con quella a facilità dümmer

erſi in o ni ſceleratezza , comunqu' e li ſia,

` fiFrance i,con facilità fattiſi Padroni d’a quan

te di quelle Terre,già ſi prometteuan0l’acqui

{lo di tutta la Prouincia , ed à quell’ effetto,

fatta Piazza d'armi à Ciuità Ducale,minaccia

uano d’aſſedio la Città dell’ Aquila , Capitale

dell' vna e l'altra Prouinciad’Abruzzo ; Creſ

ceua Pardire de’ nemici dalla poca ò niuna re

' ſistenza
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ſistëza che trouauano nella campagnada quale Moti ſedi

eſſendo stata abbandonata dàRegij per ritirar' zioſi 8c ar

il uigore ele forze nel cuore dello stato, erano fffîſ7““ _

rimaſe queste parti più remote ſotto la cura di z, fonîîä_

DÒnMÌcheIe Pignatelli Preſide e Gouernatore tati dall'
delPanni regie in dettaProuincia;e questi,con- Ambîſîlſi"

tento di mantener’ i preſidij Principali in vbbi- gfíſidfî* in

dienza delRèCattolicoJaſciaua sfogafilo sfor- Roma:

zo de’ nemici ſopra le terre e luoghi aperti,cl1e

in ogni guerra non ſeguono altro partito ſe nö

di chi tiene la campagna. In tanto aſſoldauano
i Franceſi da tutte e parti gente per inuiarì sù’l

Regno di Napoli:: li Napolitani plebei ritirati

nuouamente in Roma , gente ſcaltra e luſin

hiera , con mille inganni e truffe vccellauano

'Ambaſciadore di Francia per cauar' danari da

lui;8c in fatti ne riportauano prouigioni etrat

tenimenti per fargli correggio e gabbarlo. E.

raſi aperto vna bottega in Roma con titolo di

posta della Republica Napolitanadoue ſi daua
ricapitoalle lettere del Popolo,cö hauerìquesti

nominato LorenzoTonti per ſuo Reſidentein

quellaCortqmëtre àToloneeMarſi lia s'allesti

uano in graſſdiligenza li nauili e ga ee dell'ar

mata diFrancia per mádarli di nuouo ſopraNa
polLMà Yaſlistenze aìſedizioſi in quell’aſ etta

zione non paſſauano à coſe reali,e ſolo i ristri

gneuano à promeſſe grädi che l'accennatoAm

baſciadore Lui i del Ferro caldezzaua in virtù

di lettereche iceua riceuere dal Rè Christia

niſſimo per la Republica di Napoli : mà in fatti

nè danari nè huomini ſi vedeuano comparire,ò

ſia che li Franceſi poco ò nulla fidaſſero nell’

affetto del Popolo di Napoli,ò ſia ch' egli non

voleſſero con le forze e danaridellaFrancia far'

giuoco alDuca diGuiſaA; porgergli ſcala per ai?

rinar* al ſuo preſuntiuo ing-ito, _ò ſia(cqm‘eglre

pm
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g più certo) che l”vno e l’altro. riſpetto li faceſſe

[ncelligen- andai” cautelari in quest' astìstenze. Il Duca,

;a del Du* altresì ſconfidente de li aiuti di Francia ,s’in

4- dìG“ìſ² gegnaua di cacciar' anari da ogni parte : è

ÈÈMÈJÉÎ; quest' effetto haueua ſ edito à Roma Agosti~

ai Donna no di Lieto Ca itano clla ſua uardia , ſcri

Eluira ſw_- uendo à diueri particolari che Èaiutaflèro di

ì" quanto oteſſero di contanti , con promeſſa di

ſi* rimbor arli ſopra l'entrata di Napoli- In que

sto mentre , trouato entrata con quattro ſol

dati Spagnuoli del posto di Donna Eluira,li fe

ce tentar’ di maniera da alcuni Popolari venuti

à quest’ effetto a' quartieriRegij , che hauen

doLattouito il giorno e Phora, gli promiſero

di rgli il paſſo nel loro quartiere per vna

porta che staua da loro guardata , hauendo ri

ceuutodugento ſcudi, à buon’ conto di cinque

cento che gli haueua promeſſo il Duca, ed vna

patente di Capitano per vno. Mentre ſi staua
sù 'l darì eſecuzione al concerto, vno de’ ſol

dati, tratto da pentimento , ò da. ſ eranza di

maggior-ì premio , nîandò à Don uaro della

Torre Comandante in quel posto , edobbliga

tolo prima con giuramento d'ottencrgli' ik

perdono dalGenerale, li ſcoprì puntualmen

te tuttoil tradimento. ñ Baronìódi Vatteuila,

inteſo iltutto da. Don Aluaro della Torre, ed

ottenuta da DonGiouan' d’Austria, Pimpunità.

al ſoldato , fece career-ar' li tre altri , e trouato

loro il denaio e le patenti addoſſo , ritraſſe an-ó

che da effi la ſchietta confeſſione del fatto , al

qualediſſero hanergli condottoPestrema neó'

ceffità. Venuta la notte de' venti di Marzo,

_stabilita per Peſecuzione del tradimento, fece

il Barone raddoppia? le guardie del posto di

_ Donna Eluiraxstar' di 'posta nclluogo destina

ſ0
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to all’ entrata de’ nemici uattro ſoldatiam
maelìrati di tutti li contra egni dati e ricìciiuti

dalDuca , ed egli in perſona ,' con liìſiioi Te'
'nenti, edvnneruo di gìenteíſpedíta …ſe 'ne ſiet

`te aſpettando il ſucceſſo tutta quella notteii}
quel sto; mſifoſſee liperlìecceſſiuìegpiogó

p' ie c, egfece, ò per. e _ er *ſaputo dal`Dùc`aa
' copertura di quest' intelligenza , nonìcömpäri

'ue niuno alla posta. . ' ' ' ' . ‘
g TràJfanto Don Giouanfflìiättstría con-ogni

accortezza, procuraua d’allettarìe Gennaro Az

'gneſeYedà quest' effetto paſſaua ogni nottè ‘

ſuo _confidente àtrahîar" del' modo e‘delrcmſiſi qſſdſſiídälî' eſecuzioneal trattato ; Eſeöe _ ſſ

nei Duca díGuiſa (entrato in' ſoſpetto de
andamenti 'dell' Agneſe , e dell' aſſenze rìeíte

i

rate delìcompagno di' lui) staua all"ei‘ta`pei: — ‘

iſcopriree diffinpaf nella pratica; non dirne

no per_ non e er 'Agneſe ſottoposto alſuo
comando; e per altro, standoſi questi ì uar

'dingoìe' ristretto con ì raorclinaria vigiſanza

nel ſuo, Bastione, colì guítoìfedele de* ſuoi

äderénti, ”altro non restaua al Duca ch' il pro
testai" cſi lamentarſi tra li ſuoi ſeguaci, ch’ egli .

ſi trainauaiioitagguati alla'ſua vita, e tradimen

aiì Popolo da Gennaro Agneſe. Saper' egli

per relazione certa, ch* v`n confidente di lui eó'

ra statoda parte di lui à trattarf più volte con_

Diſpateri

trà il Duce

di Guiſa e
Donìíîzioiiàn' d'Austria, e dal Principe era sta- Gennaro

to 'introdotto al Vicerè. (Aiello ſi trattaua AEM**

don affatto constargli , ma non poterſi preſu

'mere ſefnon pre iudiciodella Republica Na

politana; E pero eſortaualogdvnoàſc uire

costantemente il ſuo partito, che eral’i eſſo
"che ' uelloìdelbenì publico, ià che lìhaueua

'no e etto per Doge e difen ore della loro li'

Bb z betta'.
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ertà.Del resto staſſero vniti con eſſo lui,e con

tante parzialità non gli ſnervaſſero le forze

da restaurare vna ſicura quiete ; Nè temeſſero

ch’vn Vil' fucilaio, col tradimento, e con gl' in

gannLPoteſſe mai preualerc al partito de'_ni e veri amatori della Republica Napolitana.

Già per Napoli, _sì dall’ vno,co_me dall' altro

partito, ſi diſcorreua publicamente dell" intel

igenzadi Don Gi0ua`n’ d’Austria nel Torrione

_del Carmine, ed- in tal' grado erano creſciuti

qucstiſuſurtì, che'già li Lazzari perli posti-per

burla _ed iſcherno gridauano a' ſoldati Regij':
Veniſſero alle ramentſie, come gfhaiíeüano ri

zm; ſcele- ſolutoz che gia lor’ſi era diſ ostoalloggiamenme dell' to nella Vicaria. Auanzaſliejro al Torrione del

Qffîîîſfflîfj Carmine@ ſarebbon' riceuuti dalPo ’ olo come

3mm… i] _meritauano 3 e ciò che più àPopo ari faccua

popolo. traſcurar' questa ſupposta intelligenza-tra che

?Agneſe huomo fur oe ſcelerato, di quando

in quando faceua morire alcuno de* ſuoi Com

pagni , (come inparticolare ſeguì d’vn ſacer

dote chiamato Don Felice Giordano , e di

franceſco Giordano ſuo fratello , convn altro

chiamato l’Abbate,Gennaro) imputando loro

di tradirlo, e di eſſer' stati à trattar' ſotto mano

con Don Giouan’ d'Austria in nome ſuo 1 ben

che ſenza ſua ſaputa; onde il Popolo,da queste

- artiingannato , altamente redicaua lafedeltà

e’l zelo del GeneraleA ne e , recando à men

_ zogna e falſità quanto a' ſuoi nemici ?andava

mormorando della- ſua intelligenza .con Don

Giouan' d'Austria; però non vedendoſi anco

ì-a 'effetto vcruno di questo romore , Jà poco à

poco cominciò à perdere il credito anche

appreſſo gli aderenti del Duca di Guiſa ; Lan

guiua -nondimeno quell’ impreſa rallentata al

_quanto dall' irreſoluzionc del Conte dogma

tt.
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te. Pareuagli douerſi fondar' poco ònulla ncl- Ragioni

la parola d’vn huomo lebeto-dr gemo doppio fidc'.

e fallzzce : cſſerm da oſpettarc che non foſſe-Regij ſo_

aruficlq di 1m 1l mostrarſi affetto al partito Rc- 1… l'aſſal

gxo, por che trà tanto contmuaua nell’ actual' t? 4971M!

aderenza del popolo, c però affcttarſi da lui M**

questo nome., per mantenerſi ſaluo con qua-n '

lunque parato haueſſe prcualuto , ſi che p.31 co…

non douerſi aſpettare d? quelP huomo ſe non d'0gnate. _

vn mero ſéguitoc con ormazione al ſucceſſo

fauorcuole de' _Re ij , nando Dio er mezzo

Leif-ì) prſoprxo ghel' ue_ ſehfatéo na cere Del

re o a pettafchccon r1 c io uo,e con v o an

ticipato delle ſue forze aiutaſſc ò prcueniffc

Popcrare de’ Regij; eſſer' ecceſſo di vana con

fiffëîaíoíèdc rxducendoſi 11 mezzo delll' operare

a e o e orzcRcgnemon eſſere quel ebastanti

da tentare Peſpugnazione dëplebci àviua for

äa, mî douerſi aſpectar’l1 ſoccorſi da S agna e

a M1 ano,pcr non eſporre la ſomma elle co

ſe ad vn ſucceſſo dubbiofl! quale ;eſſendo ſini

stroſhhnrebbe osto fuor! d'ogni rimedxo. Mà Di Don

Don .G1ouan’ 'Austrla non punto impaurito Gianm

ídall lnCCFÈeZZí-l hdell ſíçcceffo , Îrudentemente d'Austria;

eco ri en aua c 'i ri oluerſi a aſſalirì quarti

cri ſe 'zioſi à viua f0rz_a nötutto ſi fondaua sù

la paíxfäìla dell' Agneſe , m tanto da lux tenutam

con 1 crazronefln quäto ella daua indizio della

yolubrltà ed irreſoluzione dj lui à starTaldo per

LIRE-Tigri) cëáelglnlſelguruanstnxnanëjíytefflin otgm

c cma 00a uaproprlavrlaa a :to

che foſſe per pî-eualerel, non Pharebbe Îauuto

per cötrano nc tcntar’ avma forza-ondecamx
nando cö la douutancautclmdouerſi ,íìarì capita

lc della ſua neut_ rahrà, _più presto che della ſua

fede , e con pan artlficxo tenerlo appa ato per

non hauerlo cötrarioMà di più di que 0 eſſer-ui

Bb 3 altri
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altri motiui che obbligauano, non che inuîta

uano le armi Regie à preualerſi del rimedio

della forza , anzi ch' aſpettarlo dalle contin

genze fondate ne gli aiuti auuentizij ; ed au

uengache foſſero li ſoccorſi ſicuriffimLe di ià

in ordine in [ſpagna 8t altroue,star’ il perico o

nella dilazione, nè oterſi confidare chìarri

uaſſero in tem o c e le coſe di Na oli re

staſſero capaci i rimedio , e non fo ero-di

ſperate con la preuenzione dell' armata Fran

ceſe. Eſſerui nuoua che le alee di quella già

ſi tronaſſero allestite in Mar iglia, e pronte al

la vela pertragettar' àNa oli numero conſide

rabile di ſoldateſca. Per a tra parte li Popolari

eſſer' diuiſi in mille fazioni , e la migliofe più

ſana parte iègretaméte aderire alRèCattolico;

del resto la tipiedezza ed irreſoluzione di quest*

huomini languireñtra _il deſiderio di riunione al

partito Regio, 8c il terrore della crudeltàde*

Lazzari , nè eſſere da tanto di prorumpere all'

effetto da loro medeſimi , mà aſpettar' la

moſſa dalla preuenzione delle forze Regie : li

ſedizioſi altretanto iridurati nella libertà di far’

male, anto ciechi in appigliarſi al loro bene,
hauerflfiiſogno d’eſſer’ tirati à forza `a ciò che

eſſi non poteuano ſeguire di volontà; nè do

uerſi far’ punto ſopra il poco numero della

gente Regia, poiche nella riſoluzione poteua

i corto numero riceuere ſupplimento dalla

qualità. Per altra parte l’arriuo de’ ſoccorſi

eſſer' tardo ed incerto, ed il male preſente,

nell'arnuo proffimo delle galee di Francia;on

de quel numero che ſi pretendeua eſſer' inferi

ore all’im reſa contro li Popolari ſoli , molto

äiaù lo ſare bc, quando diuertito da più bande

urebbe da combattere co' Franceſi e con lì

Po
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. Popolari, in mare ed in terra. In ſomma , dall'

operare e riſoluerſi restar' in forſe il ſucceſſo

snmà più ſicuro il frutto ch’ il danno : Dal non -

oſar’ nulla, e starſene irreſoluti, restar* certiffi

mo ogni male, ſenza ſperanza di bene. Sqg

giugneua il Baron' di Vatteuila che nelle ri o

uzioni grandila mag ior’ difficoltà è di vin

cere ſe medeſimo , e oggiogarì la ragione tal'

volta restia da ſouerchia conſiderazionezall' a

nimo ed' al valore. Eſſere questa la strada de gli

huomini grandi, la uale non ſenza pericolo

conduce al colino de loria. Non poterſi

arriuare a' ſucceſſi gran icon la flemma, ſe

non quando il tempo non entra per prezzo c

ſomma dell' impreſa ; mà in guerra , ed in

quella congiuntura, conſistere il ſucceſſo nella

Èestezza; poi che non ſi poteua perdere nul

combattendo, che non foſſe per perderſi

più certa e vergognoſamente procrastinando.

IlFranceſe di ſito e di genio eſſer' con doppio

vantaggio più reſente alliſedizioſi , che l'ar

mata pagnuo aalliRegij, e finalmente do

uerſi confidare nella giustizia della cauſa , e

nell' aiuto diuino, più ch’ in ogni altro ſoccor

ſo humano. '

In questo frangente giunſe opportunamen<

te à Napoli vn nauilio da Malaga con quattro

cento Spagnuoli , ſotto il comando del Mae

stro di Campo Alfonſo di Monroi; per la

qual' coſa accreſciuta la gente regia da questo

poco ſoccorſo,e preſentendoſi dalBorgo delle

Vergini, (quartiere che mai sînfetto della

ſedizione) ottima diſpoſizione à riceuere li

Regij , non dubito più il Vicere che non sìha

ueſſe àtentar' lìeſpugnazione de’ ſedizioſi à

viua forza a e però (hauuti ſopra ciò li ſenſi ela
i B b 4. diſ

Del Baro

ne di Vat

tcuilI..
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` diſpoſizione del Baron* di Vatteuila) restò[per
all' hora riſoluta lìimpreia. Trà tanto cre ce

ua ſempre più il romore della venuta delle ga

lee di Francia,e temendoſi con ragione ch’ elle s

non haueſſero la mira al Castello di Baia , per

aſſicurarſi di quel porto e starſene con ogm ſi

curtà in mare morto, aſpettando la giunta de'

‘ loro nauili, parue al Vicerè di guernire al poſ

ſibile quel posto , e di più 7 per leuar' ogniri

couero alle galee di Francia, preſidiar’ la Tor

^ "ma v- re e l'Iſola di Niſita con qualche gente regia ;

no di Mah per la qual' coſa , preſo ſeco il Barone di Vat

”Iffgffm teuila, alli trent’ vno di Marzo paſsò con tre
n galee àdar' vna vista à quelli posti , conducen

pre ldlî. do il Barone vna Compa nia -di Fanteria Spa

Uffl* di gnuola per preſidio di Ni ita , ed alquanto rin

mſh' forzo di gente per Baia. Per altra parte lan

guiuano li plebei nell* aſpettazione dell' arma

ta di Francia. Era creſciuta in estremo la carc
stia del panefa talìſegno che non bastaua à tro

uarſene col danaro per il biſogno di tanta ple

be; onde questo male D motiuo perpetuo di

ſolleuainenti , già cagionaua di gran' moti frà

quelſincostante moltitudine :e li poueri,come

più impazienti della fame, altamente gridaua

uo intorno al Duca di Guiſa, lor' daſſe pane,ſe

nò ,tninacciauano coſe nuoue 5 al che egli con

piaceuolezza riſpondeua, che dentro di treò

quattro giorni al più I ſarebbe 'unta l'armata

i Francia carica di vettouag ie e munizioni

d'o ni ſorte z màil Duca ſempre più ingeloſi

Paolo da to e' ſuoi contrarijydopo hauer’ fatto morire

äìäfgäf nelle carceri della Vicaria li Dottori Paolo da

Baſib fauívNapoli , eAntonio Baſſo, Cittadini di ualche

morirenel- riguardo , per liauer' iſcritto contro i lui in

la Vicari:. Francia , cominciò: à nur-ar’ con geloſia il Ba

tone
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rone di Modéna , Caualiere Franceſe , all' ho- 3m…- 4,

ra in sto di Maestro-di Campo Generale del Modéna

Popo o: Era questi huomo d'ingegno ſottile, à”°°°fl`²\°_

edi qualche lettere , dato fuor' di modo alla Gîîízffiì”

ſpeculazione de’ ſegreti naturali , ed alquanto '

amatore di nouità ; onde dal già Cardinale di

Riceliemmentre egli gouerno in Francimadoc

chiaro con ſoſpetto , era stato costretto à riti

rarſi dal Regno, e rifu 'atofi à Sedano Piazza

del Duca di Buglione su le frontiere di Fiaiidra

e di Lorena, vi s'era ritrouato col Duca di Gui

ſa , oue inuolto con eſſo lui nella lega fatta iui

dal Conte di Soiſſons e Duca di Buglione con

li Ministri Spagnuoli, fù dal Duca di Guiſa fat

to Tenente Colonnello d’vn Reggimento di

Caualleria che militaua in quella guerra ſotto

il ſuo nome. Paſſata poi Pisteſſa fortuna col

Duca ,ecorſi diuerſi pericoli, attaccato fatal

inente di genio e di ſeruitù à quel Principe,

s'era ridotto con eſſo lui à Romanqualche tem

po prima ch’ egli parciſſe per Napoli , e quiui

eguitatolo, in poco tempo era stato dal Duca

applicato à coſe di total'confidenza , e tenuto

in luogo di Conſigliere ,- Mà nella riſoluzione

fatta dal Duca di dar' l'aſſalto Generale alli

osti Regij , eſſendoſi opposto il Modéna à sì

Fatto diſegno , nè bastando con ragioniàdi

stornelo , restò dall* hora in poi mal’ impreſſo

nell' animo di lui , quaſi inuidiaſſe la ſua tortu

ria; Poſcia, autenticato il parere del Modé

na dal ſucceſſo, maggiormente fù dal Duca ri

mirato con odio , quaſi più di lui ſapeſſe nel

mestiere dell' armi , tanto più cadendo questa

geloſia ſopra vn domestico , la cui inuidia ſuol'

rodere più viuamente li Principi e ſu erio

ri troppo inuaghiti del proprio, ta ento ;

Bb ç per
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r la qual' coſa il Duca fattolo carcerare nel

a Vicaria, con imputazione d’hauer’ oonce—

dutola tratta de' grani dalla Città d’Auuerſa a’

quartieri Regij , gli fece format' proceſſo con

intenzione di far o morire. Trà tantoà per

ſuaſione d’alcuni Capi Popolari corriſpondenti

con Don Giouan’ d’Austria fece diſegno di oc

cupar' Plſoletta di Niſita ſituata alla bocca del

canale I e staccata di poca distanza dalla punta

11 Duce di di Poſilipo; nè era vano il penſiero del Duca,

Guffi Sfi- ogni volta gli foſſe riuſcito , poi che tenendo

preſidiata quell? Iſ0la,non ſolo afficuraua il po

ſola di Ni- sto alle galee e nauili di Francia, che alla gior

nta. nata staua aſpettando , mà anche veniua a ſer

rare il paſſo del canale , e leuar’ per mare il

commerzio vicendeuole di Gaeta , di Capua e

di Pozzuolo con Napoli. Affisteua al Duca_ in

quest’ impreſa il Maestro di Campo Domenico

Mellone Napolitano, ſoldato vecchio di Fian

dra , e benche inuolto nel partito popolare,

{uttauia ſegretamente ben' affetto al partito

Regio. (Li-asti con artificioſi modi eſaggeran

do , à vſo della ſua nazione, ogni fattoe detto

del Duca , lo teneua abbagliato con le ſue lu

ſinghe, e però diſposto à credere quanto gli

andaua proponendo ; onde il Mellone, [orlan

dogli vie più quell’ impreſa , lo traſſe ad eſe

guirla , nonostante iromori che al Duca riferi

uano il diſegno de' Regij eſſere d’aſſalir' le

,Alli tre trincee del Popolo. Vſcito dunque alli tre

fſfjfflju_ d'Aprile da Napoli, con vno stormo numeroſo

c, d, @uffi di gente Popolare , e con ſei ezzi d’arciglie

all' aſſedio ria, ſi trasferi in perſona à Poſi ipo , accompa

4* NW"- gnato di circa cinquanta Caualieri ed Vficiali

Franceſi del ſuo ſeguito , ed al ſuo arriuo fatto

auanzar' li ſuoi contro l'Iſola , ſotto il coman

_ L ._ do del
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‘ do del Capitan' Sant' Amore Prouenzale, co

minciò à battere quella Torre con li ſuoi pez

zi. Giouan’_ d’Ariste , Capitan" Spagnuo-z

lo che difendeua la Torre, hauendo con le

ſortite contrastato lp sbarcare a' nemici , (non

ſenzaloro danno, eſſendoui a' primi colpi ri

maſo ferito à morte il Sant' Amore) non man

cò di chiedere ſoccorſo à Napoli, con far* il ſo

lito fumo di poluere , non poco giouandogli la

mancanza di quella , prouata sùi primi tiri daf

nemici; per la qual’ coſa, inteſoſi à Napoli

Paſlistenza del Duca di Guiſa à Niſita, parue a'

Regij di non differir' più l'aſſalto de' quartieri

Popolari, e però, lodata finalmente,ed appro

uata ln diſpoſizione dell' attacco, più volte ab

bozzata dal Baron' diVatteuila,rest`o aſſe na

ta per l'eſecuzione la notte trà li cinque e i ſei

d'Aprile; laonde il Vicerè chiamati àſe tutti

gl’vficiali di guerra fuori di carico attuale, ſe li

ritenne appreſſo per ſeruirſene in quell'occa

ſione. Volle Don Giouan’ d’Austria correre

anch" egli al cimenro di quell’ impreſa , al cui

effetto a ara concorſero da lui tutti li Caua

lieti che i ritrouauano nella Città. Venuta la p

notte che precedette li cinque d'Aprile diſpoſe Diſpoſizi

ilVatteuila Paſſalto nella maniera che ſegue.La °äël dà":

prima coſa ,fece a rir' breccia da due parti nel “uîrîîuìc

muro della Città , ’una nel posto di Don Ema- Ãdzzflofl ,

nuele Carrafa , che da vna caſa contigua al agli cinque

iardino di San' Sebastiano, trà detto muro 46^?”
äella Città, e laclauſura di detto Monistcro, i 'i '

entra ſotto il Portone di Porta Alua nella eäîíîì"

Piazza dello Smerigliato : L'altra nel posto di fatte per

Don Marc' Antonio di Gennaro, che dalla Ca- dif }'²fl`²l

ſa Profeſſa de’ Padri Geſuiti sboccaua altresì :fe: 9;"?
. . . cdi

nel monasterio di San' Sebastiano. Lîláîlfl e 1,91;,

` tra
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Smeriglia

to parola

barbaradel

volgo di

Napoli v

ſara inve

ce d'Am

miraglia

to , nome

Saracino

laſciato in

Italia per

ſignificati"

il Genera

lato dima

ſt.

Accompa

gnamenro

de' Capi

Generali;

l’altrarotti_ira fece fare con opera di mano e

col minor* istrepito poſſibile , facendo aprire

quella di Don Emanuele Carrafa con iſpazio

bastante da paſſarui huomini à cauallo; Peſcia,

laſciato numero ſufficiente di ente alla guar

dia de’ posti , raſſegnò il gro o dell' eſercito

Reale aſcendente a due mila fanti,in circa trà

Spagnuoli, italiani, Valloni, eTedeſchi , e da

trenta Caualli Borgognoni , nelle Piazze dello

Spirito Santo,e del Giesù Nuouo, comparten

do ad ogni Capo e nazione le ſue fazioni 8c

ordini, ſi nell' attacco, come nella marcia.

Stando tutta la gente ſchierata, ed aſpettan

doſi l’hora dell’ aſſalto , il Conte d’Ognate ſi

trasferì alla Porta dello Spirito SantoJaccom

pagnato da Dionigio di Guzmanno , Maestro

di Campo Generale dell' armata Reale :Q16

stipergrauiſſima ſua indiſ oſizione riuo del

le forze del corpo per e ercitar’il uo carico,

s’era ſin' all’ hora adoperato col ſenno nel

le giunte ò ſian' Conſigli di guerra cheſi te

neuanoin Castelnuouo ; Con questo viſi tras

ferì anche Don Diego Chiroga , fin’ all’ hora
anch' egli adoperatoſi nìe' Conſigli di guer

ra nella ſua aflìstenza in Castelnuouo; Oltre

à questi due Capi accompa nauano il Conte

Carlo della Gatta, Toma o Bianco, Achille

Mínutolo,ed alcuni altri Capi veterani. In

torno à Don Giouan' d'Austria andaua à piedi

tutta la Nobiltà del Regno, quaſi per guardia

di lui, ſotto il comando del Ducad‘Andria.

Al Barone di Vatteuila affisteuanò li Tenenti

Generali Don Giuſeppe di Vera Oſorio , I-Io

razio Maniero , e Girolamo Amodei ; De' vo

lontarij , il Maestro di Campo Don Diomede

Carrafa, Ceſare, e Don Ettore Carrafa {uoi

ra
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fratelli, Caualieri altretanto coi-ag ioſi, quan

toin quell'occaſione benemeriti el loro Rè, ‘

'a' quali il Barone aſſegnòtluogohonoreuole '

nell’ ordinanza della marcia- Posta tutta la

'gente in ordinanza nelle Piazzed'armi, ſi ster

te aſpettando che foſſe aqerta la breccia per

aſſalire li posti nemici : e a notte al poſſibile

ſerena e iaceuole non poco fauoriua quell'

impreſa; ench` il ſilenzio, cotanto racco

mandato , malamenteſi oſſeruaſſe dalli ſolda- :

ti; onde _li posti de’ nemici stando coſi vicini i;

al luogo don' era tutta la gente regia ſotto

l’armi, fù -marauiglia come da loro non foſſe

mai ſentito nè il confuſo bisbiglio delle ſchie- =

te ,_ nè lo _straſcinar’ de' cannoni 8c altri ordi- … ñ

gni dellì- 'artiglieria, n`e lìinoeſſante' icchiar'. -.

de' muratori che lauorauano à forar' e mura; ñ ñ

Eraſi da due giorni auanti vietato àtutti lipo-z ;

sti 'ſotto s auiffime ene; che niun’ vñciañ'
*rle o ſol’ ato laſcia e aſlare, ò ripaſſa-ſi i:

re perſona alcuna, sì al a volta de’Popola-‘ f(

di» _come è quella de* Regij); onde il ſi-ì ñ

lenzio delleîcampane e delle grida _ſoli- i.

te de' popolari daua certo indizio d’eſ-_ :r

ſer' loro incognito il diſegno de’ Regij;

Poi ch' hebbero finito li '

ſ untar' dall’ altra parte del muro per vn'

nestrone ſmuratoì , trouarono che dalla

banda difuori v’era vna ata è cancel

lo fortiſſimo ,ſi per la qua ’ coſa fù for

za di trattenere alquanto l'attacco , per

jdar' tempo a' muratori di ſuellere la in

ferriata ,a e jſpianar' il ſuolo per ageuolar'

il paſſo alli caualli`z Spianato finalmen

muratori di ,

te il tutto , rinouo il Barone à viua vo- .

ce li diuieti già fatti iniſërítto alli z

e l

Î



çoo- Delle ,Riuoluzioni di Napoli,

dell' eſercito , circa il contencrìli ſoldati dal

pa… 3:1 ſacco eda ogni _hoſtilità ,, ſe non in caſo d'inc

Barone di uitabile neceflità. Eſſer* giunta l’hora in cui
V,²“°“1ìä² . poteuanoſuggìellare di gloria immortale li lo

;egìî ro paſſati ſeruigi- Non trattarſi più .di difen
punto di dere vn posto dall' aſſalto deìnimiqi, màdirí

dir' lìſ- conci-are conſeruai-'vn Regno interoalRè col

ſfîáîüfü lcſpugnazíone di que' quartieri ſedizioſi , e

291,91…. ſaldar’ con quel, ſucceſſo tutte le corone in te

” stadvn gran Monarca. Attendeſſcronal mo

” mento di sì grand' 'azione : e giàchül modo

,, haueua da contribuir' tanto albuon' eſito dell'

,, unpreſa, compartiſſero il pregio delloro ope

,, rare trà il valore nel combattere , e lagenero

” ſità nel perdonar' al ſangue 8c alle ſpoglie de'

v nemici. Del- resto iviponeſſero ne’-Ministri ſu

,, premi il fondamento delle loro , e

” dallagrandezzadel Rè,e da’grati Yſiçlj di Don

_,, Giouan’ d’Austria: delConte d`Ognate n’a

” ſpettaſſèro la .douuta ricompenſa, _e vicende

n uolmente ilmeritato castigo chiunque, ſprez

,, zati gliordini rieeuuti, ritardaſſe colrauuidità

del bottino il felice progreſſo di quell' impr -

ſa. Animati li ſoldaticon ucste 'parole, paru

tutta la gente ſ irar- vn ar or' Marziale, e con

allegrezza viſibile dar' certo preſagio della

A54!? *L* vittoria;All’horaordinòilBarone àDon Ema

Èfîffí" nueleCarrafadi cominciar' l'attacco diPortal

cózîàincjz. ua;e questnmeſſoſiirli)testa de' ſuoicon_ la për-ti.

to a Don ana in mano per V izzarria intrecciata 'vn
ëſffflfffi- rgaimo d’ alloro , ſi ſpinſe coraggioſamente per

DÒÎDÎMÎ la breccia, col Sergente MaggioreAgazioAſ

c_c_› Antonio ſanto, e trecento 'trà Spagnuoli ed Italiani. Al

*è* °1²_"²F° ſalir’ de' nostri ſopra a alzache diuideua la

prima trincea de’ nimici dalla breccia fatta ne]

ni. giardino di Saiſ Sebastiano, ſpatola ſentinella

' nemica

D)

I)
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nemica il ſuo moſchetto , eferì di uel colpo

mortalmente vn Spagnuolo. _Ne _ ’ isteſſo

tempoil Carrafa correndo con li ſuoi ſopra la
rrincîöx ſiconſalua di moſchettate , e ſaltando i] >

foſſo , @attacco alla Terrazza, ſcacciandone li

nemici con .poco danno de’ ſuoi 5 Ogindi ſpin

toſi per _vnabuca largaſolo cinque piedi ſopra

Poi-t' Aluaffion pari eſito ne_ ſcacciò li difenſo

ri plebei ,_ vccidendo quelli che fecero fronte.

Deìſuoi altresì vi restarono due morti, e ferito posti d;

leggierinente in vna coſcia il SergenteMag- San' Seba

iore Agazio Aſſanto- IlCarrafa fattoſi pa- Rif” **i '

onedi Port' Alua, ſpedì una manciata di fgzzzìzz- ì

moſçhettieri à guadagnar' la _Porta di Con- Constzmi.

stantinopoli , e la Caſa contigua del Conſi- noiwliguz*

liere Teodoro: e ſcacdatine li nemici, la dìëîìffiì

_aſciò preſidiata con uaranta ſoldati, paſ- demi_

ſando colresto de' ſuoi far'. iſquadrone- ſopra

la Piazza dello Smerigliarqconfotm' all' ordi

ne hauuto in iſcritto dal Baron' di Vatteuila.. .

Nel medeſimo tempoche saxtacçò, Portalua. ,,A“"²"“"~'›

entrò Don Marc' Antonio ,di Gennaro dalla.

banda, del Giesù per la breccia fatta in quel brccciſflz

muro, ed attaccatozil postodi San' Bastiano, altri ,v0-_

anch? egli ne ſcacciòlagente Popolare che v' *L:

stauadiguernigioneó, óaſlicurandoſi di tutte ,mimi

quelle àuuenure i Resti? pero eſcluſo ,dalla .iz-zii au

Piazzañdello Smerigliatoóper ualclie tempo, W" md"

ritardatodavna _trincea_con fo o largo e r0- fflìcìjfffjſ;

fondo-poco dianzi abbandonata da plc ci; 5,, …apo

Finalmente, paſſato col fiauqre del fuocoe de’ delle free

guastarori, formò anch' egli ſquadrone con la ìîfflzhidì

gente sùlazinedeíima Piazza dello Srneriglia-ó 3 '

to, in conformità dell’ ordine hauutone, men~
ì tre per-labrecciadi-Portalua andaua entrando

il Maestro di Campo Don Diego di Portogaì- r

’ 9.
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D… …,30 lo col ſuo terzo di vanguardia , il quale paſſai

di_ Porro- to di lungo à Sant' Anello accompagnato dal

Tenente Generale frà Paolo Venato, nell' ar

guflnſh riparo ſi fece padrone di quel posto con poco

nen' intc- c0trasto,si per eſſer' quello ocofortificato,co

29"} dell! me per la poca ò niuna reſi enza che vi fecero

m** li difenſori. Wind] paſsò alla caſa dell' habita

zione del Duca di Guiſa, ſituata in vicinanza di

Porta Capuana, e nell' arriuo che vi fece , ha

uendo liPopolari che la guardauano ſparato v

no de’ pezzi di cannone che vi teneuano in

nanznvcciſero vn ſoldato Spagnuolo,e ne feri

rono alcuni altri;mà auanzando la_ genteRegia

con riſoluzione , invn' attimo s’impadron`i di

quell' artiglieria,e ſpintaſi nellaCaſa,con poco

contrasto ne ſcacciò lidifenſori. Stauaſi la ca

ſa, per l'aſſenza del Duca, poco meſſche vota

di gente domesticaflſſendoui rimaſi ſolo alcuni

{amigli per hauer' cura della roba- All* enti-ar’

_ de’Spagnuoli impauriti li famigliEranceſifi ri

' ` duſſero nell’ vltimi naſcondi li della Caſa ; trà

tato li ſoldati tratti dalla vog ia di far’ bottino,

ſi ſpinſero à ſaccheggiare per le camere del

Palazzo, mà mentre Don Gioſeppe Moia Ca

pitan' di Fanteria Spagnuola , in testa de’ ſuoi

auanza per isforzar' vna stanza occupata da’

Franceſiflno di quelli con vn’ archibugiata gli

paſsò la testa da banda à banda;la_onde i ſoldati

stizzati per la morte del lor’ Capitano,ſca lia.

doſi addoſſo a’Franceſi la vendicarono nel 'vc

ciſore,e tre altri ſuoi Com agni ; gli altri ſi ar

Stcco dell: renderono `a diſcrezione, enz’altro danno che

C²ſ² del nella roba. La Caſa , benche di Don Ferrante

d* Caracciolo,tuttauia,come addobbata di arredi

' auuenitici,ac uistati dal Duca di Guiſa nel pro

greſſo di quella guerra, come peculiodi lui, fù

dal Vicerè conceduta in ſacco alli ſoldati. Per

altra
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altra arte era auanzato il Tenente Generale

Nico ò di Vargasfld ilCapitanoNicolò di Cor- mnc dd

doua alla caſa doue staua prigionierc ilDuca di Dm d;
TurſhcolPrincipe dìAuella ſuo nipote,e trouan- Turſi_ e

doui due ſoli Franceſi alla guardia , poſero in îfffflfff

ſaluo le perſone del Duca e del Principe,facen- u” ²'

do rigioni quelle loro guardie. L'vno e l'altro

pa sò di lungo dou’era D.Giouan’ d’Austria.Mà

il Duca graue di età,e stäco de’trauagli patiti,ſi

ritirò per più ſicurtà e ripoſo àPalazzoJl Prin

cipe d’Auella miſchioſli nella frotta de’ Caua

Libera

.lieri chhccompagnauano D.Giouan’d'Auſ’cria. /

Giàli Borgognoni à cauallo con la Vanguar

dia s’erano innoltrati fino alla Vicaria e Porta

Capuanzndoue il Tenente Generale Vincenzo

Tuttauilla formatone tre ſquadronetti ,li fece

far’ alto , aſ ettando la Fante-ria di Don Diego

di Portogal o, che ancora staua occu ata nella

Caſa del Duca di Guiſmed il Marche e di Tor

recuſo,il quale con altro roſſo di gente à pie

di haueua marciato per a tra strada. All' arriuo Attacco

dellaCaualleria parue nó' eſſerui difenſori nella d?” VW"

Vicaria,impercioche ſcouerti da due fianchi di m'

quella , non ſi ſentiua ſparare da niuna di tante

finefire che danno luce à quelvasto edificiopnà

non troppo Ptemmo fermhquando da tutte due

le facciate fummo caricati con più ſcariche di

moſchettate 5 all’ hora arriuandoci di rinforzo

D.Diomede Carrafa,cö due Compagnie diFan

teria Spagnuola, ſi strinſe viuamente la Vicaria

da ogni banda. In questo mentre ſpiccatoſi vn *

gruppo diPopolarida1Lauinaro e contorni dell'

Annunziatafleniua marciando in ſoccorſodella

Vicaria 5 mà Don Carlo di Gante Ca itan' di

Fanteria Spagnuola comandato à que] a volta

dal Barone di Vatteuila li ributtò in dietro ſirf

dentro dell' AnnunzíataWiui occorſe vn caſo

C c _degno



404.- Delle Riuoluziani di Napoli;
\

.Generoſa degno d'eſſer* notato in questa historia; Fran-ì l

Izionc di celco Matta huomo Castigliano , 'Alfiere di

Lîffſfffi_ Don Carlo di Gante pure Spagnuolo , mentre

5c, ,, 59,_ coll’ ardore del combattere {impegna nell'

gnuola. incalz r’ li nemici , vno di loro , tenendogli

Parchi ugio al petto gli tirò vn' archibugia

ta, ed (itone il colpo in fallo) restò eſposto alla

mercè di lui : l’Alfiere , fattogliſi addoſſo , in

vece di trafi gerlo (come poteua) con la par-_

tigiana , ab racciatolo amiclieuolmente gli

diſſe. Non temere , fratello , non ſiamo venuti

quà per farui danno, mà ben' per darui la pace*

e Pabbondanzaze però gridaviua il Rè di Spa

'gna nostro Signore e ritirati in ſaluamento à

caſa tua 5 Oiieſ'? atto di generoſità e di diſcre

zione ſopra o ni ingegno dliuorno militare

rapì il cuore e 'affetto à tutti quelli che lo vi

dero; onde non operandoſi differentemente in_

tutti gli altri luoghi , à poco à poco ceſs`o il ti

more ne* Popolari, e rinacque la confidenza

del perdono e della vita; perla qual' coſa co

- minciarono à gridare per tutte le, strade {viua

viua il Rè di Spagna nostro Signore! _Tra tan

to .giunſe alla Vicaria il Marcheſe di Torre

l ſſcuſo,col Tenente Generale Donato Ricciardo

› Gouernatore della Compagnizädeë* Riformati,

` ſie Carlo Ca ece Latro Duca i iano incor

orato con ètta gente,ed attaccädo di fronte

a Vicaria, la gente che vi staua di guardia,veñ_

Îdendoſi ristretta e viuamenteattaccata da ogni

^"²"‘lì' banda, preſe partito d’ arrenderſi , ed aprendo

‘ {TJ-w dſi-l' _le porte con gridar' à gran voci , viua il Rè di

icaria.. \ , .
Spagna, raſſcgno ſe ed ll Castello in mano de'

,vincitori,e ero furono que' Popolari dalMar

-cheſe e dal) Duca riceuuti ſotto la protezione

;del RE:. _Gia era giunta tutta la gente Re {É

ne
'.
w.
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:nella Piazza d'armi raſſegnata dal Barone di

Vatteuila à S. Anello,ed egli, quiuidoppiandó

la,n’andaua ſomministrando douunque il biſo- . . ~- g

no richiedeva; mà oi che da Don Giouan’ z.

äAustria e dal Vicere s’inteſe l'acquisto della 1

Vicaria, fù di comun' parere che ſi proſeguiſſe _ l

l`attacco ſenza indugio diritto alla Piazza del _ . i

Mercato, per ister ar' vna volta il male dalle Auniizode'

radici ; per la qua 'coſa comando il Barone à FFS” “hl

Don Diego di Portogallo che con là vanguar- bjîffſlod”

dia, costeggiando le muradella Città pcr la *

parte di dentro, s'innoltraſſe infino al Mercato.

Eſegui DonDiego untualmente l'ordine rice

uuto , à cui ſi giun e il Marcheſe di Torrecuſo

con li ſuoi Riformati e Spagnuoli,cd entrando

ne] Mercato . ſi occupò la Chieſa e Monistero
ſidel Carmine. Nella Vicaria restò di preſidio il

Duca di Siano con le ſue genti;Era in tanto D6

Nicolò diCordoua paſſato d’ordine del Barone

di Vatteuila à caſa del Cardinal' Filamarini, per

,porre in ſaluo la_ perſona di lui, ed arriuato alla

c delMercato. Eraſi già ſparſo il terrore er tut

ſua caſa,gli vſcì incontro il Cardinale,e preſen

tò vn Caualier' di Malta Franceſe rifugiatoin

Caſa ſua;lnteſo poi.che Don Giouan’ d’Austria 11 Cërdinfl*

veniuain perſona, ſi miſe à cauallo per andar

gliincontro; auuiatoſi però verſo Sant’Anello, …connaz

ed introdotto dal Conte d’Ognate àDon Gio- e riuerire

uan' d’Austriaydopo paſſati li douuti vficij, an- 9°': 9°'
dò accompagnandolo à cauallo verſo la Piazza RÎÎJ A “`

ta la Città, la onde la gente più riotto a, colta

all’ irnprouiſo,e ſenza Capo, vedendoſi li Spa

gnuoli addoſſo da ogni banda, e con bizzarra

riſoluzione 8C ordinanza , in vn ſubito le cadè

l‘animo,8c allettata per altro dall' indulgenza,

ñ etrattai-'amicheuole de' Regij,ricorſe alla ſua z .. d

C c 2 innata
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innata doppiezza,ed accomodandoſi allo stato

econgiuntura preſente , con estremi al ſolito

d’aff`ettata reſignazione,cominciò àſchiamaz
ſſffljffleìv zare viua Don Giouan’ d’Austria 8c a plaude

f; re al nome del Rè Cattolico , con mil e eſpreſ

Pc, 1, vu_ ſioni ricercate del godimento con cui riceue

toria_ de' uano la perſona del Principe DonGiouanngmà

RW)- la gente ciuile e nobile, all' hora finalmente li

berata dalla tirannia plebea. con ogni tenerez

za daua ſegno dell’ interno giubilo ch’ella ſen

tiua per la vittoria de’ Regij. Vedeuaſi quella

infame Piazza del Mercato, teatro ſanguinoſo

de’ più liorrendi 8t inhumaiii atti di que’ furori

plebei , incalzata dal timore ſeruile , ridurſi ad

ogni atto di compiacenza forzata , piu che di

volontario arrendimento; e la ente baſſa che

'compone quel volubile e furio o quartiere, nó'

affatto confidente del perdono , non tralaſcia

ua modo dhffettazione con che placar’ Pani

' mo de' Regij , e ſcancellai” la memoria della

ſua paſſata ribalderia ,correndo à gara le clon

mumzmnc ne e i Lazzari à recar’vino e rinfreſcamentilalla

d; ſu… ſoldateſca regia ; `e quello che moueuala riſa à

nella Piaz- più malinconichi, era il ſentire con bestemmie

orrende abbominar’ li Lazzari ela Canaglia

Lazareſca,alli medeſimiLazzariJi qualìflipreſi

li CÎPPClll , e deposti li berrettini e gli archibu

gi) ifaceuano popolo ciuile e della razza del

le cappe nere.llBar0ne,forniati due battaglio

Istrana

' za delMer

Amndi- ni di Fanteria ſopra la piazza,e postaſi la caual

FW.” d" leria in tre ſquadronetti àcapo di eſſa, coman

astionc \ \

4,1 c….…z. do a Don Aluaro della Torre clſauanzaſſencon

nc da Gen- vna Compagnia di Fanteria ſotto il bastione

*H22: delCarmine.All’arriuo de’SpagnuoliGenaroA

di Don gneſe che vi comandaua dentro , diede per ar

Giouan’ renduto il posto à Don Giouan’ d’Austria,chie

**l AUMK- dendo ſolo tempo infino all' arriuo di lui per

P0

(BIO.
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gotergliene conſegnaff le chiaui; Arriuato che

tù , ed entrato col Vicerè nella Chieſa del

Carmineflſcì ?Agneſedal bastione, e posto in

'riocchione innanzi à Don Giouanni arrendè

i bastione col gittar’ le chiaui a' ſuoi piedi. ñ

V’entrò immantenente di preſidio Vincenzo

Albornoz con la ſua Compagnia,eperComan

dante Don Aluaro della Torre. Don Giouan'

d'Austria colCardinalc Filamari ni eConte d’0

gnate all' vſcire della Chieſa dëcarìmelitaniy

vollero farìcaualcata er tutta la Città , acciò Caualczta

collìostentazione deliî armi vittorioſe per vna di_ DOP

Parte , e per altra con la clemenza vſata, e con ?ffa

a vista diDon Giouannida tutti ſommamente …x Cardi

deſiderata , ſi ſaldaffe maggiormente l’vbbi-, nale c Vi

dienza della plebe. Di vanguardia marchiaua F” Pf'

la Caualleria Borgognona, con due Compa- "m' ſi'

gnie di Fanteria Spagnuola: dopo veniua Don

Giouanni accöpagnato dal Cardinale e dal Vi
cerè;attomoandaua à piedi tutta laNobiltà-fſſa

cendo guardia à D.Giou. d’Austria:ſeguiual’A

gneſeà cauallozdieti-o vcniuano liTerzi diLuigi

di Meneſes Marcheſe diPeiìaluzyc diAlſonſo di

Monroi,GirolamoCaraccioloMarcheſe diT0r

recuſo con li ſuoi Rjformati , e di retroguardia

veniuanoEmanueleCarrafa,eMarcoAntoniodi

Gennarmconli loro terzi di gente Napolitana.

Mentre ſeguiuano queste coſe ne’ quartieri

baffi , gli habitanti de' quartieri ſuperiori della.

Città; inteſo per tempoil romore dell' aſſalto,

al primo bisbiglio incerti del ſucceſſomon per- ‘

pleffità e ſpauento näſpettauanola certezza; áfllllìWéF²

poſcia raſſettato l’animo,ſecondo che da quelli ,I pi, "ſi

che tornauano ueniua loro confirmata la pro- racqueta

ſpcrità del lìicceſſmà pena ardiuanodi crederlo ment? &F1

cd il Popolo ddquartieri balſbtosto che vide il lì ſ°d""°‘

paſſo de’stecc`ati libero ," alla sfilata paſſaua a' "e'

’ Cc 3 quartieri di
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ſopra,e quiui abbracciandoſi co’ parentiöc ami- `

ci riempieua tutta la Città d’allegrezza.Altre—

tanto correua la gente de' quartieri di ſopra ad

accertarſi con la vista di quello non ardiua di

Credere alle relazioni ; onde raddoppiato il
giubilo, non sìvdiua altro per tutte le strade

che, viua il Rènostro Signore e Don Giouan'

d’Austria l Mà ilBaron’ di Vatteuila , non tra

laſciando coſa che nelPafFetto voiubile di quel

_ la plebe poteſſe intorbidare il ſucceſſo , faceua

‘ per tutto ſi ſpianaſſero li steccati del Popolo,

facendo il medeſimo tutti li vficiali laſciati al

: la guardia de’ posti Regíj, econdo ch’ogn’ vno
‘ p sìeraimpadronito de’ posti che fiauano dirim

. . petto a’ ſuoi. Don Giouan' d'Austria e’l Vicerè

.L. arriuati alla Chieſa di San' Genaro Metropoli

-~ della Città , vi furono dal Cardinale Arciueſ

Rendz_ couo , e da quel Clero riceuuti con ogni

mento di riſpetto , cantandofi il Te Deum in rendi-K

SYÎ-Ù* à . mento di grazie di sì glorioſo ſucceſſozFatta

Rìcîcffìîf ìl poi orazione nella Cappella di Sanì Gennaro

dell' eq…- süaccommiatarono dal ’ Arciueſcouo Don Gio-l

gnazionc. uan' d'Austria ed il Conte d’Ognate, e montati

dg “di” à cauallo con Pisteffo accompagnamento di

° ' Caualieri e ſoldateſca , entrarono quaſi trion

fanti ne* quartieri ſuperiori della Città. Volle

ro prima d' entrar' in Palazzo dar' vn’ occhiata

al Bor o di Chiaia , già volontariamente tor

nato a 'vbbidienza ; ma non gliePpermiſe il

foſſo dell’ vltima trincea , non ben’ ancora ſpi

anato per il aſſo de’caua1li, per la qual' coſa

tornati à Pa azzo Watteſero à riceuere le con
gratulazioni ìde' Principi e Caualieri che da

tutti li 'quartieri con gran’ giubilo cd allegrez

za empieuano à gara il Palazzo ; In quel men

tre il Barone di Vatteuila ſaldaualostato della

Città,
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Città, ordinando li posti della _gente di guerra 'mgfgììPäì

per preſidio d'ogni porta, paflo, eluogofforte-,uuz ,z Po_

prima tenuto da’l’opolari:e uesti,intenti à riſó~sti eiuqghi

pignere da ſe l'odio della fe lonia e ſedizione-fé") è? st*

paſſatamentre à gara ſisforzauano di manifeñ_ du” 'ì

stat' il loro affetto a' Regij con finti ò veritieri'

compimenti, non troppo badauano alle facenñ'

de del Barone; onde questi vſandoilſucceſſoe q p

congiuntura, ſenza perder* tempo faceua riti- i

rar' in diligenza à Castelnuouo tutta lìartiglie- i

ria che prima staua ne’ quartieri popolari , ò al

meno riponeuala in luogo ſicuro. E per conſe
guire con più ſuauità questa cautela , fece riti-ì ' ‘ ì*

rar' da’* posti Regij eſposti à minkgr' pericolo
que’ pezzi di cannone più piccolſirche fin' all?

hora vi" `s’erano tenutiper raffrenare le ſortito

de' Popolarnfacendo anche rompere edapriré

in più luoghi il ricinto della circonuallazioneſi

per dar' paſſo al commerzio vicendeuole trà ll

'quartieri della Cirtà.Alle porte che prima ſi teſi

neuano murate , fece aprire vna porticella ca',

pacedi riceuere vn huomo à piedi :‘A Poſilipo,

e luoghi di quella costa , mandò il _Conte Her-f

cole Viſconti Colonnello de’ TedeſchLper ri@ P _

tirar’ più pezzi dartiglieria condottiui dal po: ~ ,

polo. Segui ?eſecuzione di quest' ordini ſenza

oppoſizione alcuna de* popolari , benche ne’

“più ſedizioſi bolliſſe tuttauiail pizzicore di noſ
vità;onde ſcorgendo fiſialmëte in quelſſdiſarma

mento leuarſi le forze alla ſedizione,non ſenza `~ i 5.!!

ſegreta ripugnanza vedeuano priuarſi de’mag- . ‘ 55m}

giori strumenti della loro ſicurtà; tuttauia era mento a5'

tale lo sbigottimëto vniuerſale, el’alto^concetñ Plehsë E1"

to della bizzarra riſoluzione di quell' impreſa, [fioflçſhdcî

che anche li moſchetti e le ſpade haurebbano Regij,

conſegnate, ſe nell' ardore de’ gli affetti, e nel `

C e 4 caldo

..ñ-ó-A..
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caldo della vittoria lor’ foſſero stati -addiinan

dati. Ma nèli Ministri Regij vi penſarono per

all’ hora , contenti d'hauer’ conſeguito più di

ciò ch’ apparentemente ſi ſarebbe potuto ſpre

rare,nè tal' volta ſarebbe stato à propoſito,p`er

non eſporre il ſucceſſo à maggiof cimenta,

rauuiuando con questo rigore gli animi tralu

nati della moltitudine. -

i1 Duca di Mentre che questo paſſaua àNapoli il Duca di

Gfflffi Mſ- Guiſa attendeua all'impreſa diNiſitàſhattendo

— 'lſ - . . ` .
quellaTorre con ſei groſſi cannoni. Su’l prin

Popolari cipio dell'attacco,ſpiccatiſi,alcuni plebei dalla —

ſedìfflſi- Cittîncorſero ad auuiſarlo dell'entrata de’Spa

gnuoli dentro li quartieri del Popolo.A questo

primo auuiſo , o diffidaſſe il Duca del ſeguito

della plebe,ò confidaſſe con ſouerchia creduli

tà nell’ ostinata aderenza de’ Lazzari,e nel nu

mero infinito del Popolo armato,traſcurò d’ac

correre al ſoccorſo de’ popolari , diſpregiando

;Zon appaíifëtä delriſione il äliſqgno de’Spa nuol

i;ma cre cè' oi romore e' oro ro rc 1 ne ñ
la Città,e ſerpendo con la nuoua a mgutazione

d'affettoordinaria ne’luoghi della costa,che da

Napoli con tratto continuato _occupano la col

lina di Poſili 'o , ſi videil Duca in vn attimo ab

bandonato alla gente plebea che l’accompa—

naua ; onde moſſoſi finalmente per accorrere

a Napolhpcr strada riceuè la nuoua d’eſſerſi ar

rcnduto il bastione del Carmine, la Vicaria, ed

Fuga del in ſomma tutta la Citta a’ Regii. All’ hora ve

Duca di dendoſi incapace di restaurare il ſuo partito in

Guiſa dall' Napoli,ſi riſoluè di ritirarſi dal pericolo” vol

çggîìaì' d' gendo strada , sînuiò alla uolta d`Auuerſa,cOn

ñ ' penſiero di paflarſene in Abruzzo ad attizzar'

quelle turbo cnze,e quindi,con la corriſponde'

za de' ſuoi partigiani inNapoli,procurare d' ac

cender’ di nuouo la ſedizione in quella plebe.

Men
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Mentre dalla banda di Poſilipo ſi ſpargeua la .

nuoua del ſucceſſo di Na 01i,altrctanto ſi ſìë

deua i]rom0re,e con que lo il frutto della uit

toria per le terre della Campagna felice;cd ar

riuato ad Auerſa, Ca a e luoghi circonuicini,

LuigiPodericoacco atoſi con genteſopraSan- Ari-endi

ta Maria di Capua, ſenza contrasto la riduſſe memo di

all’ vbbidienza del RèQiiuhdal ſucceſſo diNa- fam-Tipoli e dallarelazione deìpaſſag ierifl-estò magó P… z-Llugz

giormente accertato della pro perità dell’armi Federico.

Re 'e in Nap0li,e della fuga delDuca di Guiſa

ver o quelle parti ; per la qual’ coſa ſpartendo

all' instante tutto ciò ch' egli ſi trouaua di Ca

ualleria in tre truppe , Pinuiò in tutta fretta à

battere lacampagna per tracciare ò precorrere

le pedate del Duca di Guiſa 5 nè molto hebbe

ſcorſo la Caualleria , quando da vna trup a di

quella ſi ſcoprì vn groppa di gente à caua lo,il

quale in graifdiligëza vcniua marciando verſo

Capua; Li paſſag ieri,al-lo ſcopri? della gente

* Regia, hauendo atto alto ſopra vn balzo, fu

rono da quella conoſciuti er il ſeguito Fran

ceſe del Duca di Guiſa;e’d i Ducanredutoſi ſer

rato ogni ſcampo , e per altro temendo di dar’

nelle mani de' banditi, e delli steſſi Paeſani ià Cum e di

riuoltatghebbe per ſano partito Pax-render 1 in …m u ſu.,

mano de’ Regij ; perla qual’ coſa fatto auan- ſeguito

zar' vno de' ſuoi che chiedeſſe partito al Capo Fflncffi

di quella gente , e ſapeſſe ſe v'era Vficiale à cui

egli ſi poteſſe arrëdercflgli fù riſposto che v’era

vn Capo che comandaua quella gente,e che ſe

li ſarebbe vſato ogni trattamëto douuto alla

Fua qualitàflhe però comandaſſe alle ſue genti

di laſciar' l'armi ſe voleuano la vita ſalua. A
questo il Ducmſatto cenno a’ ſuoi dìarrenderſi,

{arrendè anch' egli in mano di quell’ Vficialeî

e C c 5 V1

Prígionîa

dalDuca di
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Vknñ con- Vi èchi dice , eſſerſi vergognatoil Duca _d’cſ-'{

dono à ſerſi arrendutoin mano di quel Capo ltaliano, ñ

CÎPW- poi ch' egli ſe pe eſſer quello ſolamente Te

nente di Cau eria, ſe bene all' instante ſopra

giunſe il Maestro di Campo Don Proſpero

Tuttauilla. à cui fece il Duca la formalità d'ar

rcnderſi. Fù egli ſubito condotto à_ Capua à

Luigi Poderico, e da questi riceuuto e trattato l

con ogni termine di riſpetto z ed hauendo egli

dato auuiſo à Don Giouan’ d’Austria ed al Vi

corfi …c3 cerè della prigionia delDuca,ſi ſciolſero ſubito,

;i zndz- le 1m e à far' vai-ij diſcorſi ſo ra nell' auueñg , gu , , P ‘l

menti _del mmcncofllcum volendo ch’ ll Duca haueſſe afñ;

g"? d* frettato il ſucceſſo a' Spagnuoli con quell’aſ

"ſi " ſenza palliata,per paura che i Franccſi,con l'art

riuo dell' armata loro , nonsümpadronillſiero di

quelle coſe, con leuar li il otere di mancxAl

tri credeuano che foſſëpaſigta intelligenza trà

li Ministri Regij 8c il Duca , eperò eſſerſi egli

partito dalla Città ,. per dar’ luogo all' entrata

de' Regijflbbandonando il popolo ſenza vni

one, dellacui fedeltà e costanza già staffe più

che mezzanamente inſoſpettito ; mà il modo.

Vai-ii diſ

fſſ tenuto dal Duca nel ritirarſi , la ſua fuga , cor:

pericolo della vitaſſabbandonamento da tutti

i ſuoi più cari, ela perdita di tutte le ſue robe.

ben' presto chiarirono la vanità di ſimili diſ

corſi; Sci] Duca medeſimo, vedendoſi in mano

de’ Regij , confuſo per le coſe paſſate, e perñ.
plellſio per lauuenire, conſolandoſi c0’ſpec10ſ1

diſegnidcll affettata ſouranità, non potè con

tenerſi di confeſſare , ch’ egli era andato di re

flo ſopra vn bel giuoco in mano , arriſchiando

lalibertà per vn Regno di Na oli , màla ſorte

eſſergli ſtata contraria voltan oſi all* improui

E0 dalla parte de' Spagnuoliln tanto arriua ua

no
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no da ogni parte“Diputati delle Città e CafleL…

la di terra di Lauoro e Principato à raſſegnarî

le loro Piazze in mano di Don Giouan? d’Au-.

stria e del .Vicerè , mostrandoſi ostinata il ſolo

Hlppolito Pastina adabbandonar’ la Città di _

Salerno; per la qual’ coſa fù ſpedito del Vicerè …

à nella volta il Tenente Generale della Ca

ua leria Vincenzo Tuttauilla , ed il Maestro di

Campo Don Emanuele Carrafa, con trecento

fanti e dugenti caualli; mà il Pastina,inteſo che Híppolito

marchiaua gente contro Salerno , abbandonò. Pìstffl"

la Città , ritirandoſi dentro le montagne con lirffëìifámäìí

ſuoi banditi. Restìrper all' hora indeciſo ciò szxemo_

che @haueſſe à fare del Duca di Guiſa , benche,

il Vicerè ed altri riputandolo permero prigio

niere di stato, lo giudicaſſero degno di morte»

e però douerſi tor* di mezzo prima ch' il Rè

ſapendolmpoteſſe eſſere astratto dalla propria

clemenza ò dall' interceffionideTotcntati ſuoi

parenti à rimetterlo in libertà :allegando l'e

ſempio di Corradino di Sueuia di gran' lunga

\ ſuperiore di ragioni , e pure trattato con capi- _

tal' ſupplicio da Carlo Primo dìAngiò Rè di TG1 ?W d*

Napoli. Il tutto però fù rimeſſo alla riſoluzio- dàí:: 53',:

ne del Rè e del Conſiglio di Spa na ; -trà tanto fortezza di

fù mandato à guardare nel Cal ello di Gaeta, Gam

con ilCaualiere delleViſclaia Franceſe ſuo Ca- , _

merata , ed alcuni ſuoi famigli. Tutti gli altri 5:52:12Franceſi fatti prigioni con eſſo lui in cam- bem… 431

pagna,ò dentro di Napolnrestarono in Castelñ la carcere

nuouo,trà uali il Barone di Modéna,à cui ſolo W" cſhr'
recò ſaluteila vittoria de’ nemici,trouand0 egli. Ãlgîfflic

in eſſa lo ſcampo dal ſupplicio capitale che gli 'g, SP4.

ſouastaua il giorno ſeguente dalla parte de gli gnuolí.

amici. _ _

I0 sò che parecchi huomini dîngegno erici

. Co)
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co, e diſpregiatorí di tutto ciò che non ſi con- \

fà al genioloro , non ſapendolo stato in cui ſi

trouaua il Regno di Napoli in que’ frangenti,

hanno hauuto in_ poco conto questa vittoria,

come aſperſa di poco ſangue , ‘ ſolo auuezzi à

miſurar li ſucceſſi perla grandezza delle stragi

e de’ fracaſſi dell’ armi ; e però ſenza confide

rar’ il corſo e li sforzi di questa uerra , e la

moltitudine armata che li Regij ñebbero ſem

pre à combattere, ſolo giudicano del merito di

questa vittoria er la poca reſistenza de’Popo

lati in quell’ u timo atto della loro eſpugna

zione z 0nd' Io,ſenza ingrandire, n`e ſcemar' la

fama nè il pregio di quest’ azione , ſolo deuo

dire perla verità,che per rendere questümpre

ſa di maggior' vanto , nè vi manco ualore nè

gli aggreſſori , nè cagione e ſoggetto nel Po

polo ſcdizioſo-ſe li Regij non haueſſero riposto

il capitale dellavittoria nell’ astenerſi dalſan

gue e dalle ſ oglie d’vna plebazza furioſa che

più di ſe me eſima demeritò ne gli atti di bar

barie inhumana con cui ella ſ1 distruſſe,che non

del ſuo Rè in atto di determinata volontà , poi

che da estremi di iaccuolezza e dîndulgcnza

fin' dal principio a lettata , vedendoſi menar'

buone e concedere quant' impertinenze ſape

ua chiedere, fù portata più da ſciocchezza che

da malizia à credere ben' fatto ò ſenza grand'

offeſa tutto ciò ch’ ella faceua in apparente be

neficio della ſua cauſa , e erò giudicandolaà

bastanza castigata dalle ue proprie pazzie ,

ſenza incrudelire contro di lei, hebbero i Mi

nistri ſupremi per maggior' gloria ilridurla all'
vbbidienza coll’ ostentazione delſſſarmi , -che

ſoggiogarla per via de' rigori che ſeco ſuol'

portare vna guerra ſan guinoſa e Vcndicatiua.

ñ Moz
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Mozzati tutti quäti li capi principali di quell’

hidra di ſedizione, ſolo vi restarono alcune re

liquie di vita, palpitanti ne' membri men’nobi

li,e circa l'estremità delleProuincie dell'Abruz

zo,-ond’egli fîi facile à Luigi Poderico,ſpedito

colà con parte dell' eſercito,il ſopire affatto Luigi P0

ue’ moti,col ſolo ostentaflarmiRegieLa ſe

ge principale di quella guerra era da' tumultu~ To… P31.

anti stata trasferita in Ciuità Ducale,oue’l`obia lauicino _

Pallauicino Genoueſe , ſoprastante inuiatoà °²P°l di"

quell’ impreſa dall' Ambaſciadore di Franciaìin WA_

Roma,abbaudonato tutto il resto ſi ritirò coll' biuzzo, lo

f auuanzo de’ banditi e malandrini che lo ſegui- vipce › _PÌ

uano ; ma allìarriuo de’RegiJſi ì à pena ſi vide aſ- äìjìcrfììgä

ſediato,che astretto dalla fame trattò d'arrenó z ’
` _ _ _ cqueta

derſi a diſcrezione.E benche non haueſſe titolo :mi quelv…

-ó " i

nè patente con che giustiſicarſi ſoldato del Rè l* ſ°“°“²‘ ſſ

Chri stianiffimo,e per altro ſi trouaſſe obbliga- m°‘""

.to già al ſoldo e ſeruigio del Rè Cattolico dal

giuramento militare, ſenza cauſa legitíma che

ne lo ſcioglieſſe j nondimeno, per hauer’ egli

militato vltimamente ſotto l’inſe ne di Fran

cia nell' aſſedio d’Or'oatello , fù la ciato anda

re libero da Lui i Poderico , non ſenza richia

mo,e poca ſodis azione de' Regij ;la ſua gente,

come ſcelerata e bandita , restò eſposta al ſac

co de’ ſoldati regij : In questa forma terminoffi

uella ſpedizione , ſenza morte nè ure d’vn
lloldatozlîſe beneindià qualche me icompar- mmm,

ue di nuouo l'armata Franceſeſopra Napoli, di Francia

con ſopraui il Cardinale Grimaldi, ele trame dì "“°"°

d’vn tradimento concertato da più meſi con LIE* N”

Gennaro A gneſeztuttauia hauendoi nemici të- '

tato più volte dísbarcat’ ente in terra in di

uerſe piaggie della costa, empre furono ribut
tati perla vigiſiläza delBa_rone diVatteuilanl qua

le da tutte le parti oue lo sbarcar' ſi offeriua
ſi Piu
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Morte di

Gennaro

Agneſe.

6 Delle Riuoluzioni :li Napoli.

_più facile_ a' nemici , haueua 'proueduto con

,opportuni ridotti, fortini _, e trincee , e diſpo

,sto artiglieria , e cauallcria lungala costa ; E.

finalmente , ſcopertoſi à Don Giouan’ d’Au

stria 8c al Conte d’Ognate il tradimento dal

medeſimo ch'era stato inuiato à tentar' gli altri

Capi popolari_ , e da costoro conſegnate le let

tere del Cardinale in mano propria del Princi

pe e del Vicere ,il ſolo Genaro Agneſe , _come

olo eolpeuole eperſeuerante nell intelligen

za co nemici , fu_ fatto morire publicamentefl

con lui l’Ambaſ_ciadore Giouan’ Luigi del Fer

ro,e tre marinari che conduſſeroil Duca diGui

ſa à Napoli, con applauſo di _tutti li Cittadini :

de’ buoni per lìyltima intelligenza co' nemici

della Corona di Spagna cagione della rouina

di lui : de' tristi per Pintelligenza ſuacon Don

Giouan’dfAustr_ia , cagione della grazia di lui

a preſſo _li Regii, che gli moſſe] inuidia de gli

a tri Capi, el odio di tutta la plebe.
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